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FASI STORICHE
NELLA CONCEZIONE DELL' ELLENISMO 1)

Le molteplici vicende per cui la civiltà

moderna giunse al recupero e all'intelligenza

d»^ l'ellenismo, di questa singolarissima fase

della meditazione e del sentimento umano

che concepì ogni fenomeno e rivestì ogni

idea con forma mitica, sembrano atteggiarsi

anch'esse e comporsi naturalmente in vaghis-

simo mito.

Eliade, la divina fanciulla, dopo sogni vir-

ginei e furori di Menade, s'addormentò un

giorno ebbra e stanca sui marmi dell'Acro-

poli, presso la fonte sgorgata all'urto del

tridente di Poseidone, all'ombra dell'olivo

sacro d' Atena. E mentre ella giaceva, secoli

(! secoli volarono ; e la fonte inaridì, l'olivo

si sfrondò, i templi crollarono e si contami-

narono d' innesti barbarici.

Dopo nn sonno venti volte secolare, la

bella addormentata dischiuse le pupille ; ma
l'assideravano ancora un pallore e una rigi-

dezza marmorea. Corsero altri lunghi anni, e

il sangue tornò a fluire nelle sue vene, e le

sue gote divennero vermiglie. E infine, ai di

') Lettura fatta iu Roma, nell'Aprile ilei 1906, per
cura (lei Comitato Romano della Società italiana per
la diffusione o l' incoraggiamento degli studi classici.

nostri, la rediviva ha schiuse le labbra, e ci

ha rivolte alate parole. E noi udiamo con

dilettosa meraviglia come essa parla l' idioma

che suona in fondo al cuore di tutti noi, che

molcì le nostre orecchie nei sogni dell' in-

fanzia, e che disperavamo d'udir più mai

sulla terra.

Io vorrei oggi tracciare fugacemente la

successione storica di queste venturose vi-

cende.

« L' antichità — dice Giulio 3Iichelet in

quella parte dell'apocalittica sua storia che

descrive il Rinascimento — l'antichità parve

giovine, e pel suo fàscino singolare, e per un
accordo profondo con la scienza nascente.

Un sangue più caldo, una fiamma d'amore

s'infuse nelle nostre vene aride insieme col

vino genero.so d'Omero, d'Eschilo, di Sofocle;

e il genio greco, maschio e maliardo, guidò

Copernico e Colombo ».

Seducenti parole, che rispecchiano forse

un' impressione e un sentimento assai co-

muni
; ma che per quanto dicono dei poeti

d'Eliade si allontanano certo dal vero.

Molte ragioni storiche a cui qui non posso

l)ur accennare, avevano reso lo spirito me-

dievale come refrattario all'ellenico. E seb-

bene non mancarono, specie nel secondo fiore

del Eiuascimento, in Italia e fuori, valorosi

Atene e Roma XI, 109-110-111. 109-110-111.
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ellenisti
;
quella grande corrente d' idee e di

precetti, cbe diciamo in genere classica, e

che dall' Italia mosse ad invadere tutte le

nazioni civili, fu temi)erata, quasi unica-

mente, d' elementi latini. Ed inoltre, cre-

sciuta, sia ])ure con atto di reazione, su là

barbarie teologica, ne serbava in qualche

misura lo spirito, e imponeva P imitazione

dell'arte antica con la medesima intransi-

genza onde un i^redicatore i suoi dommi mo-

rali ; contrastando, appunto per questa in-

tolleranza, col vero spirito dell'arte ellenica,

il quale è di libertà e d' indipendenza intel-

lettuale.

Poiché dunque sì scarsi furono gli ele-

menti ellenici in questo ])rimo indirizzo, io

potrei esimermi dall' indugiar sovr'esso più

a lungo. Ma mi trattiene il desiderio di ac-

cennare ad lino strano fenomeno che si ma-

nifesta nel suo processo.

In Francia, per un noto complesso di ra-

gioni storiche ed etniche, esso ebbe sviluppo

facile ed aifrettato ; e dall' intransigente ma-

nifesto che l'alfiere della Pleiade, Gioacchino

du Bellay, lanciava nel 1549, giunse, in poco

più d' un secolo, alla sua piena maturità nella

letteratura di Luigi XIV, la quale ebbe le-

gislatore supremo il Boileau.

Precetti imprescindibili della scuola clas-

sica, banditi in nome, non solo dell'arte di

Eoina, ma anche, e più, della greca, erano

la regolarità, la saggezza, il buon gusto, la

misura perfetta — tutto, fuorché il capriccio

e l' ispirazione. Gli effetti ultimi e necessari

furono l'esclusione dal vocabolario dei ter-

mini specifici, espressivi, pittoreschi; la ste-

reotipia del periodo ; il trionfo delle espres-

sioni generiche, e la conseguente perdita di

colore e di vivacità; l'avvento, nella dram-

maturgia, dei caratteri generali
;

il bando as-

soluto d'ogni elemento irrazionale, e, quindi,

la scomparsa della lirica, la quale è visione

e vibrazione musicale.

Simili precetti acquistarono tanto credito,

massime nelle scuole, che oggi ancora mol-

tissimi si figurano aver essi regolato le crea-

zioni del genio ellenico ; la cui immagine ne

restò sempre come aduggiata dinanzi agli

spiriti veramente liberi e artistici. Ma in

realtà, a quasi ognuno di quei caratteri do-

vrebbe opporre il suo contrario chi volesse

figurare la vera fisonomia dell'arte di IMn-

daro, d' Eschilo, d'Aristofane.

La gloria d'aver rivelato al mondo l'elle-

nismo spetta, senza contrasto, alla Germania.

Qui, i)iù che presso le altre genti anglosas-

soni, fu viva l'opposizione dello spirito na-

zionale all'umanesimo. È assai nota la lotta

che contro Enea Silvio Piccoloraini sostenne

Gregorio Heimburg. E quando, vaniti nel-

l'oblio lo scherno e il ridicolo che avevano

attirato sopra di se nelle Università germa-

niche il semidotto Luder e il buffonesco Ka-

roch, metà umanisti e metà ciurmadori, la

tendenza classica riguadagnava teri-eno, anzi

accennava già a battere, con Eeuchlin, Era-

smo di llotterdam, Ulrico di Ilutten, le vie

seguite ai nostri giorni; il movimento della

informa spezzava- di nuovo il giogo antico,

e avviava lo spirito alemanno sui tramiti

nuovi per cui esso è giunto al suo moderno

fulgore.

Ma appunto questa indipendenza armoniz-

zava assai i)iù prolbndajnente, celava attitu-

dine molto maggiore a penetrare il ^ero spi-

rito ellenico che non la donchisciottesca aspi-

razione dei moltissimi umanisti a foggiar la

vita contemporanea sugli esemplari antichi.

E tra gli scritti di Gregorio Heimburg emerge

e brilla un immaginoso precetto, veramente

degno d' un artista greco, che dovrebbe suo-

nar perenne nel. cuore d'ogni uomo d'arte e

di scienza. « Sii tu non come l'ape che sugge

il vario pollino da questo e da quel fiore,

ma come il filugello che trae la seta solo

dalle intime sue visceri ».

Il medesimo spirito d' indipendenza che

animò Gregorio Heimburg, e, in seguito, Lu-
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tero, ispirò un altro figlio della Germania alla

scoperto dell' Ellenismo.

Uno storico dei nostri giorni, lo Hettner,

assomiglia felicemente il Winckelmann a

quelle immagini di Xumi antichissime e ve-

nerate che i Greci dicevano cadute dal cielo.

« Un Klopstock — dice lo Hettner — un

Wieland, un Lessing, un Herder, perfino itn

Goethe e uno Schiller, ci sembrano in qual-

che modo prodotti naturali e necessari della

civiltà che li circonda, sono come i fiori e i

frutti d' uno sviluppo che ha lungamente ger-

minato invisibile. Winckelmann, al conti-ario,

si direbbe uscito da sé stesso, nella piena

maturità del suo genio. Il sentimento pro-

fondo che lo dirigeva nella sua via, non sof-

frì influssi di tempo né di luogo ; la sua vo-

cazione si destò e fortificò in una lotta senza

tregue contro le cdrcostanze. Egli fece risuo-

nare corde che fino alloia non avevano mai

vibrato. Simile agli arditi navigatori dei se-

coli remoti, scuoprì e conquistò plaghe inte-

ramente sconosciute, o almeno nascoste lungo

tempo agli sguardi degli uomini ». Il Goethe

e il Lessing avevano già salutato con parole

analoghe l'opera winckelmanniana (1805).

Or quali furono i sommi lu'incipi che dallo

studio dell'art* greca derivò, fra i due secoli,

questo araldo dell'arte e della gloria 1!

Il bello — egli disse — consiste nella

indeterminatezza, cioè in una forma che non

sia peculiare di questa o di quella persona,

che non esprima uno stato d'anima o un mo-

vimento passionale, i quali contaminerebbero

la bellezza con tratti ud essa stranieri, e ne

frangerebbero l' unità. Le medesime regole

convengono a tutte le arti. La pittura, la

poesia, la musica, hanno un solo ideale, un

sol metodo : solo differiscono quanto ai mezzi

d'espressione.

Non posso qui enumerare i progressi che

derivarono alla critica in genere e ai criteri

direttivi delle arti da questa piìi esatta con-

cezione de l'ellenismo. Darà forse luce suffi-

ciente accennare ai suoi frutti più maturi

nella varia produzione artistica. In Germa-

nia, la vaghissima Ifigenia del Goethe; fuori,

le opere del Thorvaldsen, del Flaxman, le

Grazie di Ugo Foscolo. Con maggiore origi-

nalità e pili profonda simpatia intellettiva si

rannodano a questo movimento anche i lu-

minosi poemi eli Shelley, che portava sempre

con sé qualche poeta greco, e le dolcissime

intuizioni di John Keats che ignorava invece

l' idioma de l'Eliade.

Il Winckelmann conobbe dell'arte greca

quanto se ne poteva vedere in Eoma ed in

Ercolano e Pompei che proprio alloi-a torna-

vano in luce. I monumenti, dunque, dell'epoca

post-fidiaca nelle riproduzioni romane, una

parte dell'arcaismo nella redazione etrusca,

e l'arte alessandrina, che egli credeva, in

parte greco-classica, in parte romana.

Ora, nessuno di questi momenti sembra ri-

specchiato dalla definizione winckelmanniana,

la quale si attaglia invece al periodo forse

più glorioso dell'arte ellenica, il fidiaco, che

doveva esser rilevato al mondo, iier opera di

Lord Elgin, solo trent'anni dopo la morte del

Winckelmann (1768). E il Goethe, caratte-

rizzando con espressioni definitive i cavalli e i

fregi del Partenone, usò parole che suonano

come un'eco della formola winckelmanniana.

Ma per quanto fosse dunque meraviglioso

l' intuito di questo grande, l'assoluta insuf-

ficienza del materiale che egli potè conoscere

lo fece cadere anche una volta nell'antico

errore; lo fece persistere nel dommatismo.

Era inevitabile. Se i Greci furono maestri

dell'arte : se dallo studio della loro arte riu-

scivano formulati naturalmente certi cànoni :

con questi, eterni e imprescindibili, bisognava

misurare ciascun'opera del passato ; con que-

sti regolar le proporzioni delle future.

Più tardi si doveva scoprire la protei-

forme varietà dell'arte ellenica, e vedere che

in essa, come nei giardini meravigliosi d'Al-

cinoo, s'aprì continuamente flore sti flore,
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non dà esempi soltanto la commedia. Il

Taiue, rilevando nei dialoghi platonici quei

balzi improvvisi dalla i)iana conversazione

all'entusiasmo ditirambico, trova un'imma-

gine felicissima tra le sue molte felici. « È il

volo sinuoso ed agile d' un' ape che un colpa

di vento leva d'un tratto sino al cielo ».

In questa elasticità che d'un lancio as-

surge dall' amabile discorso, dall' intrico dia-

lettico, dalla scurrilità sconcia, alle più lucide

vette del sentimento e della fantasia, in que-

sta agilità infinita e incomparabile, meglio

che nella ' tranquilla grandezza ' e nella ' no-

bile semplicità ', pur giustamente rilevate dal

Winckelmann, è certo da riconoscere una

delle più determinanti caratteristiche dello

.spirito attico nel suo flore supremo.

Un altro carattere precipuo della i)oesia

greca è la sua costante e quasi indissolubile

unione con la musica : unione che fu ben

differente da quella che vediamo oggi verifi-

carsi sporadicamente, e che spiega molti fe-

nomeni altrimenti insolubili. Mi sia lecito

enunciar qui come apodittiche alcune propo-

sizioni a cui altrove cercai di dare il fulciro

dell'analisi minuta ').

I primi versi sono brani del discorso lo-

gico plasmati e ridotti a misura precisa da

una frase musicale. Separati dalla musica,

questi brani serbano ancora un numero ar-

monioso ; e svil loro modello se ne plasmano

altri che, oramai indipendentemente dalla

musica, moltiplicano per altra via i loro ef-

fetti, accendono d' una differente colorazione

la favilla melodica lasciata in essi dalla mu-

sica generatrice.

Né basta. Il più spontaneo mezzo d'espri-

mere i sentimenti non è il linguaggio, ina il

canto : uno stato sentimentale o passionale

è uno stato musicale, e aspira ad esprimersi

') La musica greca, in Xuova Antologia, 16 Aprilo

1905.

e si esprime, nelle epoche originarie, me-

diante note. Ma allorché il linguaggio ha af-

finati i propri suoni e li ha arricchiti di sot-

tili sfumature ideologiche, alle note si spo-

sano parole che si avviano pel solco sonoro

segnato dalla musica, seguendo un po' le

norme logiche, un po' le musicali. Questa

l'origine della poesia lirica, intimamente di-

versa dalla epica o narrativa. E i Greci, di-

cendo lirica, non vollero intendere, come si

suol ripetere, quella che é accom])agnata

dalla lira, ma quella che dalla lira si ori-

gina.

E ancora, nessuno ignora quanta esalta-

zione induca la musica in chi la esegue e in

chi l'ascolta. L' uomo, al pari forse dell'usi-

gnolo, quando canta oppure ode cantare,

sente il proprio essere infuso in un'atmo-

sfera piìx ardente e poetica ; e se un caso

esterno lo turba, ricade nella realtà disilluso

e irritato, come chi si ridesta da un magni-

fico sogno. E dalla musica, secondo appare

nei multiformi miti corruschi, i Greci ebbero

la rivelazione nubilosa e balenante d' uno

stato sovrumano più intenso e vibratile. Indi

la concezione d' una umanità che sempre ar-

desse di quella vita, che parlasse sempre quel

linguaggio alato : indi la origine della tra-

gedia, che presenta in forma obiettiva quella

umanità ideale.

Dunque, la musica dà la forma ad ogni ge-

nere di i)oesia, suggerisce gli spunti e i voli

alla lirica, ispira l'anima alla tragedia. E
queste discendenti perdono via via nei secoli

il ri(;ordo della loro genitrice ; non i)erò tanto

che nelle più nobili loro forme non baleni un

riflesso del suo viso raggiante immortale. Ero-

doto disse l'Egitto, formato dalle alluvioni

del fiume sacro, dono del Nilo. Ben potremo

noi rapirgli la frase immaginosa, e chiamar

la poesia greca un dono, un magnifico dono

della musica.

Ma tra le frasi onde io tentavo descrivere

i meravigliosi effetti della musica, alcuno
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iivrà sentito suonare, eonie eco distinta, il mi-

stico nome di Dioniso.

Dioniso era sconosciuto agii Elleni ancor

poco prima d'Omero. Ma da quando eruppe,

insieme coi venti impetuosi, dalla Tracia na-

tiva, e lo donne, abbandonate le case, gli

sposi, i tìgli, si lanciarono ebbre fra i tirsi,

i cembali, le fiaccole del suo corteggio, esso

pervase come una fiamma divoratrice tutta

la Grecia. E poi che questa crollò sotto l'ui-to

barbarico, rimase vivo sotto le rovine e le

ceneri. Beethoven e Wagner se ne sentirono

arsi quando crearono i loro capolavori : né

pensi di penetrare i segreti dell'arte ellenica

chi, udendo il nome del dio misterioso, non

senta il suo cuore battere a tumulto.

Or che cos'è propriamente lo spirito dio-

nisiaco ? Troppi e troppo vari sono in realtà

gli elementi che lo informano. Pure, potremmo

dirlo il vibrar simpatico dell'animo nostro col

numero del cosmo, dal palpito degli astri al

tinnir della goccia ; il suo immedesimarsi con

le leggi che regolano i fenomeni naturali,

ond'esso crei armonie pensieri forme incon-

sciamente come quelle, perfettamente al pari

di quelle ; la rinuncia alle facoltà razionali,

l'abbandonarsi alle sentimentali e passionali;

il subentrare dell' intuizione alla riflessione,

l'roprio il contrario, ripetiamolo ora, del-

l' ideale classico vagheggiato dalle scuole e

dalle accademie !

E questo spirito di luce, muovendo dalla

Tracia, tinse d' un suo raggio gli azzurri

fiori musicali della lirica eolica. Sul conti-

nente trovò forse ostacolo nel primitivo spi-

rito autoctono logico, preciso, arido, che sì

scialba fiorita aveva dischiusa nella prima

elegia
; ma poi che una canzone dì Saffo va-

licò i flutti e giunse all'orecchio del vegliardo

Solone, s'accese come astro d'oro riscintil-

lante nel glorioso epinicio di Pindaro, e, vo-

lato sulle scene tragiche, sprizzò dalla tri-

logia d' Bschilo torrenti d' incandescente ru-

bino. E quando Socrate, spinto dall'oracolo

del Dio, cercò in tutta Atene chi fosse più

saggio di lui, parlando coi poeti, si avvide

— o Boileau, ricordavi tu questo ! — si av-

vide che essi riuscivano meno di chicchessia

a interpretare le loro composizioni
;
però che

le avessero scritte in stato di esaltazione de-

moniaca, simile a quello degli indovini e de-

gli oracolisti. Ma quanto non ardeva spirita)

dionisiaco in Socrate stesso, al quale un dè-

mone segreto ispirava le azioni, e alle cui

l^arole Alcibiade sentiva, come un coribante

ebbro dei misteri, il cuore palpitare a dirotto,

e un velo scendere su le pupille ?

Ma accanto alle gioconde ebbre armonie

dionisiache udiamo oggi risuonare, nella gran

sinfonia de l'ellenismo, anche taluni accordi

lugubri e asprigni.

« Lo scheletro — cantava Teoftlo Gatitier,

svolgendo un tema già proposto dallo Schiller

e dal Lessing — era invisibile ai tempi felici

dell'arte pagana. L' uomo, pago della bellezza,

nulla cercava sotto la forma sensibile. Le

tombe non celavano cadaveri, orridi spettri di

persone care; ma un'urna racchiudeva nel-

l'angusto fianco un pizzico di cenere rapito

al fuoco del rogo; il pulviscolo che lascia die-

tro sé la farfalla psiche ».

Questo credeva l' incomparabile artefice
;

e questo credemmo a lungo anche noi : che

lo spirito ellenico, pago dell'ora fugace, nulla

vedesse oltre il cerchio luminoso della vita,

o solamente la radiosità cernia dell'Olimpo,

le opacità smeraldine dell'isole dei Beati.

Ma questa illusione è vanita oggi per sempre.

Gli studi di i)sicologia religiosa ellenica,

che brillano oggi in Germania di tanto splen-

dida fioritura, e che ebbero iniziatori geniali

Ervino Eohdo ed Ei-manno Usener, il Wila-

mowitz e il Kaibel, tracciano oramai abba-

stanza sicuramente la complessa immagine

delle primitive credenze elleniche e preegee.

Divinità teriomorfiche e ctonie, misteriose e

falliche, librate su un oscuro divincolio di

mostri spaventosi. Riti macabri e cruenti.
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Una schiera infinita di grotteschi folletti,

benevoli e maligni. Incubi, lèmuri, spaurac-

chi. Spiriti di defunti ritornanti ad ango-

sciare i vivi.

E gli echi di queste remotissime supersti-

zioni risuonano ancora sensibilissimi in tutto

il periodo classico. Ervino Bolide li fece ascol-

tare nei poemi omerici. La signora Harrison,

questa mirabile donna che sa levarsi dalle

analisi piìi minute e pazienti alle specula-

zioni e le sintesi più ardite e profonde, nei

suoi Prolegomeni allo studio della religione

greca (1903), ha dimostrato che le Antesterie,

le Targelie, le Oallistenie, le Tesmoforie, le

punterie, le Stenie, tutte insomma quelle

feste attiche che la nostra fantasia ci dipin-

geva come serene celebrazioni fra cerimonie

amabili, incensi, fiori, musiche soavi, erano

in realtà riti di origine e spesso di conte-

nuto lugubre, funestati non di rado da sa-

crifizi umani. Pausania, infine, nel secondo

secolo dopo Cristo, potò vedere, in santuari

d'ogni parte della Grecia, immagini degli

antichi folletti, venerate ancora con riti se-

greti e misteriosi.

Questa dunque, in linee necessariamente

fugacissime, la mirabile trasformazione del-

l'anima ellenica, dal Winckelmann ai di nostri.

Essa pareva dapprima una perla di colore can-

didissimo unico; e sembra ora il diamante

da cui sprizzano, se un raggio lo percuote,

lluidi torrenti di luci multicolori. Sembrava

una mèra linea meloflica, lanciantesi con gra-

zia purissima e un po' gracile tra il bianco

dei marmi e l'azzurro del cielo; e risuona

invece ora come una complicatissima sinfo-

nia. Or donde provengono le sue mille voci ?

Mi si perdoni se tento una risposta a que-

sto arduo quesito.

Nessuno salirebbe oggi dubitare che i poemi

d'Omero descrivano quella fastosa civiltà che

incominciò a tornare in luce verso il 1870 per

opera dello Schliemann, e che dai primi luoghi

di scavo sulla penisola ellenica fu a lungo

e impropriamente detta micenaica, mentre

meglio converrebbe, chiamarla egea.

Or chi penetri veramente la tecnica di

quei meravigliosi poemi, e istituisca un con-

fronto con analoghi fenomeni di sviluppo di

ogni altra letteratura, deve ammettere come

verità assiomatica che quella tecnica non può

essere se non il frutto di lunghi e lunghi

secoli d'elaborazione, della lingua in sé e

della lingua come strumento di poesia, del

ritmo in se e delle sue incarnazioni con la

parola, degli atteggiamenti stilistici e del

modo intimo di concepire.

Ma par difficile che codesti iirogressi si

effettuassero su materia diversa da quella dei

poemi stessi ; la cui elaborazione deve dunque

risalire e inoltrarsi nel momento egeo, il cui

flore giunge sino all' undecimo secolo avanti

Cristo. E non intendo come si possa circo-

scriverla nell'oscurissimo periodo di transi-

zione, nel cosi detto medio-evo ellenico ').

Durante questi secoli d' imbarbarimento

potè certo continuare l'elaborazione ; ma tutt<»

il materiale epico, del quale, non dimenti-

chiamolo, i due poemi da noi posseduti non

isvolgono che una menoma parte, vagò e si

formò incessantemente sulle labbra dei cento

aèdi per le cento corti del feudalismo egeo.

Omero lo dice ben chiaramente !

L'Iliade e l'Odissea, e, in genere, i poemi

del Ciclo epico, non riprodussero dunque di

maniera, a distanza di secoli, la civiltà egea,

liensì crebbero in mezzo ad essa ; e, meno

talune, o anche molte stonature anacroni-

stiche, infiltratesi nel corso dei secoli, riflet-

tono ancora come uno specchio fedele quanto

essa credè, narrò, sognò — riflettono, in una

stilizzazione superiore, il pensiero egeo. E

') A conclusioni sn por giti simili giungo I'Inama

nel suo acuto e Incidissimo scritto Omero nell'età mi-

cenea, Tre note lette nel lì. Istituto Lombardo di Scienze

e lettere nelle sedute dell' il aprile, del S maggio e del

6 giugno 1907 . La mia conferenza si ristampa parola

per parola comò in pronunziata.
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perchè il Ciclo epico è il gran vivaio a cui

attingono costantemente e quasi unicamente

i poeti dell' epoca classica : ne segue che

matrice della poesia ellenica è, in fondo, la

poesia del nìOndo egeo.

Una conclusione analoga si va imponendo

anche per Parte. Senza dubbio l'arte egea si

distingue dalla greca classica non solo per

alcuni particolari, ma anche per tendenze

generali. Mentre però tali differenze riescono

spiegate dai profondi perturbamenti i)rodotti

dal medio-evo ellenico, le strette analogie

che intercedono fra i due periodi artistici,

ci costringono ad ammettere che infine, l'uno

è il discendente diretto dell'altro.

Così per la religione, l^on tanto dai poemi

omerici, nei quali sono troppo numerose le

infiltrazioni doriche ; ma dai monumenti e

da pili tardi documenti letterari si raccoglie

che la religione greca classica non fu tutta

una importazione ariana, ma continuò, sia

pure con infiniti elementi estranei, la reli-

gione egea.

Ma se la civiltà egea è madre della elle-

nica, spiegar quella sarà intendere i segreti

di questa. Indi il nuovo quesito : che cosa

fu il momento egeo ?

Dalfb Schliemann in poi, una serie inin-

terrotta di scoperte, nell'Argolide, nella La-

conia, in Attica, in Bgina, nella Beozia, nella

Focide, in Tessaglia, a liodi, a Cipro, a Creta,

in Egitto, nell'Asia Minore, nella Troade,

nella Scizia, in Italia, in Sicilia, in Spagna,

ha provato che la civiltà cosiddetta mice-

naica, che prima si credeva limitata in tanto

breve àmbito, fu in realtà diffusa in tutto il

Mediterraneo, e vi tenne un' egemonia di ci-

viltà, di costume e d'arte.

Di quest' arte i monumenti serbano un' im-

magine assai viva, e non illuminata, come

parve dapprima, dalle brume di rosa dell'au-

rora, bensì dalla bianca incandescenza del

meriggio, e, forse, dalle prime ombre violacee

del crepuscolo.

Quali furono gli elementi di quest' arte ?

Io non ignoro che selva di opinioni contra-

dittorie, non di rado pregiudicate da vane

preoccupazioni etniche e da stolti odi di razza,

mascheri la soluzione di questo problema.

Pure, ad ogni nuova scoperta, ad ogni nuovo

studio, la risposta si compone naturalmente

quale sembrava suggerirla il comune buon

senso.

L'arte egea, qualunque sia l'origine etnica

del poiiolo che la creò, quali che siano i

centri della sua produzione, è l'amalgama di

elementi, di forme, di tendenze artistiche di

quanti popoli civili o anche semi-barbari si

affacciarono allo specchio del Mediterraneo.

Il medesimo nesso, forse piìi stretto an-

cora che per l'arte, si può stabilire per la

religione egea. Gli studi recenti, e voglio

qui ricordare le ricerche oscure ma ricche

d'intuizioni del nostro Milani, mostrano chia-

ramente i vincoli onde quella è legata, sia

pure su un fondo autoctono, alle diverse re-

ligioni orientali.

Ma se tale è il rapporto che intercede fra

l'arte e la religione egea e il più antico mondo

orientale, parrà ovvio supporne uno differente

pel terzo elemento integrale d'ogni civiltà,

per la letteratura f

Non dimentichiamo che quanto l'ellenismo

classico democratico fu geloso di sé ed ostico

a qualsiasi infiltrazione barbarica, tanto ci

appare cosmopolita, accogliente ed assimila-

trice la civiltà egea, col suo regime feudale,

con le sue mille corti, mète di poeti, d'ar-

tisti, di filosofi, coi cento aèdi vaganti a in-

nestare dovunque posassero il polline raccolto

dalle più varie regioni.

E ci parrà allora ben naturale che la let-

teratura egea accogliesse in se, contempe-

rando e modificando secondo il suo spirito,

e, sia pure, innestando su fondi autoctoni,

miti, leggende, favole, tradizioni, egizie, cal-

dee, assire, fenicie, itite: una fiora multico-
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lore e spesso maligna, sulla <iuale caddero

poi dal Settentrione i genni del sognante

arianesimo e si scMusero in agili gambi e

balsamiche corolle.

Appunto a.questo processo si devono le

mille consonanze che vibrano fra la mitologia

greca e le più antiche orientali. La favola

tli Deucalione è una replica, senza dubbio,

del leggendario diluvio caldaico : Eracle è Gii

Games in veste ellenica : Bellerofonte e An-

tea, Ippolito e Fedra, Peleo e Astidamea

sono calchi della nota leggenda semitica : il

sacrifìcio d'Ifigenia non può non ricordare

quello d'Isacco — ma anche in questo campo

la pili modesta cultura permette di moltipli-

care interessanti e significanti raffronti.

Il pi'ocesso di formazione dell'ellenismo è

dunque un assorbimento centripeto. Dalle ul-

time zone di tutte le antichissime civiltà,

esso si stringe in giri sempre piìi angusti

verso il bacino del Mediterraneo, abbandona

le coste, balza suUe isole, poi su la peniso-

letta greca, e infine, d' un lancio d'aquila, si

refugia in' vetta all'Acropoli, sotto l'egida

protettrice di Pallade Atena.

La civiltà ellenica è dunque il frutto ma-

turo che racchiude in sé le mille linfe ela-

borate nei petali, nelle frondi, nei fusti del

mondo egeo, il quale beve a sua volta mille

e mille succhi dai vari terricci delle i)iiì

remote civiltà.

Così avviene che ogni fenomeno dell'elle-

nismo riveli all'analisi elementi sempre nuovi.

Così avviene che la sua immagine andò via

via trasfigurando, e oscilla ancora ai nostri

sguardi. Così avviene che dopo tanto volo di

secoli i suoi miti commuovono il nostro cuore

come ricordi d' un' infanzia remotissima di-

vina : che esso ha infusa nell' ambrosio icore

una stilla del sangue di ciascuno dei nostri

progenitori.

Io vedo bene quale altro agio si richiede-

rebbe a dare una pur rapida dimostrazione

del processo di sviluppo di cui ho tentato

l'abbozzo. Vedo pure di avere accennato so-

vente a metodi e vie di ricerca tenuti in

picciolo conto da un ancor vivo indirizzo

storico, il quale non ammette se non la ge-

lida constatazione e il preciso controllo di

fatti e di date. Ma lungi dal nostro cuore

questa vile concezione della scienza !

Le sparse membra di quell'organismo mi-

sterioso e forse divino che è la storia degli

uomini, cioè del pensiero umano, non devono

essere per noi quel che per il folle collezio-

nista o l'avaro mercante gli oggetti della

sua cupidigia; sono esse la materia sacra e

preziosa onde si plasmi l'animo nostro sopra

ed oltre le torbide sensazioni dell'effìmera

vita.

attore Romagnoli.

Un frammento sconosciuto di Aulo Gellio ?

Come è noto, noi non ])ossediamo il li-

bro Vili della Xocten Atticae di Aulo Gellio.

Abbiamo però, nel cod. Magliabecchiano 329,

del sec. XV, gl'indici dei capitoli, che lo

componevano. L' indice del cap. 8° di quel

libro, ora perduto, è il seguente:

« Quid mihi iisu venerìt, interpreti ri et

quasi effingere volenti locos quosdam Flato-

nicos latitia oratione ».

Il capitolo conteneva dunque tentativi di

traduzioni e ])arafrasi da Platone. Ora io

credo che un frammento di quel capitolo ci

sia rimasto in un passo di Pietro Cantore,

scrittore del sec. XII, passo che qui ripor-

terò ( Vcrbum abbreviatnm, e. 53 in IVIigne,

Patrol. voi. 205, col. 164): « Item Agellius :

Leges urhiuni sunt telae armiearum, quae /or-

tiora animalia transmittunt, minus forila et

debiliora retinent », Agellkis è, come e noto,

Aulus Oellius. Ora, è esatta la citazione di

Pietro Cantore ? Il Manitius non crede {PMlo-
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lo(/ìi)i, SupplementbandYH, fase, i", p. 76(i) ');

egli suppone anzi clie Pietro Cantore abbia

citato Af/ellms invece di Valerio Massimo,

VII, 2, ext. 14. Ma la verità è che Pietro

Cantore può aver preso la sua citazione

proprio da quel capitolo ora perduto di Aulo

Gelilo, ov'erano tradotti alcuni passi jf la to-

nici. Infatti la sentenza che egli riporta la

troviamo appunto (come mi fa notare l' amico

X. Festa) iu un frammento di Platone co-

mico (fr. 22 Kock, Comic, fragm. I, p. 605):

s'iJao;v Yìp.iv oc vó[ioi

TOiJxciOi "colj XsTiTcì'.civ àpxx.v£o'.oiv, a

iv TOioi xrj'.yo ; fj tfaXaf 5 ucpatvsTa'..

Il passo Platonico è citato da Fozio, Suida

(s. V. -ii.Xi.Yi), ed Eustazio (924 s.) ; la citazione

di Gelilo riportata da Pietro Cantore serve

anche a compierne il senso, aggiungendo il

pensiero che le tele di ragno faccian pas-

sare gli animali grossi ed impiglino i piccoli.

E qui, occasione data, aggiungerò circa

quell'arguta sentenza un'altra notizia, anche

riguardante uno scrittore medievale. Giovanni

di Salisbury nell' Entheticus, De dognmte

philosophorum vv. 1523 sgg. (Migne, Patrol.

voi. 199, col. 991) così scrive:

Retia solvnntiir leviter qnae texit arachue,

Arte tameu mira lila coire facit.

Irapediunt eadcin mnscariim corpora parva,

Magnaqne si veniant quolibet ire siiimit.

') Beitràge ziir GesohicTite des Ocidius und andrer

vomischer Schriflsteller in MUtelalter.

Sic, Anacharsis aiti, cohibeiit civilia iura

Invalidos, magni 8 quolibet ire licet.

Non ita lex aeterna potens torqnero potentes,

Atqne fovens hurailes quos videt esso pios.

Qui la paternità del motto è attribuita ad

Anacarsi. La notizia deriva forse da Valerio

Massimo (VII, 2, Externa, 14) « Quam porro

subtiliter Anacharsis leges aranearum telis com-

paràbat! Nam ut illis infirmiora animalia

retlneri, valentiora transmitti, ita Ms hnmiles

et pauperes constringi, divites et praepotentes

non alUgari ». E, se si badi alla grande si-

miglianza di espressioni, si può pensare che,

se non direttamente a Valerio, almeno alla

sua fonte, dovè attingere Plutarco (Solone, V) :

Tòv oOv 'Avocx'!'?'''"' iTO9ó|isvoy HaxayEÀqiv -cfjs jrpxY|ia-

Tsiaf To5 SdXcovos, o'.0|iévou Ypot(i|iaa'.v è'^é^eiv lic, àSt-

yia; v.%''. itXsovs^'aS tòjv tkjXitìBv, 5 iir;5èv Tòjv àpay^viojv

Sia-^épEiv, àXV (u{ sxstva, xo'jj |iàv àoGsvsìs xaE Xetxxoòj

T(Bv àXtay.o|iév(ov xaGégeiv, imo Ss x&v ìuvaxwv xal itXou-

<j!a)v SiapfayiiaiaOai. — Secondo Plutarco dunque

Anacarsi derideva la fiducia dì Solone nelle

leggi scritte. Il più strano è che un altro

scrittore attribuisca appunto a Solone la pa-

ternità di quel motto (Laerzio Diogene I, 58).

E terzo entra in lizza, (come notò il Kock,

1. e), anche Zaleuco (Stob. Serm. 45, 25).

Ma chiunque sia stato l'autore della sen-

tenza, essa tornava molto a proposito a Pla-

tone in una commedia di carattere politico,

quale era 1' 'EX?.às ì) vfjooi (cfr. Meineke, Fragm.

coni. I, 169, 70).

Carlo Pascal.
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DANTE E I POETI LATINI
Contributo di nuovi riscontri alla

" Divina Commedia „

Introduzione.

Conoscendo il mimerò stragrande delle

pubblicazioni dantesche, non è senza esita-

zione, che mi decido a pubblicar, e non senza

trepidazione a intitolar nnovi questi riscon-

tri. Saranno poi nuovi da^Tcro I Io sento in

coscienza di aver fatto tutto il possibile per

non ripetere cose già dette : lio consultato

quanti commenti antichi e moderni mi è stato

possibile di avere, da quello di Pietro, ricco

di citazioni latine, a quello del Tommaseo,

così benemerito specialmente per le relazioni

con Virgilio e su cui giustamente il Vacca-

luzzo ha di recente richiamata l'attenzione

degli studiosi ') ; da quello del Tommaseo al

larghissimo commento lipsiense dello Scar-

tazzini ; da questo ai piìi recenti commenti

scolastici, come quello dello Scartazzini stes-

so, del Casini e quello così importante e

nuovo del Torraca. I^è ho trascurato i la-

vori pili notevoli sull'argomento, che mi ac-

cingo a trattare : il vastissimo repertorio del

Moore '), le opere insigni del D' Ovidio ^),

dello Scherillo *), del Pascoli "'

; e poi i lavori

speciali del Vaccaluzzo ") e del Belloni ') : ho

rivisto quel che ho potuto del BuUettino della

') N. Vaccaluzzo, Dal lungo silenzio, Messina, Mu-
glia, 1903 (p. V, n. 1).

') E. Moore, Studiea in Dante, First series, Ox-

ford, 1896.

') Studi sulla D. C. ; Nuovi studi danteschi, Il Pur-

gatorio, Studi rari, I, II.

*) Alcuni capitoli d. biogr. di Dante ; Becens, in Giorn.

storico, XXXII, 156 sgg. ecc.

*) Minerva oscura, Sotto il velame, La mirabile ri-

sione.

") Vaccaluzzo, Op. cit.

") Dante e Lucano in Giornale storico XL, 120 sgg.

E lascio altre citazioni minute !

Società danienca e del Giornale dantesco, senza

trascurar, naturalmente, le altre riviste : in-

somma, ho fatto tutto il possibile per non

ripeter cose vecchie. Ma, se con tutta questa

mia cura paziente, qualcosa mi è sfuggita (e

mi è sfuggita certamente !), ripeto col Man-

zoni: 'credete che non l' ho fatto apposta '
!

Nelle ricerche molte e molto gravose, ma,

grazie a Dio, fruttuose, ho seguito questo

metodo. Ho lasciato, naturalmente, quei poeti,

che certamente Dante non conobbe, ma ho

tenuto presenti quelli, sui quali non si è ve-

nuto ancora ad una definitiva conclusione.

Così, per es., Seneca.

Le tragedie di Seneca sono citate da Dante

neW Upistola a Can Grcinde ; ma su questa

lettera, come si sa, vi è stato un lungo bat-

tagliare in questi ultimi anni ; ne combattè

strenuamente l' autenticità il D' Ovidio, la

difese il Torraca; la combattè di nuovo lo

Zingarelli ; ed altri entrarono nella questione.

Anzi, una delle ragioni contro l' autenticità

era appunto la citazione delle tragedie di

Seneca e delle commedie di Terenzio. Ora,

benché la questione sembri volgere in favor

dell'autenticità, dopo l'articolo vigoroso del

Vandelli '), e benché la conoscenza delle tra-

gedie di Seneca diventi più probabile, dopo

le osservazioni del Torraca e del Toynbee
;

])urc io non entro in questione. Mi lusingo

però che coi molti, e forse importanti ri-

scontri, che reco, potrò recarvi anch' io il

mio contributo.

Lo stesso metodo ho usato rispetto ad al-

cune opere forse non conosciute da Dant«

di autori da lui certamente conosciuti, come

1) Cf. Bull. Soc. dant. N. S., Vili, 137 sgg. A
p. 155, nota, il Vandelli tratta della conoscenza

delle tragedie di Seneca.
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a (lire Stazio, Orazio, Ovidio e anche Vir-

gilio
;
poiché i nuovi riscoutri, che reco, po-

tranno almeno far dubitar della credenza

invalsa. Lasciando, infatti, gli altri autori,

ognun sa che oggi dai pi fi si vuole che Dante

non conoscesse le tìeordìchc. Le ragioni jier

cui illustri uomini sono venuti a questa opi-

nione, sono specialmente due : la prima re-

cata dallo Scherillo '), che Dante nel Convito

(II, 1), richiamando la favola d' Orfeo, cita

Ovidio senza ricordar Virgilio, che ne formò

il patetico episodio quasi in line delle Geor-

giche ; la seconda fu aggiunta dallo Zinga-

relli •) ; ed è che ]>ante crede Progne trasfor-

mata in usignuolo e Filomena in rondine

[Piirg. IX, 13-15; XVII, 19-20), d'accordo

con le Bucoliche (VI, 78), e in disaccordo

con le Georgiche (IV, 15 e 511 segg.). Or su

quest'ultima ragione è ritornato, in un' acuta

appendice, il D'Ovidio ^) ; nella quale l' illu-

stre maestro, che non si fa vincer dall'amor

della tesi che sostiene, mostra come Dante

non discorda solo dalle Georgiche e da Ovidio,

ma dalle stesse Bucoliche : e che deriva da un

luogo della Rettortca d'Aristotele (III, 3), il

quale, egli dice, sarebbe potuto bastare a ri-

solver Dante, anche se nella Bucolica egli

avesse capito a dovere, e se avesse cono-

sciuto le Georgiche ! Dopo questo, non credo

che quella ragione dell'amico Zingarelli valga

contro le Georgiche, più che contro le Bu-

coliche e contro le Metamorfosi!

Pili gTave è l'altra addotta dallo Sche-

rillo, del ricordo della favola d'Orfeo. Orbene,

mi sian concesse alcune osservazioni.

Dante scrive nel Convito (II, 1) : « .... sic-

come quando dice Ovidio, che Orfeo facea

colla cetera mansuete le fiere, e gli arbori e

le pietre a sé muovere : che vuol dire, che

'1 savio uomo collo strumento della sua voce

fa mansuescere e umiliare li crudeli cuori, e

fa muovere alla sua volontà coloro che non

') Alcuni cnpitoU ecc., p. 475.

') Cf. lìassegna critica della leti, it., I, 121-2.

3) Cf. Studi sulla D. C, appendice XIX, pp. 579-81.

hanno Aita di scienza e d'arte.... ». I versi

di Ovidio, a cui allude Dante, sono, come

ognun sa, questi {Metam. XI, 1-2) :

Cannino (Inni tali silvas, aniniosquo fevarum

Tlireicins vates, et saxa sequentia ducit; ...

Ora, io non rilevo già che in Ovidio non

è il concetto di far mansuete le Aere, che è

appunto nelle Georgiche (IV, 510) ; ma, do-

mando, come va che Dante non cita la vera

fonte del passo, che è la Poetica di Orazio

(391 sgg.) ! Si dee credere perciò che non la

conoscesse, egli che certamente la conobbe ?

Perchè, dunque, creder ciò per le Georgiche?

Ad ogni modo, io non affermo nulla recisa-

mente : solo credo che alcuni nuovi riscon-

tri, soprattutto uno appunto dell' episodio di

Orfeo (da aggiungere a quello fra Georg. IV,

525-27 e Ptirg. XXX, 49-51), potranno, forse,

far pendere la bilancia da parte della cono-

scenza di quel poema.

Un'ultima avvertenza. Ho esitato lunga-

mente a scegliere fra i due modi di disporre

i riscontri, o secondo i poeti latini, o secondo

i luoghi danteschi : l'uno e l'altro presentano

lo stesso inconveniente' di dover talvolta ri-

petere la citazione per due luoghi diversi.

Ma poiché il mio studio è in servigio della

Divina Commedia, preferisco disporli secondo

i luoghi di questa, avendo cura di raggrup-

pare alcuni luoghi somiglianti, per citare una

sola volta gli stessi riscontri latini. Ad ogni

modo, riparo all' inconveniente con un Indice

dei luoghi latini raffrontati con passi dante-

schi, che, per comodo degli studiosi, aggiungo

in fine del lavoro.

Il prologo del poema.

Uno dei piìi belli risultati degli studi re-

centi sul poema sacro, è stato quello delle

relazioni con Virgilio, specialmente col VI
dell' Eneide, che narra la discesa di Enea al-

l' Inferno. I riscontri virgiliani erano stati

notati sparsamente nei commenti, né intera-

mente
;

quando l' illustre prof. D' Ovidio,
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raunò le fronde sparte, vi aggiiuise il molto,

che egli avea osservato, e cou ordine mirabile

espose le strette relazioni fi-a l' Inferno (e

non soltanto V Inferno) dantesco e il VI del-

l' Eneide '). Lo seguirono parecchi (e fra que-

sti primeggia il Pascoli, altro benemerito stu-

dioso delle relazioni fra Dante e Virgilio)
;

finché il Vaccaluzzo, in un lavoro, che non

pretende di essere comiiiuto, cercò di esporre

quanto gli parca da aggiungere al magistrale

capitolo del D'Ovidio. E fece opera, forse

non sempre sicura, ma importante, pei molti

raffronti nuovi da lui recati.

Di questi uno dei più belli, e forse il ])iù

bello, è quel del prologo, anzi della protasi

letterale del poema. Profittando degli studi

del Pascoli ^), il Vaccaluzzo ') fa rilevar la

concordanza di Anchise, che nel V libro

(722 sgg.) appare in sogno ad Enea, e lo in-

vita, per volere di Giove, già placato da una

donna, Venere, a scendere nell'Averno, gui-

dato dalla Sibilla, per giungere fino a lui
;

con Beatrice, che scende a pregar Virgilio,

in nome di Dio, placato da una donna, per-

chè guidi Dante néìValtro viaggio e lo con-

duca a lei. Nota egli pure come Enea va alla

Sibilla, e le porge la preghiera in nome di

Anchise ; e Virgilio va a Dante (le parti s'in-

vertono), e gli manifesta il mandato datogli

da Beatrice, pregante e supplicante. Così nel

dialogo fra Dante e Virgilio (II, 10 sgg.) le

parti s' invertono (lo notò il Tommaseo) nel

ricordo dei viaggi anteriori
;
perchè le diflì-

coltà presentate dalla Sibilla passano in bocca

a Dante.

Or bene, io qui mi permetto di fare una

sola osservazione. Certo, in generale Beatrice,

ripete l' azione di Anchise nell' Eneide ; ma
non appare essa direttamente a Dante, bensì

si vale di Virgilio ; ed è Virgilio, non lei,

'ì Non soltanto lo hello stile tolse da lui in Atene e

Iloma, I, 15 Bgg. (a. 1898). poi uegli Sttidi sulla I). C,

pp. 225 8gg.

*) La mirabile visione, specialmente i tapp. XXIX-

XXXI e XL.

') Vaccaluzzo, Op. cit., pp. 39, 41 sgg.

che ripete a Dante il discorso di Anchise ad

Enea. Però, nel Purgatorio (XXX, 136-141)

ella mostra di aver indicata lei la via a Vir-

gilio, che dovea esser la guida del viaggio.

Perciò Virgilio, nella Divina Commedia, viene

ad incarnar due figure virgiliane, quella di

Anchise, che appare ad Enea, e quella della

Sibilla. E si noti l'accorgimento di Dante. Poi-

ché i due episodi virgiliani, che veniva a

riprodurre, erano in due libri diversi del-

VEneide, egli li riproduce in due canti : nel

primo l'apparizione di Virgilio a Dante, nel

secondo il dialogo di essi. Non solo : ma poi-

ché l'apparizione di Anchise costituiva come

il prologo del viaggio di Enea, e il colloquio

di Enea con la Sibilla era come l'inizio del

viaggio medesimo; Dante fa projìrio lo stesso:

l'apparizione di Virgilio, che riproduce quella

di Anchise, costituisce il prologo del viaggio
;

mentre il dialogo fra Dante e Virgilio, che

riproduce quello di Enea e la Sibilla, fa parte

del viaggio stesso, è in principio del viaggio,

come neW Eneide. Ecco, dunque, come non

solo lo schema del viaggio, ma anche il pro-

logo di esso Dante prese da Virgilio. E la-

scio stare lo scopo di giungere a Beatrice,

perchè fuor del mio comiiito.

Inferno.

I, C:

Che nel pensici' rinnova la paura : of. Ili, 131-2

.... che dello s2'ateHto La mente di sudore ancor mi bagna;

XXXIII, 4-6.

Ovidio, Tristinm, III, vi, 29-30 :

Mensque reformidat, velnti sua vulnera, tenipns

Illud ; et admonitu fit novus ipse dolor.

Seneca, Hercules fiirens, G50-1 :

Memorare cogis acta, socurae (nioquo

Horrenda nienti : ...

Id., Agamemnon, 417-8 :

refugit loqui

Mena aegra, tautis atque iuliorrcscit malis.

I, 7:

Tanto e amara, che poco è 2>iìi morte.
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I raffronti biljlici raccolti, che si possono

lefjgere nel (Javedoni '), spiegano soltanto

l'amarezza della morte : ma che cosa è amara

più della morte, la paura o la selva f Credo

possa servire il seguente riscontro di Seneca,

Hercules furens, 700 :

Ipsaque morte peior est mortis locus.

I, 79-80:

Or se' In quel ì'iryiUo e quella fonte,

Che spande di parlar sì largo fiume f

Orazio, Carmina, IV, ii, 5-8 :

Monte deciu-rens velnt amnis, imbres

Queni super notas alacre ripas,

B'ervet immeiisusqiie ruit profmido

Pindarus ore.

Id., Epistolae, II, li, 120-1.

Veliomcns et liqiiidus puroquo simillimus alimi

Fiindet opes, L.atiuniqne beabit divite liugua.

Giovenale, Satira X, H8-19 :

Eloquio sed utorque pex'it orator : utriimque

Largus et exundaiis leto dedit iugenii fons.

II, 14:

Lo giorno ne n'andata, e l'aer bruno

Toglieva gli animai, che sono in terra,

Dalle fatiche loro ; ed io sol uno

M'apparecchiava a sostener la guerra....

Per questi versi si cita : Eneide, III, 147

segg. ; IV, 522-32
; VIII, 26-27

; IX, 224-5.

Quest'ultimo passo specialmente è importante:

ma, osserva bene il Torraca, in Virgilio è

già notte e gli animali dormono, in Dante il

giorno è suU' imbrunire. Forse gioverebbe

ricordare, anche pel contrasto del 4 verso, il

seguente passo (iQWEneide, X, 215 :

lamque dies coelo coiicesserat, alniaque curru

Noctivago Phocbe medium pulsabat Olympum : . .

.

Forse si potrebbe anche ricordar Ovidio,

Metam. VII, 184-6; ma si veda questo ri-

scontro :

') C. Cavkdoxi, Raffronti tra gli autori biblici e sacri

e la D. C, Città di Castello, S. Lapi, 1896 {Coli, d'o-

puscoli danteschi diretta da G. L. Passerini).

Stazio, Theh. I, 336 segg.:

lamqne per emeriti siirgens confìnia Phoebi

Titanis late, mundo subveeta silenti,

Rorifera gelldum tenuaverat aera biga
;

lam pecudes Tolncresqne tacent, iam somnns amarìs

Inrepsit curia pronusque ex aethere nutat,

Grata laboratae referens oblivia vitae.

II, 7-8:

Muse, o alto ingegno, or m'aiutate :

mente, che seri-cesti ciò, ch'io ridi

Cf. Aen. VII, 641-646
; Metam. XV, 621-2:

Pandite nunc, Musae, praesentia nnniina vatum,

Scitis enim, nec vos fallit spatiosa vctnstas

II, 20:

Ch' ei fu dell'alma Iloma e di suo impero

Virg. Aen. VI, 782-3 :

En, buius, uate, anspieiis illa incinta Roma
Iraperiiim terria....

II, 59-00:

Di cui la fama ancor nel mondo dura,

E durerà quanto il mondo, lontana.

Virg. Aen. I, 609-10:

Semper honos nomenqne tunm, laudesque mauebnnt,
Quae me oiimque vocant terrae.

Ovidio, Tristium, II, 118 : V, xiv, 35-6 :

Grande tamen toto nomen ab orbe fero.,..

Adspicls, ut longo maneat laudabilis aero,

Nomen inextiuctnm, Pcnelopaea fides ?

Il, 61 :

L'amico mio, e non della ventura....

Ovidio, Tristium, I, v, 33-4 :

Vix duo tresve, mihi de tot superestis, amici :

Caetera fortunae, non mea, turba fnit.

E s'intende che io non entro nella que-

stione del diverso significato, che si vuol

dare al verso dantesco.

II, 80 :

Che l'ubbidir, se già fosse, m' è tardi

Seneca, Hcre. fttr. 644 :

Lentnm est, dabit ; dat : hoc quoque est lentum
; dedit.

Ili, 19-20:

-E, poi che la sua mano alla mia lyose.

Con lieto volto, ond' io mi confortai,...
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Ovidio, Fastorum, I, 145-7 :

Dixerat : et vultu, si plara requirere vellem,

Se mihi diffloilem non foie fassus erat.

Sumsi aniraum....

Ili, 22-30:

Quivi sospiri, pianti ed alti guai

Bisonaran per l'acr gema stelle,

Perch' io al cominciar ne lacrimai.

Diverse lingue, orribili favelle,

Parole di dolore, accenti d'ira,

Voci alte e fioche, e suon di man con elle,

Facevano un tumulto, il qual s'aggira

Sempre in quell'aria senza tempo tinta,

Come la rena quando il turbo spira.

Dì tutto questo brano si citano come fonte

(lue versi deìV JEneide, VI, 557-8. Ma si veda

quanto più efficace è il riscontro seguente :

Thebaid. II, 50-54:

.... Arcadii perbibout si vera coloni,

Strider ibi et gemitus poenarum, atroquo tumultu

Fervot ager ; saepe Eumenidnm vocesqne manusqnc

lu medium sonuere diem, Letique triformi»

lanitor agricolas campis auditiis abegit.

Scendendo alle imitazioni particolari, per

la seconda terzina, si può citar Eneide, II,

486-8 :

At domiis interior gemitu miseroque tumulti!

Miscetnr
;
penitusque cavao plangoribus aodes

Feminois ulnlant ; forit aurea sidora olamor.

E Ovidio, Tristium, I, ni, 77-8 :

Tum Tero exoritur clamor gomitusque meormn,
Et feriuut raoestae pectora nuda nianus.

In quanto alla similitudine del v. 30, ben-

ché si possa citar Lucano, Phars. IX, 455-G
;

pure la fonte è biblica {Pml. XXXIV, 5).

Ili, 67 :

File rigavan lor di sangue il volto

Ovidio, Artis Amatoriae, I, 532 :

Indigno teneras imbre rigante genas.

Id., Ex Fonto, II, xi, » :

Grande voco laoryraas nieritum, qnil)u8 ora rigabas.

Stazio, Theb., II, 234-5 : :

tunc ora rigantnr lionestis

Imbribus

III, 78:

fSulla trista riviera d' Acheronte.

Stazio, Theb., I, 93 :

Tristibus exsilnit ripis.

Ili, 94-6:

JC il duca a lui : Caron, non ti crucciare ;

Vuoisi così colà, dove si puoie

Ciò che si vuole, e più ^>on dimandare.

Si citano a tal proposito i versi dell'Eneide,

VI, 404 segg., a indicar lo stesso metodo te-

nuto da Virgilio e dalla Sibilla i)er vincer

le opposizioni dei demoni (sappiamo che Vir-

gilio lo fa anche altro volte). Se non che, in

Dante Caronte si acqueta alle parole, in A'ir-

gilio è necessario che la Sibilla mostri Vaureo

ramo, nel quale Caronte riconosce che V an-

dar di Enea è fatale. Verrà anche un mo-

mento che a Dante sarà necessax'io di far lo

stesso, e cioè di fronte a Gerione, come ve-

dremo. 4)

III, 115 sgg.:

Similcmente il mal seme d'Adamo

Gittansi di quel lito, ad una ad una.

Per cenni", come augel per suo richiam<A...

Figliuol mio, disse il Maestro cortese,

Quelli che muoion nell'ira di Dio,

'Tutti convegnon qui d'ogni paese:

E pronti sono al trapassar del rio.

Che la divina giustizia gli sprona

Sì, che la tema si volge in disio.

Si cita qui il famoso luogo deìVEncide, e

un altro delle Metamorfosi : ma io vorrei far

rilevare, specialmente pel concetto della co-

strizione a passar il rio, su ciii s'è quistio-

nato pur di recente '), questo brano di Se-

neca : Herc. furens. 665 segg. :

Hiatque rupes alta, et immenso specu

Ingens vorago faucibus vastis patet,

Latumque pandit omnibus populis iter....

Hinc ampia vacnis spatia laxantur loeis
;

In quae omne niersum pereat liumauum genus.

Neo ire labor est, ipsa deducit via :

Ut saepe pnppes aestns invitas rapit
;

Sic pronus acr urget atqne avidum eliaos....

1) Cf. Bull. Soc. dant. XIII, 287-9, dove il Parodi

giustamente difende la spiegazione tradizionale, contro

la nuova del Piazza.
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HI, 130-3:

Finito questo, la buia campagna

Tremò sì forte, che dello «pavento

La mente di sudore ancor mi bagna.

La terra lacrimosa diede vento

Virgilio, Aen. VI, 255-8 :

Ecce anteiu ! primi sub lumina solis et ortus

Sub pedibus mugiie solnm et iuga coi'])ta mover!

Silvarura visacquo caiies ululare por umbram,

Adventante dea

basterebbe questo riscontro per dimostrar

che qui iuterviene invisibilmente un essere

misterioso a trasportar Dante all'altra riva.

Ma (li ciò dirò meglio altrove.

Ili, 135-6:

La qnal vii vinse ciascun sentiviento

;

E caddi, come V uom, cui sonno piglia.

Seneca, Herc. furens, 104-1-6 :

. vultu3 in somnnni cadit,

Et fessa cervix capite suramisso labat;

Flexo gonu jam totus ad terram rnit....

IV, 64:

Non lasciavam l'andar perch' ei dicessi

È vin modo comune dantesco : cf. XXI, 1-3
;

XXIV, 64; Purg. XV, 40 sgg. ; XVII, 84;

XXI, 19; XXIV, 1-3; XXV, 16 sgg. ecc. ecc.

È anche modo virgiliano : Aen. Vili, 307-359 :

. Ibat rox obsitus aevo

Et comitem Aenean inxta natumque tonebat

Ingrodiens, varioqiio viam sermone levabat....

Talibus Inter se dictis ad tccta subibant....

IV, 65 6:

Ma passavam la selva tuttavia,

La selva, dico, di spiriti spessi

Stazio, Theb., I, 94 5 :

illa per unibras

Et caligantes animaruni examino campos....

IV, 79 segg. :

Intanto voce fu per me udita :

« Onorate l' altissimo poeta ;

L^ ombra sua torna, ch'era dipartita ».

Poiché la voc» fu restata e queta,

Vidi quattro grand' ombre a noi venire :

Sembianza avecan ne trista, né lieta.

1^0 buon Maestro eominciommi a dire :

Mira colui, con quella spada in mano.

Che vien dinanzi a' tre sì come sire.

Quegli è Omero poeta sovrano,...

E sappiamo che in compagnia dei poeti

Dante entra a visitar il nobile castello. Ora,

perchè non ricordar l' incontro di Enea e la

Sibilla coi poeti negli Elisii ? Aen. VI, 602

segg. :

Quique pii vates et Phoe1)o digna locuti,

Invontas aut qui vitam excolnere per artis

Quiqne sui memores alios fecero merendo
;

Omnibus bis nlvoa cingnutnr tempora vitta.

Qnos cireumfusos sic est adfata Sibylla
;

Muaacum ante omnis ; medium nani plurima turba

Hune liabet atque bunieris exstantem suspicit altis....

E sappiamo che Museo li conduce a veder

i campi intenti dall'alto. Ora, so benissimo

che questo punto virgiliano è stato rij^ro-

dotto pili fedelmente da Dante nelP incontro

di Sordello nel Purgatorio ') ; ma anche qui

par che l'abbia tenuto presente. Difatti, 1

primi ad incontrar sono i poeti, fra 1 quali

primeggia Omero, il signor dell' altissimo

canto, intorno a cui si raduna la bella scuola;

come in Virgilio i^rimi ad incontrar, fra gli

altri, sono i poeti, fra i qxiali primeggia Mu-

seo, (^he si eleva su tutti, iier altezza, come

il signor dell'altissimo canto sovra gli altri

coni' aquila vola '). Mi pare che non si possa

desiderar di più ! ^'ero è che in Virgilio solo

Museo è la guida, mentre in Dante sono cin-

que; vero è che non sono i poeti che escono

incontro atl Enea, come incontro a Virgilio

e Dante; il che ravvicina di \nìx (oltre alle

altre concordanze) il brano virgiliano all' epi-

sodio di Sordello. Ma io qui avrei un nuovo

riscontro da additare, se non si trattasse di

opera, che forse Dante non conobbe ') : intendo

le Selve di Stazio, V, iii, 284 sgg. :

Ite, pii manes Graiumque exaraina vatum,

lUustremqne animam Letha«i8 gpargito sertis

Et monstrate nemus, quo nulla irrumpit Erinys,

In quo falsa dies caoloque simillinius aer.

1) Cf. Vaccaluzzo, Op. cit., 188 sgg. ; D' Ovidio,

Il Purgatorio ecc. 413 sgg.

') In uno studio, che ho già pronto, sul nobile ca-

stello dimostro ciò, che qui sono costretto ad accen-

nare soltanto.

••) Cf. D' Ovidio, Il Purgatorio, 565.



35 Anno XI. N. 10!»-110-111. 30

Oguuii vede come qui ci sia anche il sa-

luto dei poeti : ma...!

In quanto alla preminenza di Omero, oltre

ai tanti luoghi riportati dal Torraca, si po-

trebbe citar Orazio, Carmina^ IV, ix, 5-G :

Non, si i)riores Maeoiihis tenct

Sedos Homerus....

IV, 106-8:

lenimmo al piv (Vnn nobile castello,

Sette volte cercliiaio d'alte mura.

Difeso intorno da nn bel Jiumicello.

Forse non fu estraneo il ricordo del Tar-

taro virgiliano (Aen. VI, 548-50) :

Kespìcit Aeneas subito et sub rupe sinistra

Moenia lata videt triplici circunidata muro :

Qnae rapidus flammis ambit torrcntibus amnis....

. V, 28-30:

Io venni in loco d'ogni luce muto.

Che mugghia come fa mar per tempesta,

Se da contrari venti è combattuto,

Virgilio, Aen. II, 416-19 :

Adversi rupto ccu quondam turbine Tenti

Confligunt, Zepbynisqne, Notusque, et laetns Eojs

Enrus eqnis ; stridunt silvae, saevitque tridenti

Spumeus atque imo Nereus ciet aequora fuudo ').

Seneca, Medea, 940-2 :

Ut saeva rapidi bella cnm venti gernnt ;

Utrimque fluctus maria discordes agunt,

Dubiumque poliigus fervei....

(cf. anche Agam. 138-140).

V, 96:

Mentre che il renio, come fa, si tace

Si cita un passo biblico {Eccl. XLIII, 25),

e un altro di Seneca, Medea, 627 : siluere

venti ; meglio citar Medea, 765-6 :

. . . . tumnit insanum mare

Tacente vento

') In Macrobio {Saturnalium, VI, 2) avrebbe potuto

trovare un brano di Ennio piti conciso :

Coocurrunt, valuti venti cum spìritus austri

Inibricitor aquiloque suo cum flamine centra

luJu mari maguos ftuclus extollere certant.

Il qnal brano somiglia al dantesco assai più clie il

virgiliano.

Ma è strano che, come notai altra volta '),

il i)asso dantesco ricordi un i^asso del Girin

pseudovirgiliano, 404-5 :

Supprimite o paulum turbantia flamina venti.

Dura qneror

VI, 1 :

Al tornar della mente, che si chiuse...,

Ovidio, Merotdes, XIII, 2» :

Ut rediit animus, pariter rediere dolorcs

VI, 32-3:

Dello demonio Cerbero, che introna

L'anime sì, ch'esser vorrebber sorde.

Al passo virgiliano, che si è soliti di citare,

si aggiunga Seneca, Here. fnr., 793 segg. :

. ecco, latratn gravi

Loca muta terret.... vocis horrendae fragor

Per ora missus terna felices quoque

Exterret umbras....

VI, 88-9:

Ma quando tu sarai nel dolce mondo,

Pregoti che alla mente altrui mi rechi....

Questo modo, che le ombre hanno, di pre-

gar pel dolce mondo, è frequente nella B. C. :

cf. Inf. X, 69, 82... ; XVI, 82-3. Si veda Aen.

VI, .362 :

Quod te per coeli iucuudnm lumen et aura»....

Stazio, rheh., II, 23-4:

Heu diilces visure polo» solemque relietnm

Et viride» terras et puros fontibus amnes

VII, 1.3-15:

Quali dal vento le gonfiate vele

Caggiono avvolte, poiché V alber fiacca,

Tal cadde a terra la fiera crudele.

Splendida e rapida similitudine, che con-

densa la seguente di Lucano, Fhars. 1, 498

sgg- :

Qualis, quum turlddus Auster

Ropulit a Libyeis immcnsum Syrtibns aoqnor,

Fractaque veliferi sonuerunt pondera mali,

Desilit in fluctus, deserta puppc, magister,

Navitaque, et, nondum sj)arsa compage carinae,

Nanfragium albi qnisqne facit : sic, urbe relieta,

In bcllum fugitur....

') Cf. E. Photo, Sulla composizione dei Trionfi, in

Sludi di leti. it. (Ili, 3).
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VII, 22-3:

Come fa l'onda là, sofra Cariddi,

Che si frange con quella, in cui s' intoppa....

Citaado il luogo virgiliano, il Torraca os-

serva che Dante ha fermato l'attenzione al-

l' effetto dell' urto dell' onda con quella, in cui

s' intoppa : oltre a che, osservo io, qui si

tratta di similitudine. Per la quale sarà bene

confrontar Seneca, JTerc. Oetaeus, 731-3 :

Utqne iiivolutos frangit Ionio salo

Opposita tluctus Leiicas, et lassila tnmor

In litore ipso spuinat....

VII, 88:

. Le sue pennutazion non hanno triegtie.

Seneca, Agamemnon, 60-1 (anche della For-

tuna) :

Xnnqunm placiilain sceptra qnietem,

Certiimve sni tennero diem.

VII, 100 segg. :

Xoi ricidemmo il cerchio, all'altra riia,

Sovra nna fonie, che bolle, e riversa

Per un fognato, che da lei deriva.

L'acqua era huia molto più che persa;

E noi, in compannia dell'onde Vige,

Entrammo già per una ria diversa.

Una palude fa, che ha nome Slige,,,.

Per questo modo di scendere, insieme col

fiume, ad una palude, benché si tratti di al-

tri nomi, cf. Seneca, Herc. ftirens., 679 segg.;

. . . intns immensi sinns

Placido quieta labitnr Letlie vado,

Domitquo curas : neve reraeandi amplius

Pateat facnltas, flexibus mnltis gravem
Inrolvit amneni....

Palus inertis fooda Cocyti jacet

Vili, 13-11:

Corda non pinse mai da sé saetta,

Che sì corresse via per V aer snella. ...

Similitudine usatissima : agli esempi citati

si aggiunga Seneca, Thyestes, 383; Plioenh-

me, 428 :

Sagitta qualis Parfchica velox marni

Excnssa feitnr;....

IX, 37 segg.:

Ove, in un punto, furon dritte ratto

Tre furie infernal, di sangue tinte.

Che niemhra femminili arcano ed allo,

E con idre verdissime eran cinte
;

Serpentelli e ceraste avean per crine.

Onde le fiere tempie erano avvinte.

E quei, che hen conobbe le meschine

Della regina dell' eterno pianto.

Guarda, mi disse, le feroci Erine.

Quest'è Megera, dal sinistro canto;

Quella, che pianj)e dal destro, è Aletio
;

Tesifone è nel mezzo ; e tacque a tanto.

Con V unghie si fendea ciascuna il petto
;

Batteansi a palme; e gridatan si alto.

Ch'io mi strinsi al poeta per sospetto.

Venga Medusa, sì 'l farem di smalto !

Gridavan tutte, riguardando in giuso :

Mal non vengiammo in Teseo l'assalto.

Il Tommaseo osservò che Virgilio pone nel

vestibolo i ferrei talami delle Eumenidi (VI,

280); ma all'entrar del Tartaro è Tisifone
;

la quale, come osserva il D'Ovidio '), voeat

agmìna saeva sororum (570-72). Dante pone

Tisifone insieme con le altre due, che avea

trovate in altri luoghi dtiWUneide (VII, 324;

XII, 846). Se non che il Pascoli ') scrive :

« Nel Tartaro Virgiliano, è fuori Tisifone con

agmina saeva sororum, che Dante avrà preso

per le due sorelle in mezzo a cui pone la sua

Tisifone ». E il Vaccaluzzo ^) incalzando:

« Se chiama le sorelle, vuol dire che non

sono presenti. Il cubicolo delle Furie è nel

vestibolo dell' Inferno (VI, 280) ; ma pare che

siano dislocate, se Tesifone è nel vestibolo

tartareo (VI, 571), e la maggiore, dentro, sta

a vigilare il pasto di Tantalo (000-7). Dove

sia la minore non è detto.... ». Ben, dunque,

parrebbe a questo proposito notare il jiasso,

che si cita delle Metamorfosi (IV, 450), ove le

tre Furie, figlie della notte, sono poste in-

nanzi alle porte chiuse di adamante. Se non

che, senza voler disconoscere l' importanza

del riscontro ovidiano, io mi iiermetto osser-

vare che Dante potea trarre da un altro luogo

') D'Ovidio, Studi sulla lì. C, p. 234.

^) Pascoli, La Mirabile Visione, 512.

^) Vaccaluzzo, Op. cil., 158 (u. 2).
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virgiliano (già citato dal Boccaccio) la dispo-

sizione delle Furie sulle porte di Dite, cioè

(MVAen. XII, 846 segg. :

Dicuntnr geminae pestes cognomine Dirae,

Quas et Tartareiim Nox iateiupesta Megaeram

Uno eodemqne tiilit partu, paribusquo revinxit

Sorpentum spiris ventosasqno addidit alas ').

Hae lovis ad soliuni saeviqiie in limino regia

Adparent aounntqno metam mortalibus aegris.

Mi dispenso dal rilevar l'importanza del

passo, che ci dà, non solo l'apparizione delle

tre Furie sulle porte di Dite, ma anche lo

scopo d' incutere spavento
;
perchè esse sono

castigatrici (VI, 570-2) ').

Ma qui il loro compito sarebbe di castigar

l'ardito mortale, che rinnova le gesta di Te-

seo : Mal non venfiiammo in Teseo l'assalto. E
qui torna a proposito un importante riscon-

tro di Seneca, Hercules furens, 86 segg. (è

Giuno che parla) :

Adsiut ab imo Tartari laudo exoitae

Ennienides : ignem flanimoao spargant oomae :

Viperea saevae verbera incutiant raaniis.

lucipite famulae Ditta ; ardenteiii incitae

Coucutìto pinnm : et agmon horrendnm anguibns

Megaera diicat ; atqne luotiflca raann

Vastam rogo flagrante corripiat trabem.

Hoc agite, poenas petite violatae Stygis.

Anche questo riscontro è imiiortante: qui

non solo le Furie escono improvvise dal fondo

del Tartaro, ma son dette ' famulae Ditis ',

come Dante le chiama meschine della regina

dell' eterno pianto ; e finalmente esse sorgono

per chieder ad Ercole la pena del violato

Stige ! Anche questo passo sarà stato ignoto

a Dante I

Finalmente, il D' Ovidio crede che il tipo

e il nome di Medusa, e l'omonimia di questa

col Gorgone, Dante traesse da Ovidio (Me-

tam., IV, 604 segg. ; V, 177 segg.; IV, 699).

)Solo questa qualità manca in Dante, come, sembra,

in Ovidio.

') Il lettore s'accorge che di qni si piiò trarre la

vera spiegazione del significato delle Furie : ma di

ciò diri> meglio altrove.

Io mi ])ermetto a questo punto di richiamare

l'attenzione degli studiosi su di un passo im-

portantissimo A^Wa Farsaglia, IX, 619 segg. '),

in cui Lucano narra la favola di Medusa dal

terribile viso cinto di serpi, che rendeva di

pietra tutto ciò che guardasse, e temiita così

dal cielo e dalla terra, dagli uomini e dagli

animali. Dice, dunque, Lucano (642 segg.) :

Eumenidum crines solos movere i'uroros:

Cerberiis Orpheo lenivit sibila cantu :

Amphitryoniades virtit, cum vinccret, Hydram :

Hoc monstrum timuit gcnitor numencine sccnndum

Phorcus aquis, Cetoque parens, ipsaeque sororcs

Gorgones : hoc potuit coelo pelagoque minar!

Torporem insolitum, mundoque abducere terrani.

E coelo volucrea 8ul>ito cura pendere lapsao :

In seopulis hacscre ferae : vicina colcntcs

Aothiopum totae riguerunt marmore geutos.

Nullum animai visus patiens, ipsiquo retrorsniu

Eifusi faciem vitabant Gorgonis angucs.

E in seguito (658, 668, 679, 684) chiama

Medusa solamente Gorgone, e più special-

mente il suo capo spiccato da Perseo.

Ora, di qni io credo che Dante abbia preso

l'idea del suo episodio delle Furie, che chie-

dono aiuto a Medusa: perchè in Lucano leg-

geva che i crini delle Eumenedi potevano

muovere soli furori, ma la testa di Medusa

era capace d'impietrire; egli concepì l'idea

di far chiedere alle sue Furie l' aiuto di Me-

dusa. La quale Virgilio chiama Gorgone asso-

kitamente come Lucano : e forse, come questo

in fine, anclie Virgilio allude al solo capo.

IX, 64 .sgg.

E già venia, su per le iorbid' onde,

Un fracasso d' un suon pien di spavento.

Per citi tremavan amhedae le spondo ;

Xon altrimenti fatto che d'un vento

Impetuoso per gli avversi ardori.

Che fier la selva, e, sema alcun rattento,

Li rami schianta, abbatte, e porta fnm-i ;

lyinanzì polveroso, va superbo,

E fa fuggir le fiere e li pastori.

Mi fermo qui. Per questa similitudine bel-

lissima si citano vari luoghi di poeti latini:

') A questo passo rimanda il Boccaccio, ma solo

per la dimora di Medusa, nei primi 3 vss.
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fra i quali primeggiano uno (Ielle Georgiche

(I, 328 sgg.) e un altro àtAV Eneide (XII,

451 sgg.). Ora, a me sembra che del primo

passo si citi malamente solo l'eftetto del

fulmine, perchè tutto il passo è importante
;

specialmente i vv. 316-21 :

Saepe ego, qnura flavis messorem induceret arvìs

Agricola, et fragili iam stringoret hordea cullilo,

Oiimia veutoriim coucurrcre iiraelia vidi,

Qnae gravidam late scgotem ab radicibus iuiis

Sublime expulsain eruerent ; ita turbine nigro

Ferret liiems culmenque levem stipulasque volantÌ8.

Senza dubbio importante è il brano del

Xll dell' Eneide, ove si tratta di una simili-

tudine, come nel caso nostro ; ma si veda

qnesto delle Georgiche (III, 196 sgg.):

Qualis Iiyi>erboreÌ8 aquilo quum dcnsus ab oris

lacnbuit, Scythiacque hiemis atquo arida dill'ert

Nubila : tnm segotes altae campiquo natantes

Lcnil)n8 horrescunt flabris, sumiiiaciiue sonorom

Daut silvae, lougiquo urguent ad litora thictus
;

Ille volat, simnl arva fuga simili aeqiiora vorrous.

IX, 76 sgg. :

Come le rane innanzi alla nimica

Biscia, per l'acqua, si dileguan tutte,

Fin che alla terra ciascuna s' ahbica ;

Vid'io più di mille anime distrutte

Fuggir così, dinanzi ad un, che, al passo,

Passava Slige con le piante asciutte.

Qui viene citato dal Tommaseo un jiasso

delle Georgiche (III, 425 sgg.), ove si tratta

d' un serpente che si pasce di rane : ma ivi

non è la fuga delle rane, né si tratta di simi-

litudine. Il Torraca annota : « Probabilmente

il poeta ricordò la favola di Fedro, I, 2 ».

Ma la descrizion di Fedro è brevissima:

Tum uiiait illis hydrani, qui dente aspero

Corripere coepit siugulas : frustra iiecein

Kugitaut iuertos : vocem praecludit metus.

Perciò io credo che sulla similitudine dan-

tesca abbia influito molto la seguente di

Stazio, a rappresentare anche un uomo nel-

l'acqua (Theb., IX, 242 sgg). :

Qualis caeruleis tumido sub gurgito terror

Piscibus, arcani quotiens devexa profundi

Scrutautem delpbiiia vident ; fugit omnis in imos
Turba lacus viridesque nietn stipautur in algas.

Il resto, come nota il Tommaseo, deriva

dalla stessa Theb., I, 93 sgg.

IX, 83 sgg.

Dal volto rimovea queW aer grasso.

Menando la sinistra innanzi, spesso;

E sol di quelV angoscia parca lasso.

Ben m'accorsi ch'egli era del del messo,

E valsimi al maestro ; e quei fé' segno

Ch'io stessi cheto, ed inchinassi ad esso.

Ahi quanto mi parca pien di disdegno !

Giunse alta porta, e, con una verghetta.

L'aperse, che non v'eibe aloun ritegno.

Eccoci, dunque, alla venuta del tnesso del

cielo. Il Vaccaluzzo ha voluto qui citare l'in-

tervento di Nettuno nel I dclVEneide (124-

156) ; ma il confronto, come notò il Mancini '), è

poco persuasivo : soltanto, secondo me, si può

ammettere un ricordo virgiliano nel rimpro-

vero, che il messo fa ai demoni, come Net-

tuno ai venti: nuli' altro!

Ma ci sono altri riscontri, assai più im-

portanti ! Anzi tutto, è comune il fatto del

tremuoto, all'appressarsi anche d'un uomo.

Seneca, Herc. furens. 520-4 (all'avvento di

Ercole) :

Cur subito labant

Agitata raotn tempia? cur mngit solumf

Inferuus imo sonuit e fundo fragor.

Audimur : en, eu souitus Herculei gradus.

Seneca, Troades, 171 sgg.

Clini subito cocco terra mugitu frcmeus

Concussa, totos traxit ex imo siuus.

Movere silvae capita, et excelsnm nemu8
Fragore vasto tonnit, et Incus sacer....

Nec sol» tellus tremuit : et pontus sniim

Adesse Achillen sensit, ao stravit vada.

Inoltre, al v. 65 trovo nello Scartazzini

un rimando alla Theb., VII, 65. Or, questo

brano della Tebaide è d'importanza grande,

e sarà bene ri])ortarlo per intero, senza limi-

tarsi alla secca citazione d' un verso :

Qiiaerere tomplorum regem vix coepcrat ales u' lS^

Maenalius, tremit ecce solnm et mugire refractis

Corniger Hebriis aquis : tunc ([uod pecus utile bello

') Vaccaluzzo, Op. cit., 183 sgg. : Mancini, Bull,

xor. diiiit. X, 218.
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Vallem infestabat, trepidaa sommare per lierbas,

Signa adventantis, clansaeque adamante perenni

Dissiluere fores. Hyrcauo in saugnine pnlcher

Ipso snbit cnrru, diraqiie aspargiue latos

Mntat agros, spolia a tergo flentesque catcrvae :

Dant silvae nixqne alta locum ; regit atra ingales

Sanguinea Bellona uianu lougaqne fatigat

Cuspide. Deriguit visu Cyllenia proles

Submisitqne genas ; ...

Qui non solo è gran x)arte della descri-

zione dantesca, ma c'è quell'inchino fatto,

appena appare il terribile. personaggio!

Ma se si deve ammettere nell' episodio dan-

tesco un ricordo classico, questo è evidente

del Mercurio di Stazio {Theb., II, 1 sgg),

come ebbe a rilevar Pietro. E il confronto

diventa piti importante, per alcune mie ri-

cerche, che compiono la rappresentazione.

Anzitutto, del passo di Stazio non si rilevajio

tre versi importanti (55-7) :

Hac et tnno fnsca voluccr deus obsitns umbra

Exsilit ad superos, infernaque nubila yultn

Discutit et vivis adtìatibus ora serenai.

I quali versi ricordano la terzina dan-

tesca : Dal volto rimovea queW uer grasso ecc.;

e l'altra (100-2): Poi si rivolse per la strada

lorda. Inoltre, non v' è bisogno di citar luoghi

di classici, per dimostrar che Mercurio porta

nella destra la virga fatale: ma Stazio avea

già detto, quando Giove comanda Mercurio

(Theb., I, 305 sgg.) :

Tum dextrae virgam inseruit, qua pellere dulccs

Aut suadere iternm somnos, qua nigra subire

Tartara et exangues animare adsneverat umbras.

Con quella verga appunto egli può entrar

Tiel Tartaro ! Ma c'è di più ! Ovidio ci narra

[Heroides, XVI, 59 sgg).

. Ecce pedum pulsu visa est mihi terra mover! :

Vera loquar, veri vix habitura fidera.

Constitit ante oculos, actns velocibns alis,

Atlantis magni Pleionesque nepos.

Ecco il tremuoto alla venuta di Mercurio.

Finalmente (e questo è il più importante!),

Ovidio narra la favola di Aglauro (ricordata

da Dante nel Purg. XIV, 139), che, invi-

diosa della felicità della sorella Erse, si op-

pone all'entrata di Mercurio (Met. II, 814-19):

Deniqne in adverso veniontem limine sedit

Exclnsura Deum : cui blandimenta, prccesque,

Verbaqne iactanti mitissima ; Desine, dixit,

Hinc ego me non sum nisi te motura repulso.

Stemus, ait, pacto, velox Cyllenius, isto :

Caelatasque fores virga patefecit...

.

Ecco qui i demoni, che non cedono alle

persuasioni di Virgilio, e che vedono aperta

la ijorta dalla verga del messo !

Diremo, dunque, che il messo del cielo è

Mercurio ? Oibò ! Altri elementi, e questi

biblici, entrarono nella concezione dantesca,

che io non debbo qui esaminare. Solo noterò

che, poiché tanta parte della concezione dan-

tesca deriva dalla rappresentazione di Mer-

curio in due poeti latini, e poiché Mercurio

non può essere, il messo sarà uno che ripete

nella religione cristiana l'ufìficio di Mercurio

nella pagana, cioè un angelo.

IX, 97 9 :

Che giova nelle fata dar di cozzo ?

Cerbero vostro, se ben vi ricorda,

Ne porta ancor jìelato il mtiito e il gozzo.

Il primo verso, come avverte il Boccaccio,

deriva da Seneca [Oedipus, 980 sgg). Gli

altri due hanno un ricordo mitologico, che

risponde a proposito al ricordo delle Furie:

Mal non vengiammo in Teseo l'assalto. I due

ricordi, come si sa, erano in Virgilio {Aen.

VI, 392-7). Ma, come le Furie aveano ricor-

dato il fatto di Teseo, che avea pagato caro

il suo ardimento, così il messo rinfaccia ai

demoni tutti, e quindi anche alle Furie, la

discesa di Ercole, che veramente vinse l' In-

ferno, domò Caronte, liberò Teseo e trasse

catenato Cerbero, lo Stigio cane (come è chia-

mato specialmente in Seneca, Herc. fvrens,

783, Sercnles Oetaens, 79, 1202, 1257, 1919

ecc., onde qui il Cerbero vostro). Or, tutto

questo non risulta dai versi virgiliani, né

dalla breve nota di Servio. Invece, risulta

benissimo AsdV Hercnles fitrens di Seneca, ove

(vv. 770 sgg.) la discesa vittoriosa di Ercole
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all' Interno e la liberazione di Teseo è rac-

contata largamente. Così è rintuzzato il vanto

(Ielle Fnrie con la vittoria gloriosa di Ercole').

X, 85-0:

Ond'io a lui : Lo strazio e il grande scempio

Che fece l'Arbia colorata in, rosso,...

Lucano, Pkars., Vili, 33-4 :

Litora oontigerat, ])er qnae Poneins aranis,

Ematina iam clade rubens, exibat in aequor.

X, 88:

Poi eh' ehbe, sospirando, il capo scosso....

Virgilio, Aen. VII, 292 :

Tara quassans caput liacc effuiidit pectore dieta.

X, 127 sgg.

La mente tua conserri quel, eh' udito

Hai contra te, mi comandò quel saggio,

Ed ora attendi qui : e drizzò il dito.

Quando sarai dinanzi al dolce raggio, eco.

Virgilio, Aeti. Ili, 388 sgg. :

Signa tibi dicam : tn condita mente teneto :

Qiium tibi soilicito secreti ad fluminis nndam, etc.

XII, 4-6:

Qual è quella mina, che, nel fianco,

Di qua da Trento, V Adice percosse,

per tremolo, o per sostegno manco.

Si cita un passo importantissimo di Al-

berto Magno
; ma si rilevano anche le diffe-

renze che mostra con questo di Dante. Perciò

credo possa giovare il confronto di Theh.,

VII, 809-12:

Sive laborantes concepto flamine terrae

Ventorum rabiem et clansuni eiecere furorera,

Exedit seu pntie solnm carpsitque tereiido

linda latens....

XII, ]« sgg.:

Lo savio mio in ver lui gridò : Forse

Tu credi che qui sia il duca d'Atene,

Che, su nel mondo, la morte ti porse f

Partiti, bestia : che questi non viene

Ammaestrato dalla tua sorella,

Ma vassi per veder le vostre pene.

') Cf. anche Uercules Oetaeus, 1 sgg. Forse, la vit-
toria di Ercole calzava a proposito, perchè ai mitografi
medievali poteva ricordar la discesa del Cristo al-

l'Inferno, a liberar Adamo e gli altri ed a legar Sa-
tana : Evangelio di Nicodemo, A. VI, 2 ; B. VIII-IX.
Cf. J. Chistoni, La lonza dantesca (estr. dalla Mi-
scellanea in onoro di A. Graf) pp. 9-10.

h proprio lo stesso linguaggio della Sibilla

a Caronte {Aen. VI, 398-405):

Quae centra breviter fata est Amphrysia vates :

Nullae hie insidiae tales (absiste moveri)

Nec vim tela ferunt. Licet ingens ianitor antro

Aeternum latrans exsangnis terroat umbras
;

Casta lieet patrni servet Proserpina limen.

TroUis Aoueas, piotate iusignia et ai-mis,

Ad genitorem imas Èrebi dcscendit ad umbras.

XIII, 4-6 :

Xon /rondi verdi, ma di color fosco ;

Non rami schietti, ma nodosi e involti
;

Non pomi v' eran, ma stecchi con tosco.

A questi tre versi si citano soltanto, credo,

dal Cavedoni alcuni versetti biblici. Invece,

ecco, forse, la vera fonte di essi : Seneca,

Herc. furem, 098-700 :

Non prata viridi laeta facie germinant
;

Nec adulta leni fluctuat Zephyro seges
;

Non ulla ramos silva pomifcros liabet....

Tre versi, che hanno lo stesso andamento

dei danteschi e ognuno lo stesso concetto,

salvo che Dante vi aggiunge l'opposto esi-

stente.

XIII, 15:

Le Arpie

Fanno lamenti in su gli alberi strani.

Seneca, Herc. furens, 087-8 :

Hie vultur, illic luetifer bubo gomit,

Omenque triste resonat infaustao strigis....

XIV, 1-2:

Poiché la carità del natio loco

Mi strinse

Virgilio, Aen. IX, 294 (cfr. anche X, 824)

Atque animum patriae striuxit pietatis imago ').

XIV, 52 sgg. :

Se Giove stanchi il suo fabbro, da cui

Crucciato prese la folgore acuta.

Onde l'ultimo dì percosso fui ;

«' egli stanchi gli nitri, a muta a muta.

In Mongibello, alla fucina negra,

Gridando: Buon Vulcano, aiuta! aiuta!

') È strano che le frondi rappresentino le membra
lacerate, il che ricorda la similitudine ovidiana (Me-

tani., Ili, T29-,S1) per le membra lacerate di Penfeo !
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Per questo luogo, oltre i passi clie si ci-

tano di Virgilio e di Stazio, si aggiunga il

seguente : Thcb., I, 214 sgg. :

Terranim tlelicta uec oxsatnrabilo Diris

Ingenium mortalo (jueror. Quoiiani nsquo nocentum

Exigar in poenas? taedet saevire coruseo

Fulmine, iam pridem Cyclopum oi)erosa fatiscunt

Bracchia et Àeoliis desnnt inoudibns ignes.

Al V. US il Torraca anuota : Crucciato :

non è vero ; di lui furente « rise Giove »
;

Tlteb., X, 908. Verissimo : ma forse Dante ri-

cordava un altro luogo, cioè Theb., V, 583 sgg.:

Ipso etiam o siimma iam tela poposcerat aetlira

Iiippiter, et dudum uiml)iquo hieniesque coibant,

Ni minor ira doo graviora<iao tela mereri

Servatus Capaneua ; moti taraen aura ciicnrrit

Fnlminis et snmmas libavit vertice cristas.

XIV, 94 sgg. :

In mezzo 'l mar siede un paese guasto,

Diss'egli allora, che s'appella Creta,

Sotto il cai rrge fu già il mondo casto, ecc.

Acuta l'osservazione del Pascoli'): « È il

sogno pagano dell'Eden cristiano, quest'isola...

In Creta, gli antichi pagani sognarono che

innocente o casto fosse il mondo. E come

l'Eden è una divina foresta, e vi è sempre

primavera e ogni frutto, così in Creta:

Una montagna v' è, che già fu lieta

D'acque e di fronde, che si chiamò Ida :

Ora è deserta come cosa vieta.

L'uomo mutò l'Eden nella terra laboriosa

e disubbidiente : l'Eden pagano si mutò esso.

Come nell'Eden nacque il genere umano, così

l'Ida fu cuna di Giove ». Ma d'onde trasse

Dante l'idea di porre a Creta la nascita del

genere umano I Per questo luogo si cita Aeri.

III, 104 sgg.

Creta lovis maijiii medio iacet insula ponto,

Mona Idaeus ubi et genti» cnnabula nostrae, etc.

Come si sa, qui si allude alV origine dei

Troiani : or, non potette Dante estendere il

significato del verso a tutto il genere umano,

che si fondeva per lui nell'Impero, il quale

appunto da Troia avea origine, onde il vecchio

tiene volto il viso a Eoma?

') Cf. Pascoli, Sotto il Velame, 23G-7.

XIV, 100-2:

Bea la scelse già per cuna fida

Del suo figliuolo ; e, per celarlo meglio.

Quando piangea, vi facea far le grida.

Qui si cita generalmente lo stesso luogo

dell' Eneide, III, 111-2
; ma da questi versi

non si trae il concetto dantesco. Meglio il

Torraca cita le Georgiche, IV, 150-2; ma
anche qui è un' allusione indiretta. Stazio ha

una similitudine adatta al nostro scopo (T/te&.,

IV, 781-4):

qualis Berecyntia mater,

Dnm parvum circa iubct exultare Tonantem
Curetas trepidos ; illi certantia plandnnt

Orgia, sed magnis resonat vagitibus Ide.

Ma forse la vera fonte è Ovidio {Fasto-

rum, IV, 201 sgg.):

Saepo Eliea questa est toties fecunda, nec unquam
Mator, et indoluit fertilitate sua.

lupiter ortus erat : prò magna teste vetustas

Creditur : acceptam parco movere fidem.

Veste lateus saxum codesti viscere sedit :

Sic genitor fatis decipiendus erat.

Ardua iamdudum resonat tinnitibns Ide,

Tutus ut infanti vagiat oro pncr ').

Ma le grida si hannti meglio nella Tebaide.

XV, 55-7 :

Hd egli a me : Se tu segui tua stella,

yon puoi fallire a glorioso porto,

Se ben m'accorsi nella vita bella: ecc.

11 Moore cita a questo punto Aev. VI,

95 sgg. ; ma forse questo brano virgiliano

potrebbe citarsi pei vv. 70 sgg. A tutto

questo passo dantesco trovo somigliante un'e-

legia di Ovidio (Tristium, I, ix, propria-

mente dal V. .'{9, d'onde alcune edizioni co-

minciano un'altra elegia, che sarebbe la X,

benché alcune idee si trovino pur nei primi

versi della IX) ; specialmente questi versi :

Hoc eventnrum iam tura, carissime, vidi,

Ferret adliuc istam qnum minor aura ratcra....

His ego commotus, dixi tibi protinus ipsi :

Scena nianet dotes grandis, amico, tnas

Quo bene coepisti, sic pedo semper eas.

(Coniiuua) E. Proto.

') Cf. Lattanzio, Dir. Inst. I, 21 ; il quale, per<>

comincia da quest'ultimo distico.
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DIMOSTRAZIONI POPOLARI E TUMULTI

NEI TKATRI DI ROMA ANTICA >)

« So hai «lualthe fatto da narrarmi, l)ene ; se no,

riferiscimi le acclamazioni del popolo alle parole dei

mimi » '). Da questo invito, che rivolgeva all'amico

suo Attico nell'aprile del 710, si comprende come Ci-

cerone sapesse per esperienza che gli umori del po-

polo in Roma riguardo a personaggi ed avvenimenti

importanti solevano avere una ripercussione nel teatro

e come egli volesse essere informato di ciò non solo

per curiosità, ma perchè considerava la cosa quale

indice della pubblica opinione. Né si può diro che

s' ingannasse, giacché nei teatri romani gli spettatori,

sia profittando dello allusioni che gli attori facevano,

sicuri di trovar eco nel pubblico, a coso ed uomini

«he occupassero di sé in quel momento la cittadi-

nanza, sia riferendo a fatti e persone determinate

qualche parola del dramma che si rappresentava, sia

scorgendo nei sedili o al suo entrare lan personaggio

in voga che meritasse con la propria condotta civile

e politica lode o biasimo, uscivano in dimostrazioni

favorevoli o contrarie, secondo i casi. E se questo av-

veniva ordinariamente per ragioni politiche e nei mo-

menti in cui qualche grave questione interna od estera

agitava gli animi e dalle discussioni tenute nel senato

o nelle assemblee popolari passava fra i crocchi dei

cittadini, formando il soggetto dei discorsi di tutti,

spesso anche il popolo eoprimeva per altre cause, du-

rante le rappresentazioni teatrali, il proprio favore o

la propria contrarietil a cose e iiersone. XI teatro in-

somma era considerato allora, come del resto si può

dire che sia soventi volte anche adesso, il luogo piti

adatto, per la moltitudine e varietà della gente ohe

vi si raccoglieva, a manifestare in maniera rapida e

solenne ogni sentimento ed opinione che una parte

degli spettatori avesse interesse di diftondero fra i

cittadini. Nelle moltitudini infatti si stabilisce subito,

come per una specie di fulmineo coutagio, uiui mira-

bile concordia di sentimenti, sicché spesso il grido di

uno di pochi viene quasi inconsciamente ripetuto

da mille bocche, sgomentando e sopraffacendo anche

quelli che non convengono nell'opinione cosi clamo-

rosameute manifestata. Poiché adunque siamo dinanzi

ad nn fenomeno, che aveva nella Boma antica la

stessa genesi che ha ai giorni nostri, si esplicava

nello stesso modo e produceva gli stessi elletti, mi è

') N. P Del sagi-io da me pubblic.ito anni or sono su questo

stessa argomento (in Fanfulla delia Doni. X.\, 16) ho riprodotto

qui la parte che mi parve necessaria a render compiuta la pre-

sente esposizione, tanto piti che in quello incorsero, per colpa
esclusiva del proto, molti irrossi errori, che mi premeva di cor-

reggere.

'•) Cic. Ad Alt. XIV, 3, 2.

jiarso non inutile alla storia del costume ed interes-

sante per gli opportuni ravvicinamenti che la cosa

suggerisce, raccogliere qui fra le notizie lasciateci in

proposito dagli scrittori quelle che ho potuto racimo-

lare nelle mie letture. Naturalmente comincerò dai

fatti che si riferiscono ai personaggi piìi importanti

degli ultimi tempi della repubblica, Pompeo, Cice-

rone, Cesare.

Quando Pompeo si era buttato ad appoggiar Clodio

ed i suoi fautori, il popolo non mancò di mostrare

iu teatro il proprio malcontento contro di lui. Si rap-

presentava una tragedia, ed allorché l'attore Difilo

pronunziò lo parole : « Tu sei grande per il nostro

danno », il popolo proruppe in applausi frenetici, ri-

volgendo gli sguardi a Pompeo, che assisteva alla

rappresentazion», e volle risentirle piti volte. Allorché

poi l'attore continuò ; « Verrà tenipo in oui piangerai

coiesta tua virtù » le grida del popolo coprirono la sua

voce e si raddoppiarono allo altre parole : « «Se non

ti tengono a freno le leggi e i costumi ». Ma quasi ciò

non bastasse, vedendo poco dopo entrar in teatro Cu-

riono, avversario dichiarato di Pompeo, il popolo,

quasi a ribadire i suoi sentimenti ostili a qnest' ul-

timo, salutò quello con applauso unanime ').

Lo stesso Pompeo, tornato in Roma dalle sue vit-

toriose campagne di Asia uel 691, trovò la città di-

visa in due partiti per il processo contro Clodio, ac-

cusato di essersi introdotto nella notte dal 3 al 4

dicembro dell'anno prima, vestito di abiti muliebri, in

casa del pontefice massimo Giulio Cesare, ove cele-

bravausi dalle Vestali i misteri della dea Bona, ai

quali potevano assistere soltanto lo donne. Ora il se-

nato proponeva di costituire un tribunale speciale e

seguire un procedimento speciale, Futìo invece e Or-

tensio sostenevano che la causa dovesse farsi con le

norme consuete e il giuri es.ser costituito da giudici

ordinari. Pompeo si schierò con il senato, sebbene

dojìo uou poche tergiversazioni, e si mostrò così amico

di Cicerone che i fautori di Clodio, a sfogo della loro

rabbia, lo chiamavano per dileggio Cneo Cicerone.

Ma la parte sana della cittadinanza vedeva molto di

buon occhio sconfessato da Pompeo il partito demo-

cratico, sostenitore di Clodio, od esprimeva la sua

compiacenza con applausi ogni qual volta quegli com-

pariva in teatro '). Non ostante però che Pompeo si

fosse schierato con il partito senatorio circa la pro-

posta di costituzione del tribunale, trionfarono Fufio

ed Ortensio e Clodio comiirò dai giudici l'assoluzione.

Della quale il popolo gettò la colpa anche su Orten-

sio, credendo che egli avesse indirettamente facilitato

le mene del sacrilego, che aveva tutto da temere

dalla procedura proferita dal senato, e non tardò a

manifestare il suo malumore in maniera clamorosa.

Infatti non appena Ortensio, finito il processo di Clo-

dio, si presentò ad nno spettacolo teatrale, fu ac-

colto da tale tempesta di fischi che Celio, il quale

') Cic. Ad Ali. II, 19, 3. Val. iMax VI, li,

') Cic. Ad Ali. I, 16, 11.
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dà della cosa notizia a Cicerone, la paragona allo

strepito del mare in bnrr.asca ').

A pochi altri forse per contrario espresse il popolo

la propria benevolenza durante una rappresentazione

in teatro così solennemente come a Cicerone. Qnesti

era ancora in esilio, ma cominciava già a determi-

narsi in Roma nna corrente favorevole al sno richia-

mo, e se non veniva presentata al senato la proposta

concreta su di esso, ciò si doveva alla opposizione

tierissima di Clodio, le cui bande armate scorrazza-

vano per la città, gettando in tntti lo sgomento ed

il terrore. Finalmente nella seduta che il senato tenne

nel giugno del 697 nel tempio dell' Onoro e della

Virtìi, furono prouunciati discorsi molto favorevoli

a Cicerone, sicché si poteva ormai dire che il richiamo

di lui non avrebbe trov.ato la più piccola opposizione

fra i senatori. Or» avvenne che, durante la seduta

di questi, vi fosse spettacolo in teatro e, quando,

sciolta l'adunanza, i senatori vi si recarono, gli spet-

tatori, a cui era giunta notizia della cosa, proruppero

in applausi, i quali però si cambiarono in sonori

tìschi all'apparire di Clodio. Allorché poi il consolo

Leutnlo, che appunto dava lo spettacolo, si fu so-

dnto al suo posto, il pubblico tutto si levò in piedi,

tendendo le mani verso di lui per ringraziarlo della

benevolenza mostrata a Cicerone. E nel seguito della

rappresentazione, ad ogni frase, elio paresse poter es-

ser riferita a questo, si ripeterono i battimani, ed i

fischi ad ogni parola che paresse aver riferimento a

Clodio. Si rappresentava 1' Eurisace di Accio e quando

il famoso attore Esopo pronunziò le parole : Aiutò

con animo dtlibwato la patria, la rafforzò, gli spettato-

ri, applicando questi versi all'opera patriottica di Cice-

rone, coprirono la voce di lui con gli applausi; né questi

furono minori alle altre parole : « Son rifuggì dal-

l'espon-e la vita nel momento del pericolo », tirate a si-

gnificare lo zelo ed il coraggio di Cicerone nel sof-

focar la congiura dì Catilina. Pareva insomma che

tntti i versi di questa tragedia richiamassero il grande

oratore alla mento del pubblico, che ruppe poi in ge-

miti, ripensando all'esilio di Cicerone e alla sua casa

brnciata da Clodio, allorché Esopo, usando natural-

mente a bella posta tutta l'enfasi e l'arte sua, continuò

a recitare : « padre, o splendida casa di Priamo, che

io vidi hruciare, o ingrati Argivi, immemori dei henefici »*).

Ma i gemiti crebbero a queste altre parole : « Per-

metteste che fosse cacciato e tollerate che eifli sia ancora

lontano di qui ». Como avrebbe potuto più chiara-

mente manifestarsi il dolore del popolo per l'esilio

di Cicerone e il desiderio che egli venisse al più pre-

sto rostitnito a' suoi concittadini ? Ea dimostrazione

però in favore di lui raggiunse, come suol dirsi, il

delirio in nn'altra occasione. Lo stesso Esopo recitava

nel Bruto di Accio, dove ricorreva il nome di Servio

Tullio, sicché quando ebbe recitato: « Tullio, che aveva

') Cic. Ad fam. Vili. 2.

') A comprendere l'allusione gioverà ricordare che Clodio,

andato Cicerone in esilio, no bruciò la casa e suli' area di essa

fece erigere un ten)pio alla Libertà.

assicurato la libertà ni suoi concittadini », fu costretto

di presentarsi alla ribalta infinite volte e ripetere fra

scrosci di apjjlausi queste parole, in cni il richiamo

a Cicerone era favorito dalla somiglianza del nome ').

Cicerone stosso poi, dal qnale ho tolto i particolari or

ora riferiti, non manca di far notare con visibile com-

piacenza quanto diverso fosse il contegno e l'umore del

popolo verso Clodio, causa di tutti i suoi guai. Egli

dice infatti che i fischi a costui accompagnavano

sempre le dimostrazioni in suo favore e aggiunge che,

assistendo una volta Clodio ad una rappresentazione

nel tempo in cui era candidato al tribunato della

plebe, gli attori, nel recitare alcuni versi allusivi alla

mala vita d'un personaggio del dramma, si volsero

verso di lui e accontuarouo le jìarole in modo che

tutto il pubblico comprese chi esse andassero a col-

pire.

Clodio però non ristette, neppur quando Cicerone

era tornato dall'esilio, dal creargli imbarazzi che eb-

bero la loro ripercussione nel teatro. In quell'anno

infieriva a Roma la carestia, resa più sensibile dalla

moltitudine cho il desiderio, pare, di veder Cicerone

vi aveva richiamato. Ora 1 più poveri, o perciò più

colpiti dal flagello, speravano che il rimpatrio di que-

sto grand' nomo, per cui vedevano la città tutta in

festosa agitazione, sarebbe ridondato anche .a loro sol-

lievo ; ma, quando videro dehisa la propria speranza,

cominciarono a tumultuare. A Clodio non parve vero

di profittar di ciò, e, non contento di mandar di notte

per le strade frotte di giovinastri che emettevano

grida lamentose e chiedevano a Cicerone di sollevarli

dalla fame, quasi fosse egli causa della carestia, fece

andare persone da lui sobillate nel teatro, ove Mar-

cello dava uno spettacolo in occasiono dei ludi Apol-

linari, e suscitar tale tumulto che tutti scapparono

per il terrore ').

Giacché poi ho riferito qnesto fatto, mi par bene

dir subito dne parole di quelle dimostrazioni iiopolari,

le quali, qualunque fosse la cansa che le determinava,

degeneravano in tumulti, e facevano sospendere o an-

che cessar del tutto la rappresentazione. Così, por nar-

rare un fatto, in cui entra Clodio, una volta egli dava

come edile uno spettacolo durante i ludi Megalosi

e già gli spettatori s'erano seduti, dopo fatta dall'uffi-

ciale a ciò addetto la proclamazione cho dovessero

uscir dal teatro tutti gli schiavi. Questi invece, raccol-

tisi in gran numero, per istigazione di Clodio stesso,

da ogni parte della città, vollero penetrarvi a viva

forza in segno di protesta contro l'esclusione, sicché il

pubblico fu invaso dal i>anìco e ehi sa qual grosso

guaio ne sarebbe seguito, se il console Marcello non

avesse quet.ato il tumulto con la sua fermezza e pre-

senza di spirito. Ma in un'altra rappresentazione du-

rante gli stessi ludi gli schiavi irruppero di nuovo

nel teatro con tale audacia e violenza che ne caccia-

rono tutti e vi si insediarono da veri padroni ').

') Cic. prò Secct 55, 117, sgg.

') Cic, Ad Alt. IV, 1, 6.

"I Cic. De Har. resp. U, 22, sgg.
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L. Koscio Otoue, tribimo della plebe, uel ()97 aveva

fatto approvare una leggo, per cui lo quattordici filo

di_ sedili poste dietro l'oroliestra, nella quale sedovauo

i senatori, erano riserbate ai cavalieri o la parte estrema

della cavea era destinata alla plebe. Ora questa, sde-

gnata ])or tale misura, che veniva in certo modo a

ledere i propri diritti, la prima volta che vide com-

parire Otoue in teatro, cominciò a fischiare : i cava-

lieri invece scoppiarono in applausi e gli animi di

ambedue le parti si accesero talmente che si venne

alle mani e si dovette interrompere lo spettacolo. Ci-

cerone peri), che allora era consolo, accorse subito,

convocò la plebe nel tempio di Bellona e la rimpro-

verò del fatto con un' orazione cosi efBcace, che la

indusse a ritornare in teatro e ad unire i suoi ap-

plausi a quelli del cavalieri in onore di Otone ').

Chiassate d'altro genere del resto, ma che hanno

più d' un punto di contatto, almeno per le loro con-

seguenze, con quelle di cui stiamo parlando, non man-

cavano mal nei teatri romani, ove il pubblico serbava

sempre un silenzio relativo e profittava volentieri di

tutte le occasioni per far baccano anche in circo-

stanze ordinarie. Bastava, por esempio, cho a qual-

chednno venisse il ticchio di domandare a gran voco,

nel bel mezzo della rappresentazione d'un dramma,

che comparissero sul palco scenico un orso o 1 gla-

diatori (paro infatti che di tali cose si dilettasse molto

il popolino), perchè egli trovasse cento altri pronti ad

appoggiar la sua domanda con grida siffatte che met-

tevano il teatro a rumore e non cessavano tinche

l'orso o i gladiatori non fossero comparsi ^). È natu-

rale poi che una parto del pubblico reagisse contro

si strane preteso e no nascesse un contrasto che spesso

finiva in risse o in un fnggì fuggi generale. Altre

volte gli applausi cho i cavalieri, come chi dicesso

l'odierno pubblico dello poltrone, prodigava a un at-

tore o ad una mima, determinavano i fischi della folla

stipata nella cavea e pronta sempre a venire alle

ma^i ^) : insomma si poteva considerar come un vero

miracolo cho una rappresentazione giungesse alla sua

fine senza esser turbata da incidenti chiassosi.

Ma, tornando allo dimostrazioni cho il popolo fa-

ceva a persenaggi importanti e ohe quindi avevan

sempre la politica per movente, è quasi superfluo av-
|

vertire che esse non mancarono a Cesare. K, se egli

aveva fatto le spese alle allusioni dei mimi, come

vedremo più sotto, finché visse, anche dopo morto

mise in fermento e trasse a dimostrazioni il pubblico

teatrale. So dobbiamo infatti credere a Cicerone, i

capi della congiura che aveva spento il dittatore.

Bruto cioè e Cassio, furono fatti seguo in teatro a

manifestazioni di favore*). Pare poi che fosse molto

applaudito l'attore Publio, il quale aveva, recitando,

fortemente accentuato non sappiamo qnali versi, ove

si accennava alla libertà o che Lucio Cassio, fratello

') Phit. C'ic. 13.

') Hor. Epist. Il, 1, 182, sgg.

') Hor. Sai. I, 10, 77; Epist. II, 1, 182 sgg
') Ciò P/tìl. I, 15, 36. Ad Al/., XIV, 2.

del cospiratore, fosso accolto con acclamazioni frago-

rose al suo entrar nel teatro '). Quando inoltre Dola-

bella, per toglier di mezzo i tumulti, a cui dava

luogo la colonna eretta a Cesare dai suoi liberti nel

foro, la fece abbattere, non gli mancarono in teatro

gli applausi del pnbblico che approvava la misnra da

lui presa *}.

Un'altra volta il popolo trasse motivo di dimo-

strazione dal nome della persona che dava lo spet-

tacolo, senza che a ciò fosse indotto, come per lo piti

avveniva, da allusioni del dramma che si rappresen-

tava. Nel luglio del 710 l'allestimento dello spettacolo

teatrale toccava a Marco Bruto, pretore urbano, il

quale, essendo assente da Roma, no dette 1' incarico

al suo collega Caio Antonio, fratello del console. Bruto

aveva proposto la rappresentazione della tragedia di

Accio, il Bruto, che era tutta una glorificazione del

fondatore della repubblica ; ma Caio Antonio, ad im-

pedir le dimostrazioni forse ostili a Cesare, a cui

quel dramma avrebbe corto dato luogo, lo sostituì

con un altro, il Tereo. Eppure il popolo trovò il modo
di applaudir ugualmente Marco Bruto ; anzi Cicerone

dice che gli evviva a lui si ripeterono ad ogni verso ').

Ma questi applausi erano diretti al datore dello spet-

tacolo, non al capo della congiura, che aveva spento

Cesare, e Cicerone stesso dovette poi comprenderlo,

giacché, rispondendo ad Attico, che lo aveva infor-

mato della cosa, gli dice : « Sono vivamente sdegnato

che il popolo romano si logori le mani non nel difen-

dere la patria [naturalmente egli intendeva contro

Antonio], ma negli applausi » ).

A sentir dunque Cicerone, la memoria di Cesare

provocava in teatro dimostrazioni contrarie a lui ed

al sno partito politico. Ma non sarà lecito sospettare

che non mancassero neppure dimostrazioni favorevoli,

(chi consideri specialmente l'affetto che si conservò nel

popolo per Cesare dopo la sua morte e l' interesse

che i numerosi partigiani di lui avevano di sfruttarlo

por i propri fini), e che Cicerone non ne tenesse conto,

o non volesse riconoscere ad esse l'importanza che

avevano? A tacerne potrebbe averlo spinto la 1)38-

sione politica, quella stessa passione politica cho in-

dnceva appunto il popolo a profittar della folla rac-

colta in teatro per esprimere i suoi sentimenti, come

abbiamo visto nei casi surriferiti.

È anche vero per altro che qualche volta era a ciò

affatto estra:ioa la politica, e vi entrava invece solo

la stima, l'affetto o la commiserazione verso una de-

terminata persona. Infatti fu espressione di affetto la

triplice salva di ai))ilau.si ondo venne da tutte le gra-

dinate salutato Mecenate, quando ricomparve in tea-

tro dopo una malattia, che no aveva posto in serio

pericolo la vita ">), come pure sicuro segno di stima

aftottuosa dettero gli spettatori a Virgilio, levandosi

') Cic. .Ad Ali. XIV, 2 Ad fam XII, 2.

'-) Cic. Phil I, 2, 5; 12, 30.

•) Cic. Phil. II, 13, 31 ; X, 4. S

') Cic. Ad Ali. XVI, 2, 3

<) llor. Carm. I, 20.
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mi giorno tutti in piedi all'entrar di lui, mentre sulla

scena si recitavano le sue bucoliche '). Né da senti-

menti diversi, nei quali però entrava anche una specie

di commiserazione e di pentimento, fu mosso il popolo

nel caso di Lucio Quinzio Flaminino. Questi, uomo
consolare o fratello di Tito Quinzio Flaminino, il fa-

moso vincitore di Filippo di Macedonia, era stato

espulso dal senato per opera del censori Marco Catone

e Lncio Fiacco, perchè su lui gravava l'accusa di

avere, dnrant« il suo governo della Gallia, ncoiso di

propria mano o fatto uccidere, per offrire ad una

sua amante lo spettacolo d'una esecuzione capitale,

un prigioniero di guerra nella sala stessa ove stava

banchettando. Il fratello Tito appellò al popolo, il

quale confermò il decreto dei censori. Poco tempo

dopo però, quando Flaminino fu visto entrar noi tea-

tro, e, passando senza fermarsi ricino alle (ile ove

sedevano i senatori, andare a cercarsi un posto nella

cavea, il popolo, mosso forse a pietà dell'umiliazione,

per quanto meritata, inflitta a quel!' uomo o forse,

come non pare improbabile, spìnto da fautori di lui

a bella posta distribuiti per le gradinate, cominciò

a gridare che riprendesse il suo solito posto. In

sulle prime Flaminino non se ne dette per intesa ; ma,

sentendo crescere le grida, finalmente tornò a sedersi

fr.-v i senatori in mezzo agli applausi ed alle acclama-

zioni, che, se erano atto di omaggio popolare per lui,

suonavano d'altra parte disapprovazione della misura

di severità adottata dai censori contro di esso ').

Anche altri del resto, posti in luogo non meno alto

di Catone, incorsero nella disapprovazione del popolo

clamorosamente manifestata durante lo spettacolo tea-

trale. Quando infatti Cesare tornò dalla guerra di

Spagna alla fine di settembre del 709, depose il con-

solato e lo conferì per i tre mesi che rimanevano di

quell'anno a Q. Fabio Massimo e Caio Trebonio. Ma
pare che il popolo si piegasse male a riconoscere nome
ed autorità di consoli a persone elette per soli tre mesi

e così poco legalmente. Aspettò quindi ad esprimere il

suo malcontento che Fabio Massimo si presentasse ad

una rappresentazione teatrale, e quando i littori, come
era costume, ordinarono alla folla di far luogo, gridò

con voce unanime : « Egli non è consolo ! » ') Ora questa

dimostrazione è tanto più significante, se si considera

che essa colpiva un nomo, dinanzi alle cui vittorie

ed alla cui potenza tutto ormai cedeva, e mostra sem-

pre pili evidentemente come i Romani, allorché si tro-

vavano raccolti in teatro, forti di quella specie di

impersonalità che hanno le follo e le rendo irrespon-

sabili, perdevano ogni ritegno e non si peritavano di

alzar la testa anche contro quelli che erano abituati a

considerare come loro i)adroui. I quali poi dovevano

bene spesso restare impressionati dal ruggito di questo

leone dormente, che di quando in quando si svegliava

ad ammonirli e minacciarli, e indursi a piegare il capo

alla sua volontà. Né dimentichiamo che chi si adattò

') Tao. Dial. de or. 13.

') Plut. Cai. M. 17. Val. Mcts. IV, 5, I.

') Suet hit tO.

a questo fu fra altri niente meno che Tiberio, il quale

si vide costretto dalle grida del popolo in teatro a

restituire alle terme di Agrippa la famosa statua ,di

Lisippo, VAporyomenos, che egli aveva fatto trasportare

nella sua camera da letto ').

Del resto la facilità, onde il popolo si lasciava an-

dare a queste dimostrazioni, trovava un incentivo nel-

l'abitudine che avevano, come ho già detto, gli at-

tori, specie dei Mimi e delle Atellauo, di introdurre

abilmente nella parte loro assegnata accenni a per-

sone e cose, o di accentuare quelle parole e frasi che

potessero in qualche modo riferirsi a fatti ed nomini

del giorno. Essi infatti consideravano ormai come ob-

bligo del loro mestiere questa usanza e d'altra parte

vi sì assoggettavano volentieri, tanto perchè s'acqui-

stavano il favore del pubblico, secondandone lo ten-

denze, quanto perchè ad essi ora concessa una li-

bertà senza limiti e assicurata spesso l'impunità*).

Ne e' è a dire che ì loro frizzi fossero velati o diretti

contro persone di basso stato, giacché sappiamo in-

vece, ad esempio, che un mimo dileggiò Lucilio, fa-

cendone il nome. Questi intentò causa al suo belfeg-

giatore, ma, non ostante la sua fama di poeta, il suo

titolo di cavaliere e l' intima amicizia con Scijiione,

cose tutte che parrebbe naturale dovessero aver allora

non piccolo peso nella bilancia della gìustiziji, non

riuscì a farlo condannare'), Talmente era anche nei

giudici radicato il concetto che si dovesse agli attori

lasciare la piJi ampia libertà !

Chi poi vide la propria persona fatta bersaglio allo

frecce dei mimi fu Giulio Cesare, contro di cui ci

sono stati conservati alcuni frizzi di Decimo Laberio.

Uno di questi era posto in bocca ad uno schiavo Siro,

il quale, mentre scappava per la scena, cercando di

evitare le sferzate, gridava: 'O Quiriti, la libertà

se n' è andata ' *). Un altro si riferiva al numero

stragrande di nuovi senatori creati da Cesare. Fra

essi vi erano i così detti pedarii, senatori cioè elio

avevano il diritto di dare il voto senza però aver

quello di esprimere la propria opinione. Ora Decimo

Laberio introdusse in un suo mimo un verso che di-

ceva : « Il voto d' un pedarius è una testa senza lin-

gua » 5). Non dobbiamo credere che quest* parole pro-

vocassero una dimostrazione popolare, una volta che

sappiamo come il popolo avesse già colpito con sue

satire cantate per le vie 1' intrusione in senato di

tanti nuovi membri, scelti por lo piti fra i Galli e gli

Ispani, e avesse attaccato su pei muri avvisi elio in-

vitavano i cittadini a<l indicare ai neo-eletti la via

della curia f ") E sebbene Cesare mostrasse di non dare

importanza a questi colpi di sjiillo che gli venivano

da Laberio, pure sì vendicò di lui in maniera atroce,

inducendolo, sebbene già vecchio e cavaliere, a re-

') PJin. Nat. Uhi. XXXIV, 19, 6.

-) Vedi in proposito Heich , Di-r .t/imws, 1, p. 184-204.

•) Khet. ad Her. Il, )3 10.

*) Ribheck, com. roman. fragm.' 12', p. 297.

") Ribbeck, id. 88, p. 293.

') Suet. lui. 80.
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citar sulla scena i suoi luiuii iu gara con Publilio

Siro.

Dimostrazioni ])opolari occasionato dai mimi uou ri-

sparmiarono neppure Angusto. Una volta, quando un

attore ebbe recitato il verso : « O signore giusto o

buono », gli occhi di tutto il pubblico si volsero

verso di lui. Ma egli era cosi schivo di simili mani-

festazioni, da lui credute eft'etto di indecorosa adu-

lazione, che non solo fece subito atto con lo mani di

uou gradire l'omaggio, sibbene il giorno dopo vietò

espressamente con un editto il ripetersi di tali cose ').

Ciononostante, un'altra volta dovette mostrare di far

buon viso a una ben diversa dimostrazione. Un at-

tore recitò il verso d' un mimo che si riferiva ad un

sacerdote di Cibcle in atto di suonare il timpano e

ohe dicova : « Guarda come il cinedo suona il timpano

con il dito! » (Videsne ut cinaedus orbem digito tom-

porat). Or bene il popolo, protittaudo della circostanza

che le parole orbem temperai hanno doppio senso, pos-

sono cioè spieg.arsi governa il mondo, oltre cha suona il

timpano, accolse il verso con grandi applausi o lo

riferi ad Augusto, tutt' altro certo che edificato di

sentirsi dalla folla gettare iu pieno viso l'appellativo

cinaedus -). Ejipure bisognò striderci !

Si comprende da ciò quanto crescesse l'audacia nel

popolo, ohe i)rendeva occasione e dallo allusioni degli

attori e da tutto por iscagliare iu coro contumelie

contro i magistrati, contro l' imperatore, contro ogni

cosa insomma, cho rivestisse il carattere di pubblica

autorità. Salito appena sul trono Tiberio, si cercò di

porre un rimedio a sitt'atto sconcio, prendendo pre-

testo da una specie di rivolta cho scoppiò in teatro,

perchè i soldati quivi di guardia vollero impedire lo

solite dimostrazioni chiassoso, e che costò la vita a

parecchi plebei, a soldati, a un centurione e gravi

ferito al tribuno d' una coorte pretoria. Si discusse

dunque iu senato della cosa e vi fu chi propose che

fossero puniti a colpi di verghe gli istrioni, i quali si

permettessero frizzi o accenni capaci di dest.are in

teatro subbugli. Ma il vezzo degli istrioni cessò così

poco, cho sotto od otto anni dopo Tiberio dovette di-

rigerò al sonato un rescritto sulla audacia degli attori

delle Atellaue'). Una di queste infatti dal titolo «il

vecchio becco a Capri », che pareva accennare alle sue

dissolutezze e conteneva parole così olfonsivo per Ti-

berio e così sconcio cho non si possono qui riferirò,

riscuoteva applausi calorosissimi *).

Caligola non tollerò cho fosse dal pubblico riferito

a lui, e, si comprende, applaudito, uno scherzo a

doppio senso, che non sappiamo in che consistesse,

e fece bruciare nell'arena dell'anfiteatro l'autore del-

l'Atellana, che lo conteneva "').

Ma neppure il timore di incorrere in jieno così gi-avi

valso a chiudere la bocca agli istrioni contro gli im-

') Suet. Aug. 53.

') Suet. Avg. 68.

•) Tac. Ann. IV, 14.

') Suet. Tib. , 44, 45.

•) Suet. Calig. 27.

poratori. Invero, regnando Nerone, un attore recitava

la monodia di un'Atellana, nella ([naie erano lo pa-

role : « Addio, o padre, addio, o madre », accompa-

gnandole con il gesto di uno cho beve e di uno che

unota. Era evidente l'allusione all'avvelenamento di

Claudio per mano di Agrippina e al tentativo di Ne-

rone di far annegare costei, sua madre, la quale,

scamiiata a nuoto dal tranello tesole, fu poi uccisa

da un sicario cho il figlio si affrettò a mandare ').

Nerone, cho sedeva in teatro, mostrò di non compren-

dere lì per lì l'allusione, la quale possiamo ligurarci

con quali segni di approvazione da parto del pubblico

sarà stata accolta, ma intanto mandò iu esilio il te-

merario attore^).

Dopo l'arrivo di Galba in Koraa si rappresentava

un giorno un'Atellana, nella quale un verso di una

monodia, aunnnziante la venuta di un tale, suonava :

« Ecco che viene lo scimmiotto dalla villa ! » 11 pubblico

ohe aveva por Galba poca simpatia, perchè lo sapeva

avaro e feroce, riferì subito a lui queste parole e lo

ripetè più e piìi volte iu coro, mentre teneva fìssi gli

sguardi alla sua persona ^j. È facile snpporro che sif-

fatta accoglienza, segno sicuro dell'amor popolare

verso Galba, sarà andata a lui ben poco a versi. Ma
tant' è; il popolo è una mala bestia che, forte del

suo numero, sfugge alle rappresaglie, sicché anche

gl'imperatori, non potoudo in simili casi prendersela

con osso, sfogavano il proprio risentimento sugli at-

tori. E dovette farne l'amara esperienza Elvidio Pri-

sco il giovine, mandato a morte da Domiziano perchè

iu un mimo o in un'Atellana, non si sa bene, sotto

i personaggi di Paride ed Euone aveva voluto indi-

care il divorzio di Ini *).

Marco Aurelio invece, anche per ciò che riguarda

la licenza dogli istrioni, detto prova di quella mitezza

e rassegnazione che a lui ispirava forse lo studio della

fìlosolia ed il desiderio di informare alle massime di

essa gli atti della propria vita, sicché è lecito figu-

rarsi come ne profittassero sia gli attori sia il pub-

blico. Tanto ]>iìi che la condotta scandalosamente ga-

lante di sua moglie Faustina doveva porgere ampia

materia sì ai frizzi ed alle allusioni dei primi comò

alle dimostrazioni del secondo, lo quali erano quasi

una continuazione della cronaca cittadina sul conto

dell' imperatrice. Ora appunto ad un amante di que-

sta, che si chiamava TertuUo, trovò un mimo la ma-

niera di fare allusione con un bisticcio, che colpiva

atroceraento 1' imperatore e chi sa quale eco avrà tro-

vato e quali applausi suscitato presso il pubblico. Si

sapeva dunque, e in città se no faceva un gran par-

laro, naturalmente con le frange e i commenti s]iiri-

tosi che non marnano mai in simili casi, che Marco Au-

relio aveva sorpreso il suddetto Tertullo al fianco del-

l' imperatrice, mentre faceva colazione in comi)agnia di

lei cou la piti grande tranquillità del mondo. Ora av-

') Tac. Ann. XIV, 7, 8.

') Suet. Ner. 39.

') Suet. Galba, 13.

') Suet. Djm. 10.
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vcune che, assistendo l'imperatore alla rappresenta-

zione di un minio, un personaggio di questo, che in-

carnava il solito tipo dell'uomo stupido e ad un tempo,

del marito disgraziato, domandasse ad un servo il nomo

dell'amante di sua moglie. Il servo gli disse per tre

volte che si chiamava Tulio ; ma poiché quel goccio-

lone di marito non capiva, uscito dai gangheri, gridò:

« lam dixi ter Tullm » (te 1' ho giìl detto tre volto

(ter) Tulio) ). Il pubblico durò poca fatica, o l'attore

l'avrà aiutato con la maniera di pronunziare, a for-

mar delle due parole ter e Tullus una parola sola, e

così TertaUiis, il nome dell'amante dell' imi)eratrice,

corse snlle labbra degli sjtettatori e fu ripetuto fra

le grida e gli sghignazzamenti, mentre forse Marco

Anrelio ruminava fra sé e sé qualche massima iiloso-

tìca da aggiungere al suo libro di ricordi. Certo è

che un imperatore cosi buono avrebbe meritato mag-

gior riguardo da parte del pubblico ; ma questo tirava

a divertirsi alle spalle di chicchessia, senza guardar

pel sottile chi fosse coljiito dalle sue dimostrazioni,

quando però esse non orano uno sfogo della propria

ira e del proprio odio impedita di sfogarsi altrimenti.

E questo avveniva .appunto contro Commodo, il de-

genere figlio di Marco Aurelio, a cui furon molte

volte rimproverate dai mimi lo turpitudini della vita *).

Nò doveva esser raro il caso che le allusioni dei

mimi, come quelle che personificavano quasi i senti-

menti di tutto il popolo, suonassero minaccia contro

l' imperatore, ricordandogli che la potenza di uno solo,

per qnanto grande, ha sempre da temere dalla mol-

titudine, quando questa riunisca a' danni di esso le

forze individuali. L' imperatore Massimino si riteneva

invincibile e quasi immortale per la sua bravura mi-

litare, la sua forza e la sua statura gigantesca, qua-

lità clie lo rendevano superbo, sprezzante e, si capi-

sce, molto odioso al popolo. E della disiiosiziono d' a-

nimo di questo ebbe una volta nna prova clamorosa,

quando nna mima rivolse a lui ì versi seguenti :

« Chi non può esaere ucciso da uria, è ucciso Ha molli:

l'elefante è grosso, eppure rimane ucciso: il leone è forte,

eppure rimane ucciso. Guardati dunque dai molti, se non

temi uno solo ». A qneste parole si scatenò una tem-

pesta di applausi ; ma l' imperatore che, ignorante

com'era, non le aveva capito, perche la mima le aveva

prudentemente recitate in greco, domandò ad uno del

suo seguito che cosa esse significassero. E questi, pro-

fittando della supina ignoranza di lui, gli rispose che

erano versi di un' antica commedia contro persone

burbere. Della quale spiegazione egli si mostrò con-

tento •').

Con questo aneddoto molto significativo darò fine al

mio breve studio, non senza ripetere quanto accennavo

nel principio di esso, che cioè lo dimostrazioni e i

tumulti, a cui si abbandonava il pubblico teatrale di

Koma antica, sembrano cose dei nostri giorni. Chi

non ricorda infatti gli evviva entusiastici che nel pe-

') Scriptt. Hist. Aug. Mire. Ani. 29.

*) Scriptt. Hist. Aug. Comm. 3, 4.

•) Scriptt. Hist. Aug. Max'm. 0.

riodo di preparazione al nostro riscatto nazionale ac-

coglievano le piti piccole allusioni al servaggio d'Italia

e alle speranze della sua liberazione dal giogo straniero

e gli ap])lau8i frenetici prodigati al Verdi, non solo per

la dolcezza delle sue melodie musicali, ma perchè le

lettere onde è formato il sno cognome erano le iniaiali

delle parole : Vittorio Emanuele re d' Italia f E, senza

risalire ad anni, che nella vertiginosa serie degli eventi

sembrano ormai gi;\ lontani, non vediamo anche adesso,

quando, ad esempio, si ha notizia di qualche misura di

rigore adottata dall'Austria contro le provincie irre-

dente o di qualche repressione di sentimenti italoGli ivi

tentata, sorgere i puliblici dei nostri teatri ad acclamare

a qneste e fiscliiar quella, solo che nelle parole d' un

dramma si trovi un lieve accenno che faccia al caso ?

Né basta; giacché non le sole questioni politiche e

patriottiche si ripercuotono nel teatro ; ma non si dà,

si iniò diro, fatto, anche privato, o scandalo (tale, si

intende, da occupare di sé la cronaca dei giornali),

che non provochi dimostrazioni durante gli spettacoli

teatrali e qualche volta cosi clamorose e insistenti da

determinarne la cessazione per motivi di ordine pub-

blico. Se ne può dunque concludere che, non ostante i

cambiamenti introdottisi nella societ,à civile per ett'etto

delle nuove idee portatevi dal progresso, si couser-

vano immutate traverso i secoli le usanze, ohe hanno

lor fondamento o radico nell'anima umana, perchè

questa nel suo complesso cambia ben poco.

F. Brugnola.

Per una U7i69-£ais della Stenebea di Euripide

Nel priuio fascicolo del Eheinisches Museum por l'an-

nata cori-cute 190;<, Hugo Ralie riferisce i suoi studi

su di un manoscritto della Ijiblioteca Vaticana (Vat.

gr. 2228) e sul commentario ad Ilermogeue Ttepì (ieS-óSou

8e;vóxr)T0{, del diacono e logotheta Giovanni ivi con-

tenuto ').

So ricordo in questo luogo e il commentario ed il

nome dello studioso ricercatore, non è por discutere

su materia retorica, né per parlare dello indagini del

Rabe sui materiali oiferti dai retori Greci, ma sem-

plicemente perchè il manoscritto ed il retoro mi of-

frono il mezzo di purgare Euripide da una colpa di

illogicità, inconsapevolmente attribuitagli da parec-

chi ricostruttori di una delle sue tragedie perdute,

la Stenebea.

È noto come il punto di partenza per queste ten-

tate ricostruzioni fosso un manoscritto mediceo di

Gregorio Corinzio ad Hermog, itspi (lìd-óSou 8etvÓTr,To;

') Rhein. Mus. I.XIII, 1008, p. 1E7-I51. II. Rabe. Aus Rhe-

toren Handschriften. 5 Des Diakonen unti l.ogotheten Johannes

Kommentar zu Ilermogencs T.spi |iì9ódOìJ 5£lvÓT7jXOS.



61 ANNO XI. N. 109-110-111. 62

(XXX, 13) '); però, sitcome osso presentava molte ]fi-

cnne, e proprio nei punti, che contenevano le deter-

miaazioui piti salienti circa l'evolversi dell'azione, nn

vennero innumerevoli integrazioni e interpretazioni

diverse.

Che Bollerofoute ritornasse a Tirinto, dopo le for-

tunate imprese in Oriente e dopo aver saputo da lo-

bate dell'accnsa di Stcuebea e dell' insidia di Preto,

che ritornasse allo scopo di prender vendetta dell'uno

o dell'altra, sebbene in maniera diversa (cfr. la di-

zione del mediceo xrjs (lèv sij tò C^jV, toO Sé eì? xò Xu-

itscaS'at) era cosa troppo chiara, perchè potesse esser

tratta in contestazione. Rimaneva però da determi-

nare come l'eroe avesse proceduto per raggiungere il

suo scopo, il che significava impostare la parte piìi

essenziale dello svolgimento della tragedia. E questo,

perdio 1' uTtiO'saij dava sicuramente una scena di rim-

provero contro Preto {Y.oi.xi\ié\i'\ixzo Ss xòv ll[poiTOv]),

ma conteneva poi solo un accenno insntiKciente, nelle

poche voci conservate, (... 6è tyjv Il^^evé^otav.... àitàStO"')

ad uno spostarsi dell'azione verso Stenebca.

Qui si sbrigliarono le fantasie dei dotti.

Il AVelcker suppose che Bellerofoutc allo accuso

contro Preto aggiungesse la minaccia di perder lui e

la moglie, precipitandoli dal suo cavallo alato, onde

il re, pieno di paura, correva a rifugiarsi sull'altare

di Zeus (TtpoTi... ÈTtl P[a)(ióv iti?]). E la misera Ste-

nQbca, abbandonata priva di aiuto dal marito, dopo

il vano tentativo della nutrico, che nel suo artetto de-

voto aveva cercato di saharla, commovendo l'eroe al

racconto del suo vigile amore, ingarmata dall'ospite,

era precipitata in maro dal Pegaso. Oltre alla me-

schinità, che un tale complesso di elementi avrebbe

prodotto nell'opera poetica, c'erano nell'ipotesi stossa

del Mediceo dei dati di fatto, che con una ricostru-

zione, ([uale imnuiginava il Welckor, non avrebbero

in nessun modo trovato il loro luogo : così l'allusione

evidente del Mediceo ad una seconda 'èr.i^ouXri, ar-

chitettata da Preto contro Bellerofonto, o che deter-

minava tutto un moto complesso di azioni o di sen-

timenti (Sis yàp è;itpouX£U*EÌs &7t' à|i-.fOTàp!j)v Sixvjv

EtXTìcpévai Tt,v Ttpé-r.o'jGX'i x. x. é), veniva ad imbattersi

in un insuperabile ostacolo colla trovata del rifugio

all'altare.

Lo Hartung e il Fischer^) pensarono invece clic

Bellerofonto richiedesse a Preto stesso, palesandogli

il suo odio per la colpevole Stencbea, di abbando-

nargli la donna, per aver libero campo di soddisfare

il sno bisogno di vendetta, e che il ro fingesse di ac-

cettare la proposta, ma toltosi dalla presenza di Bel-

lerofonto, tentasse invece di salvare la moglie, insi-

diando l'eroe.

Lo Hartung e il Fischer non trascurarono adunque
l'elemento dell'insidia, ma bisogna convenire che, per

accettare come motivo di essa la richiesta a Proto

') L'ipotesi fe edita in parie dal Walz. Ifhet. Gr. VII.p 1321,

integra in Welcker Grièch. Tran. II, p. 777 ed Engelmann Arch.
Stud. zu den Trag. p t^5

') Hartung. Eur. Jfeslit., I, 70 Fischer Beller., p. 40.

dell'autorizzazione della vendetta, ci voleva una no-

tevole dose di buona volontà. La cosa era logicamente

inaccettabile. So Bollerofoute tornava al solo scopo di

perdere Stenebea, non poteva assolutamente comuni-

care ad altri il suo disegno (unica eccezione jiotova

farsi per il coro), tanto meno poi a Preto che aveva

mille mezzi per intralciare i suoi movimenti, qualora

non avesse voluto accettare, o la cosa era iirobabile,

la compartecipazione alla punizione: meno di tutto

poi dopo averlo inasprito colle sue accuse e coi suoi

rimproveri. E non basta: secondo la ricostruzione del

Fischer (aggiungo che il fatto era implicito anche iu

(luella del Welcker; Stenebea avrebbe prestato fede

alle parole di Bellerofonto e accettato di montare con

lui il cavallo alato, pur conoscendo la richiesta del-

l'eroe al marito e i suoi propositi di vendetta. Questo

almeno era supponilìile, data la scena susseguente tra

la nutrice e Bellerofoutc. Poiché delle due l'nna: o

la nutrice operava di spontanea volontà, essa sola

conscia del fine dello suo parole, o, quel che è piìi

probabile, determinava la sua azione in seguito allo

scoraggiamento ed al timore manifestatosi in Stene-

bea, dopo la notizia datalo da Proto dello intenzioni

dell'ospite. In ogni caso, giacché in questo dialogo la

nutrice rivelava anche a Bellerofonte l'insidia tentata

da Preto, e, solo per effetto di questo inai}teso avve-

nimento, egli doveva cessare dalla sua fredda auste-

rità, e simulare l'amore, sarebbe stato strano che un

passaggio così rapido non fosse dalla nutrice notato,

o fosse ritenuto sincero tanto, da non credere neces-

sario informare la regina, se ignara, porla in guar-

dia, se conscia, ma troppo credula.

Un po' pifi accettabile sarebbe stata so mai, su

questo punto, la ricostruzione dello Hartung, che po-

neva la scena colla nutrice prima di quella con Preto,

ed immaginava anzi che alla vecchia Bellerofonto desse

ad intendere la sua decisione di condurre in moglie

Stenebea: restava però sempre l'inverosimile della

richiesta compartecipazione a Preto, e del coordinare

la consaiìcvolezza di una decisione così funesta per

Stenebea, colla sua sciocca dabbenaggine. O si do-

veva pensare che Preto non avesse comunicato in

alcun modo l'avvenuto alla moglie ?

L'ignoranza ipotetica di Stenebea incontrava tut-

tavia un nuovo ostacolo nel fatto supposto dallo

Hartung e accettato dal Fischer, cbe Bellerofonto

tornasse addirittura con un esercito a Tirinto, per

compiere la sua vendetta, e che il coro venisse ap-

punto costituito da tutti o parte dei militi di Bolle-

rofoute (6 Sé àYo)V'.ai|i£vc; xò d'rjf (ov àveìfXe y.ai TvàX'.v]

ÈraotpaxEiJoaf sì; xrjv x[t|iwp£av] « Fischer » v.at aùxixa

è:f.otpaxeùaaj stj xìr]v T[ipuvS-ov] « Hartung » '). Era pro-

prio necessario un esercito per punire una donna col-

pevole di amoro f C'era bisogno di tutto questo ap-

parato, che contrastava in modo così stridente col

carattere intimo dello scopo finale del dramma, por

') La forma TipovS-ov invece di Ttp'JvS'a (Tìf'JVS uv3-0{)

non fe sostenibile, perché ignota alla lingua greca.
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la cui riuscita non poteva esservi mezzo miglioro della

circospezione e del silenzio?

Nuova via seguì il Nanek, come nluieno appare

dalle integrazioni diverse delle lacune del Mediceo,

accettate in parte anche dall' Engelniaun. Ma il Nauck

non evitò gli inconvenienti, anzi li aocreblìe. Secondo

lui, avendo Bellerofonto ai rimproveri contro Preto ag-

giunta la minaccia di strangolare Steuebea ('jiiootpé'|iaj

sij -Tjv Tcf u/O-x, np&TOv [lèv èiiéti'])a.xo tc.v llpotiov, STieixa

5à xal xrjv IlO-svéfioKitv r,-siÀ>jasv àuaYSSiv), Steuebea

stessa si volgeva all'insìdia (tyjv yuvatxa xoD npoitou

Ss'',T=fov èif.po'jXsùouaav aOTij)), per il che Bellerofonto

àvsy^MfTiOìv, àvxpipàaaj ìkì tòv n-ii^a-ov tyjv SS'ivépoiav.

Como, mi chiedo, si doveva concepire questa fuga dei

due sul Pegaso? Dopo tutto quel che era avvenuto,

dopo la ferma decisione della vendetta, esposta questa

volta da Bollerofont* in modo esatto o determinato,

dopo la seconda ÈTiipO'jX.r/ della regina, non sarebbe

stato concepibile altro che una specie di ratto violento

di essa. Si sarebbe passati in tal modo, nella tragedia

euripidea, da una scena di minacce ad nn niacchina-

meuto di dolo, da questo alla catastrofe di una vio-

lenza sensazionale, o dopo tutto, in fine, alla tirata

Cr» filosoiìeo-moralo ed ammouitiva dell'eroe, librato

in aria sul suo cavallo alato !

Il Bellerofonte della ricostruzione dell' Engelmann

risultava ancora assai diverso dall' impetuoso carat-

tere, offertoci dal Nauck : egli si contentava di rim-

proverare Preto e la regina per il triste tiro a lui

giocato, e poi, con uno slancio di generosità, si liceu-

ziava per iiartiro, troucando assolutamente la que-

stione (à7tr,X},àYr) a){ àiti;u)v). Ma poiché Preto e

Steuebea si volgevano alla seconda insidia, l'eroe ri-

tornava sui suoi passi, deciso alla vendetta, che ese-

guiva nel solito modo.

Per non ripetere (|uel che ormai ho detto più volte,

circa la ditlicoltà logica del concepire l'elfettiiazione

del piano di Bellerofonte con nn tale insieme di pre-

cedenti, noterò che, impostato in questa guisa, il

dramma si sareljbe poggiato su circostanze così in-

certe da mancare di nnità di visione e di baso sicura
^

di svolgimento. E mi spiego: la determinazione della ,

vendetta dipendeva, nella ricostruzione dell' Engel- |

manu, non da un intento sicuro nell'eroe, che fin da
|

principio aveva stabilito il suo modo d'agire, per farlo :

servire unicamente ad uno scopo, ma conseguiva solo

alla notizia della seconda insidia : e' era pertanto una

dualità di intenzioni e di sentimenti nelle due parti

del dramma, per cui la decisione della vendetta, pre-

cipitosamente presa, precipitosamente trovava il sno

compimento. Tatto questo non so quanto avrebbe gio-

vato al valore intrinseco dell'opera d'arte.

La scoperta oggi del nnovo commentario di Gio-

vanni, ed il caso fortunato che la ipotesi parallela a

lineila del manoscritto Mediceo sia integra in tutte lo

sue parti, chiude finalmente la quistione in modo de-

finitivo.

Nessuna scena violenta contro la colpevole adun-

que, nessun nuovo tentativo di insidia da parte di

lei, nessnna illogici tìl o inconseguenza nei caratteri e

nelle azioni, ma nn concetto semplice a base di tutto

il dramma, quello stesso che il Welcker, lo Hartung,

il Fischer e l' Engelmann ammettevano, ma solo in

un momento piti avanzato dello svolgimento tragico,

l'inganno cioò di un finto amore (nel Vaticano si

legge : y.aTe[ié|n})aTO xò'i Ilpottov, ctvioìtos 5à ttjv i:S-r/è-

go'.av óif TV)v KapÌ5(v àiiaSov).

Parrà strano, a dir vero, che nessuno tra tanti

avesse intraveduto il diritto sentiero, specialmente

(|uando si consideri che si aveva anche uua guida

nella testimonianza di duo passi, tramandatici dal-

l'antichitiì.

Snida infatti alla voce x^ayiy.<i>ispoz ') annota :

AtvixT£T3tt Jè xà jispi 'Ixàpou XsYÓjisva, r, £o-/.si ó BeX-

Xspo^fóvxTjj X7)v xoù Ilpoixo'j ymaV/.'j. jjexà xt)v xfjj

X;na(paj àvatpsoiv ènavsXS-ràv si^ Kcp:v3-ov sJaTiaxfiaoii,

xai &i Ytwaìxa ètoPoEoxj xo5 nrjYctooi) sig t'éor,v pi']»"'

xi^v 3-(i?.aoaav, e lo scoliaste ad Arist. Pace 140... y,

ètM £ox£t 6 BsXXcpo'fóvxYjj xir)v xoO IlpoixO'J y'-'''"''"''-*

lisxà XYjv xvjs X:[iaipas àvatpsotv è;tave?.9-(i)v sij KópivS-ov

àicaxfjoat 6>i ^irnv ymaly.a, xat Èrapccox? xoO ìlr^yxao')

eh; |aéor)V ^Etjjai xy]V r)-ctXao3av.

Il fatto di una iS-Evs^oiac; àjiaxrj era dunqtie dato

osso solo come antecedente e nu>tivo dell' è^.i^aatj sul

Pegaso e della tìnta fuga in Oriente: ora, se nelle

parti conservato del Mediceo questo elemeuto non era

espresso, e se d'altronde, come parto essenziale del

dramma, era supponibile che esso dovesse avere il suo

luogo anche ncll'ònóS-soi;, non sarebbe stato logico

porre, senza altri cavilli, iin concetto di tal genere

a integrazioue del passo?

Logico, senza dubbio: ma il male è che assai

spesso le idee semplici sono rigettato, appunto per-

chè.... troppo semplici.

7 Febbraio lOOS.

.Ida Caputi.

Ancora la "Medea" di Seneca e la "Medea" di Ovidio

Non credo quasi ai miei occhi . leggendo lo osser-

vazioni, che il 8ig. Harold L. Cleasby ha fatto testé

nell' .Itene e Roma (N. 106) al mio articolo pubblicato

piti di tre anni or sono in «(uesto stesso periodico -).

lo sostenni allora « potersi arguire » dal v. 13.5

dell'epistola XII delle Heroides :

lussa domo cessi natis comitata duobits^

che anche Ovidio nella sua tragedia, al pari di Eu-

ripide, abbia fatto andare in esilio Medea coi figli

(mentre Seneca li fa rimanere presso il padre).

') \A voce è desunta da Arist. Pac. 136 0\>Y.0m ÌXP'>ÌV 03

IIyiyocooo CsDJai uxspóv, Snio? ècpaivou Toig -S-eoig xpay^-

y.ùxspoj.

') l.uglio-Agoslo 1904 (N 67-6Ì).
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Il sig. Cleasl).v mi obliiotta clie « in (jiiesto luogo

Mrdoa parla, non del decreto rogale, ma delle parole

<Tudelissirae del sno marito :

Ausus es ' Aesonia' dicere 'cede domo''»

E aggiunge: « Infatti, in nessuna parto dell'epi-

stola ai trova alcun indizio che Creonte abbia già in-

viato alla misera donna il sno decreto d'esilio. Pereiò,

il C. non li» ragione dicendo che qui Ovidio 6 d'ac-

cordo con Euripide » ').

.Ma non c'era bisogno che Creonte facesse nn de-

creto e lo comunicasse a Medea. Cosi, in Euripide,

egli si contenta di intimarle a voce di sgombrare pel

nuovo giorno^). E anche se si fosse reso necessario il

decreto, Medea ben poteva immaginare che non sa-

rebbe stato contrario al volere di Giasone, tanto più

che le nozze erano già state celebrate. L'inconsi-

stenza dell'argomento addotto dal sig. Cleasby appare

poi manifesta, ((uando si badi al (Contenuto dei vv. 205

e segg. , dove Medea si scaglia anche contro Creonte. A
questi versi credo ohe il mio critico non abbia posto

mente abbastanza, perchè provano che, — le fosse

stato comunicato o no il decreto, — era informa-

tissima di quello che pensava di lei Creonte, e do-

veva essere irritata con lui non meno che con Gia-

sone :

205 Quod viviSy quod habes nuptam socerumque polentis.

Hoc ipsum, ingralus quod poCfiS esse, meum est.

Quos equidem actntum ... Sed quid praedicere poenam
Aftinet ? ingontis parturit ira minas.

Non può essere poi che non si avverta il sarcasmo

di quel distico :

53 Quam libi tunc lonye regnura dotale Creusae

Kt éocer et magni nata Creontis erat ?

A me pare che questi versi contengano 'l'indizio,"

se non del decreto, almeno del comando, che Creonte

doveva averle fatto pervenire, di sgombrare dal suo

regno; il che toma lo stesso. Altrimenti che cosa si-

gnitìcherolibe quel terribile Quoa equidem, se Medea

fosse stata ancora incerta sullo intenzioni di Creonte f

E vero che in questi soli passi ella si lagna di

costui, ma non bisogna dimenticare che l'epistola è

diretta soltanto a Giasone ; e Medea sarebbe stata

malaccorta, se avesse diviso in parti ugnali la colpa

della sua condanna tra lui e Creonte. In tal caso,

l'effetto della sua invettiva sarebbe diminuito, e le

sne parole avrebbero dato ansa a Giasone di tentare

una difesa del suo tradimento : « Tu dunque confessi,

jìoteva replicare a Medea, che anche Creonte ti cre-

deva colpevole, e che io non era il solo a giudicarti

degna di essere sbandita da Corinto? »

') A col 228 n. 1, ho spiegato come la contraddizione, che a

tutta prima si avverte tra il v. 188 e il 135, sia soltanto appa-

rente.

-) Non credo che il sig Cleasby voglia dedurre dall' sItxov

del v. 271, che Creonte avesse già fatto un decreto. Che questo

aoristo eqaivaijfa ad un presente, è avvertito dai commenta-
tori V. W'ekI. nota al v. cit

Inoltre, Metlea non ignorava che Creonte era ti-

ranno assoluto di Corinto, e che era nel sno diritto

di espellere chiunque turbasse la pace del ano regno.

Orbene, chi si era resa intollerabile pììi di lei, la feroce

maga, che tutti giudicavano pronta a commettere qua-

lunque eccesso, pur di saziare la sua sete di vendetta f

Passando all'altra osservazione, che mi fa il sig.

Cleasby a proposito dell'opinione da me espressa, che

Seneca pel primo abbia pensato a rappresentare Me-

dea nell'atto di uccidere i suoi figli sulla scena, av-

verto che questa è anche l'opinione del Eeo come

avrei dovuto notare nel mio articolo, se non mi

fossero sfuggite le poche parole, in cui egli la rias-

sume '). Tuttavia concedo esser possibile che Seneca

non abbia inventato di suo la catastrofe, ma 1' abbia

attinta a qualcuno dei poeti greci posteriori ad Eu-

ripide, che trattarono tragicamente 1' argomento di

Medea. Ma tinche la realtà di quest' ipotesi non sia

dimostrata, ognuno è libero di fare quella congettura

che gli sembri piti verosimile. Così, anche quanto ad

Ovidio, ho già esposto le ragioni per le quali mi par

molto improbabile che Seneca abbia ricavato (juesto

particolare da lui, dato 1' ingegno delicatissimo di

Ovidio e la raffinatezz!^ dei costumi sotto l' impero di

Angnato. Ho accennato all' orrore, da cui si mostra

compreso Ovidio, dovendo <lescrivere lo scempio, fatto

da Medea, del corpo di sno fratello Absirto :

Quod facere au»a mea est, non audet scribere dextra.

Si può ben dire ch'e qui Ovidio si è dimenticato

che parla Medea, ed esprime il proprio sentimento, o

meglio, quello delle sne lettrici.

Il sig. Cleasby mi obbietta, a tal proposito, che

' l' ingegno d' Ovidio era più audace di quello di Se-

neca. ., Resti pure il mio critico nella sua opinione,

perchè, nel giudicare del piti e del meno, ha parte

considerevole 1' elemento soggettivo. Ma non posso

del pari lasciare senza confutazione la congettura da

lui proposta, jier sostenere che Orazio, nel v. 185

dell' A. r.:

Ne fueros corani popiilo Medea tritcidet,

alludeva appunto alla catastrofe ovidiana.

La supposizione del sig. Cleasby a prima giunta

sembra attraente ; ma basta ripensarci nn momento,

per convincersi che non ha alcun fondamento.

S'egli avesse colto nel segno, anche le tragodio no-

minato in seguito dovrebbero essere state ridotte dal

greco. Infatti sappiamo p. ea. che Livio Andronico e

L. Accio tradussero il 'Cereo di Sofocle ^). Per me, non

') Pag. 64 : Medeae de liberis necaiidis deliberationem et necem

ipsam coì'am populo perpelrandam suo Consilio adaptavil.

') Il Welcicer {Die griechischen Tragoedien mit Rircksicht auf

den Epit^chen Cìjctus geordnet, Roma 1830-1841, p. 386. n. 0), cita:

Bohtz de Aristophanis Raniif, p. 28, il quale si domanda se Orazio,

scrivendo : aut in avem Progne vertalur, aljbia alluso a Sofo-

cle. Del resto, dovremmo noi credere, ammessa l'ipotesi del sig.

Cleasby, die Orazio alludesse alla Medea di Ovidio anche nel

dare il precetto del v. 123: sit Medea ferox invictaqveJ

3
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crederò mai che Orazio mettesse in un fascio Ovidio

con <iuei poeti arcaici, di cui dà ripetutamente un giu-

dizio cosi aspro.

Ma olii dunque sarà stato designato da Orazio

con quegli esempi ? Semplicemente, io credo, i tipi

di caratteri che si solevano citare nei trattati di

rettorica dei Greci ; e poiché la rottorica greca era

entrata in Boma, e i poeti drammatici arcaici avevano

messo in scena, colle preteste, delle tragedie ridotte

dal greco, poteva bene Orazio contare ormai sul-

l'intelligenza dei suoi lettori, che avevano imparato

a conoscere quei tipi, sì nella scuola e sì nel teatro.

Di quello che dico, abbiamo una prova nella notizia

di Porfirione, che Orazio ricavò i precetti della sua

Poetica, ' non quidem omnia, sed eminentissinui ' da

Ncottolemo di Parie nella Cilicia.

Ed eccomi alle ultime osservazioni del mio critico.

Quanto al corteo nuziale, il sig. Cleasby all'erma

che « lo spediente stesso dell' introduzione del corteo

nuziale è venuto a Seneca dalle opere di Ovidio. »

Non so con quale argomento egli potrebbe provare

codesta asserzione; giacché l'idea del corteo gli può

essere nata dalla lettura di molti altri poeti, p. cs.

Catullo ; o anclie da nessuno di essi : bastava che si

guardasse intorno, per vedere tra le altre cerimonie

nuziali, quella della deductio, in cui si cantavano i

Fesecnniul versus, ricordati appunto da Seneca (Med.

113, v. Marquardt-,i'rti-ai(e6. der Bwm. 1879, p. 51 segg).

Mi meiMviglio infine dell'osservazione con cui il mio

critico chiude il suo articolo : « quanto al carattere

di Giasone, l'analogia tra Ovidio (11 e seg.) ed Eu-

ripide Jiled. 580 seg., non basta per provare che il Gia-

sone di Seneca non sia un'imitazione della Medea di

Ovidio ».

Il sig. Cleasby, prima di sentenziare così, doveva

portare almeno qualche prova che il Giasone di Se-

neca sia imitazione di quello d'Ovidio. Altrimenti, tra

me, che ne ho addotto una, sia pure non decisiva,

e lui, che non ne ha addotto nessuna, il lettore ira-

parziale inclineril alla mia' opinione. Egli non ijotrà

negare però che gettano qualche luce sul carattere di

Giasone le parole del v. 10 dell' epistola, clie ho ci-

tato nel mio articolo (col. 229): et Unguae gratia finta

tuae ; le eguali dimostrano che Ovidio, comuncjue lo

avesse dipinto, gli attribuiva quell'abilità sofistica, che

spicca nel Giasone dì Euripide.

Ora posso aggiungere qualche altro lineamento ohe

mi era sfuggito quando scrissi il mio primo lavoro.

I versi, in cui Medea riepiloga gli argomenti sub-

doli e fallaci, onde Giasone invocava l' aiuto della

sua potenza magica, sono introdotti (v. 71 seg.) con

le parole :

Venimus illuc,

Orsus cs infido sic prior ore loditi;

e si chiudono col pentametro :

Sic cito sum verbis cpta puella luis

Non sono l>oii caratterizzate in queste i)arole la dop-

piezza e l'ipocrisia del Giasone euripideo f

Concludendo, non credo giusto il rimprovero, che

mi fa il sig. Cleasby, di aver trascurato l'influenza

ovidiana sulla Medea di Seneca : anzi, ho cercato di

aggiungere alle reminiscenze notate dal Leo alcune

ex meo penu. Del resto, confesso che mi resta sempre

un' ombra di dubbio, che le une e le altre non siano

veramente reminiscenze della tragedia di Ovidio, ma
luoghi comuni a tutte le declamazioni, che uscivano

dalle scuole di rettorica sopra un argomento così

spesso trattato ').

Febbraio, 19CS.

A. Cima.

IL RAMPSINITE CIPEIOTO

Lo scritto postumo di Gastoii Paris '), altro

squisito saggio della sua dottrinii acuta e j?eniale,

illumina di uuova luce i rapporti fra le dician-

nove varianti ') del famoso racconto di Erodoto.

Quella cipriota *) ci oftVe « à coté de ses ressein- i

blances exstrémemeiit précieuses avec le récit d'Hé-

rodote, une coìiicideuce presque constante avec des

récits lecueillis dans le coeur de 1' Asie ». Non
mi sembra clie le traduzioni del Liebreclit ') e del

Legrand ") ne rendano tutto il sapore ; e seguendo

parola per parola il testo, anche negli idiotismi

dialettali, cerco di riprodurre le ingenue movenze

di questa narrazione popolare, dove più fedele è

1' eco del racconto erodoteo, mischiato alle voci

scherzose del lontano Oriente.

C erano tuia volta due fratelli ; uno era po-

vero e aveva tre tìgliuoli, 1' altro era ricco mn
senza eredi. Il ricco per aiutare il povero gli

') Colgo quest'occasione per correggere un errore di slampa,

incorso nel mio artìcolo del 1004. Alia col. 225, lin. I, invece

di « v. 354 » si legga « v. 540 », e si trasporti l'indicazione del

V. 364 nel secondo capoverso della col. prec, dopo le parole:

« Creonte e la figlia ».

') Le conte du trésor du roi lihampsinite. ' Kevue de V histoirc

des religions ', LV (1S07) p. 151-187. 267-316.

^) Tante se ne conoscevano nel 1874, quando il Paris lesse

questo suo lavoro inedito all'Accademia delle Iscrizioni. Per

altro materiale venuto poi in luce, ssi vegga la citata ' Re.vue ,

p. 151 e ' Romania , XXXVI p. 620. Sarebbe interessante dare

un'occhiata anche ai riflessi letterari della leggenda, come per

ea. la spiritosissima ballata del Heine e il dramma del Platen.

') Ne dà il testo A. Sakeilar-os, Tà KuTipiay.ot voi. Ili p.

157-163.

*) ' Jahrbuch fùr roman. u. engl. Literatur , XI, 367-74

"l Conte» popul. grecs. Paris, ISSI, p. 205 segg.
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disse fili' gli (lesse imo dei suoi tigliuoli per farlo

suo paggio : ecco che gli mandò il maggiore. Dopo

che lo zio r ebbe preso con . sé, lo portò sulla

cima d' un monte e gli disse : Ebbene, bimbo

mio, che facciamo quassù ? — Il ragazzo rispose :

Ruzzoliamo i sassi e facciamo un giuoco. — Nien-

t' altro ? gli disse — Il ragazzo taccjue. Il giorno

dopo rimandò il ragazzo dal babbo e gli disse :

Mandami ijuell' altro, perchè questo non mi fa.

Il babbo gli mandò il mezzano, ma anche lui fece

10 stesso. Dopo che ebbe mandato via anche lui,

gli mandò il più piccino. Lo zio, invece di por-

tarlo sul monte, lo rinchiuse in una camera e

gli attiiccò al soffitto una torta e lo lasciò solo.

11 ragazzo quando si sentì fiimc, alzò la testa e

vide la torta, ma siccome era alta, pensò questa

maniera per farla cascare : fece una cannuccia ')

e schizzò dell' acijua sulla torta : e quando fu

gontìata, cascò in terra e la prese e la mangiò.

A notte venne lo zio a vederlo e gli disse : Come

hai passato tutto il giorno, bimbo mio ? — Bene,

zio — gli disse. Lo zio gli disse : Ma non hai

avuto fame ? — No, — rispose — i)erchè con

una cannuccia ho gonfiato quella torta che pen-

<leva dal soffitto e così mi son saziato.

Allora lo zio prese il ragazzo e lo menò sopra

la collina e gli dtmiandò : Clic ti par bene che

facciamo (jiiassù, bimbo mio ? — Il ragazzo ri-

spose : Che rubiamo e mangiamo. — Lo zio gli

disse: E come? — Be', gli dice, vedi laggiù

(luell'uomo che si avvia con un agnello sulle

spalle? andiamo a portarglielo via. — Lo zio gli

disse : E come, se lo tiene sulle spalle ? — Il

ragazzo gli rispose : Io andrò avanti, e tu, ap-

pena vedrai l'agnello in terra, prendilo e corri

sopra al monte. — Il ragazzo buttò per la strada

una delle sue ciabatte e un poco più lontano

buttò via anche quell'altra. Quello che portava

l'agnello, (juando vide una ciabatta non si chinò

a prenderla, ma qmindo vide anche quell'altra,

legò l'agnello con una corda e tornò indietro per

prendere l'altra ciabatta : ma il ragazzo l'aveva

già ripresa e (luell'uomo correva di (jua e di là

per trovarla. Intanto lo zio aveva preso l'agnello

ed era tornato sul monte con l'altra ciabatta.

Lassù s' incontrarono tutti e due e si misero a

sedere e nnmgiarono l'agnello.

Dopo che ebbero mangiato l'agnello, disse lo

zio : Ora che facciamo, ragazzo mio ? Il ragazzo

disse : Guarda, riecco quello stesso che porta un

') Tl'.xaixXa. « cannuccia con due nodi, a mo' dì clistere, con

la qauie ì bambini si schizzano acqua fra loro » (Sakeiiarios).

altro agnello : andiamo e pigliamogli anche quello.

— Lo zio gli disse : E come ? — Come l'iiltra

v(dta, zio mio — risjjose. Appena lo vedrai le-

gato, chiappalo, e non pensare ! — Il ragazzo

andò e si nascose in un boschetto e cominciò a

gridare : Bee-e, bee-e. — Il contadino pensò che

fosse r agnello che aveva pei'duto, e legò quello

che portava ad nn palo e corse per cercare quel-

1' altro. Ma perse anche il suo, perchè lo zio glie

lo prese e lo portò sul monte. Dopo che ebbero

mangiato anche quello, lo zio domandò: E oia

che faremo, ragazzo mio ? — Il ragazzo disse :

Vedi, zio, un uomo che aggioga i bovi ? andiamo

e nibiamogli un bove. — Lo zio disse : E come

vuoi fare, se li tiene davanti a sé ? Il ragazzo ri-

spose : Vieni con me e non ci pensare. — Dopo

che furono sccsi dal monte, il ragazzo si fermò

in distanza, e cominciò a gridare : Che meravi-

glia ! che meraviglia ! — Il bifolco credè che il

ragazzo avesse trovato un tesoro : staccò i bovi

e corse dal ragazzo. Ma lo zio, di dietro, sciolse

uno de' bovi, e lo menò via sul monte. E (luando

il bifolco fu vicino al ragazzo, gli domandò: Cos'è

la meraviglia che tu gridi ? Il ragazzo gli disse :

In vita mia, non vidi mai un uomo che aggio-

gasse all' aratro un bove solo. — Allora il bifolco

si voltò in dietro e vide che e' era un bove solo.

Mentre cercava quell'altro e non lo trovava, il

ragazzo fece il suo giro e salì sul monte e scan-

narono il bove e lo mangiarono, insieme al suo zio.

Lo zio gli disse : E ora che faremo, ragazz<i

mio ? — Il ragazzo rispose : Lasciamo andare, caro

zio, queste piccolezze : andiamo ad aprire il tesoro

del re. — E come potremo far questo, ragazzo

mio ? — Vieni con me, gli disse — e non ci

pensare. Basta tu mi compri un sacchetto, delle

funi e due ganci, e con questi mi arrampicherò.

Dun(iue andarono di notte e il ragazzo si arram-

picò sulla terrazza : dopo tirò su anche lo zio.

Poi il ragazzo alzò una lastra e si calò giù ed

empì il sacchetto di talU^ri. La stessa cosa fecero

per tre notti di seguito.

Dopo tanti giorni il re andò alla sua cassa per

prendere i soldi per pagare i suoi impiegati : ma
quando vide la cassa vuota, chiamò tutti gli

uomini del palazzo e cominciò ad interrogarli. Il

ministro gli disse che era bene di sentire un ladro

che lo avevano in prigione. Dunque chiamarono

il ladro e lo interrogarono. Questi disse loro :

Chiudete tutte le porte e le finestre e guardate

da dove entni la hice, e allora io vi dirò cosa

dovete fare. Quando ebbero fatto come aveva

detto il ladro, videro che filtrava luce dal sof-
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titto, e allora lo dissero al lodi-o. Il ladro li con-

sifrliò che mettessero sotto alla fessura una cal-

daia piena di pece bollente. Subito quelli fecero

come aveva detto. La notte vennero i due ladri,

ma il ragazzo non volle scender giù, perchè aveva

sentito un certo odore di pece : e allora si calò

giù il suo zio. Appena sceso giù, rimase impi-

gliato nella pece e gri<lò al ragazzo die lo tirasse

su, ma il ragazzo non ci riusciva. Chiama lo zio,

ma lo zio era bruciato e non parlava più. Scende

allora il ragazzo e taglia la testa del suo zio, la

piglia e scappa via.

Andato a casa, disse alla zia il gran malanno

di' era successo, e le disse che stesse bene attenta

a non piangere, se no, sarebbero tutti spacciati.

Il giorno dopo il re andò alla sua cassa e vide

un corpo senza testa. Andarono subito da (luel

ladro e gli domandarono che cosa dovevano fare.

Il ladro li consigliò che prendessero quel cadavere

e lo attaccassero nel mercato, e mettessero di qua

e di là uomini rimpiattati per vedere se ([iialcuno

piangesse, e quello che vedessero piangere, lo ac-

chiappassero. Il ragazzo passò di là e (juando vide

il suo zio appiccato, andò a casa e lo disse alla

zia : Zia mia, guarda bene a non passare dal

mercato dove hanno appeso lo zio e a non pian-

gere, altrimenti siamo tutti spacciati. Solamente

ti dirò come devi fare se vuoi piangere per sol-

levarti un po'. Prendi delle scodelle di ricotta e

grida per la strada : Ricotta, ricotta ! E quando

jiasserai vicino al corpo dello zio, buttale in terra

che si rompano e siediti in terra e piangi, che

sembri tu pianga per le scodelle, finché tu ti sia

sfogata. La zia fece come le aveva consigliato.

A notte presero a interrogare quelli che avevano

fatto la guardia. Essi dissero che non avevaii

visto nessuno, eccetto una vecchia che le si eraii

rotte le scodelle e s' era messa a sedere a pian-

gere. Allora il ladro disse loro : Quella era sua

moglie : e avete fatto male a non acchiapparla.

— Allora il re domandò al ladro : Che cosa ci

consigli ora di fare ? Il ladro gli rispose : But-

tate sotto il corpo del morto (jualdie moneta: il

suo compagno non si potrà trattenere, verrà a

rubare e che quelli aprano gli occhi e lo piglino.

— Il ragazzo il giorno dopo passò di là e vide

le monete e subito corse e trovò un altro ragazzo

e gli disse : Ti dò dieci soldi ogni volta che giuo-

diiamo ai cavalli «^ passiamo di sotto al morto.

Lui si mise sotto le scarpe un po' di colla e ogni

volta che passavano sotto al cadavere, levava sti

con le scarpe qualche moneta. Quelli che facevano

la guardia videro due ragazzi a correre e passare

sotto al corpo <lel morto, ma non sospettarono

nulla di due sbarazzini come (jnelli.

A notte contarono le monete e le trovarono

mancanti. Il re li castigò perchè s' eran fatti can-

zonare dal ragazzi e subito interrogò il ladro, che

pensasse che dovessero fare. Il ladro disse loro:

Prendete un cammello e caricatelo di roba d'ogni

genere e molto cara : e state bene attenti, perchè

il ladro non si potrà trattenere. — Caricarono il

cammello e lo feceit> girare per il paese. Appena

il ragazzo li vide, si cambiò le vesti, si tinse un

vinaio ambulante e vendeva il vino, passando per

la loro strada. Quanto vuoi, ragazzo — gli dis-

sero — per mescerci da bere 1 — Il ragazzo ri-

spose : Un soldo al litro. ^ Quelli, che trova-

rono il vino a buon mercato, bevvero e si ubria-

carono : e il cammello andò innanzi e la zia aprì

la porta e lo fece entrare dentro. Quelli dopo

essersi ubriacati, cascaron giìi nella strada e si

addormentarono. Il ragazzo tirò fuori il suo rasoio

e rase Imo metà dei capelli e metà della barl)a,

e li lasciò là in terra a rotolarsi come porci, dalla

sbornia. Ritornò a casa, scaricò il cammello, prese

tutta quella roba, ammazzò il cammello e del

grasso enij)! due barili. — Quando (luelli si sve-

gliarono, tornarono dal re tutti vergognosi : e li

interrogò e li cacciò in prigione. Allora andò

un' altra volta da (|uel ladro e gli domandò die

dovesse fare.

Quello disse : Mandate una vecchia che giri di

casa in casa e chieda grasso di cammello per una

medicina, e dove lo troverà, là e' è il ladro.

Miindarono dunque una vecchia e girò di casa in

casa e chiedeva grasso di cammello : andò iMH'lie

dalla zia del ragazzo ed essa glie ne diede >m

l)iatto pieno. La vecchia per non dimenticarsela,

(jnando fu uscita fnori, ti<-cò la mano nel grasso

e fece un segno sulla porta. Ai)pena era, uscita

la vecchia, il ragazzo tornò a casa e vide il grasso

di cammello sopra alla sua porta. Ah, zia mia

— le disse — hai dato il grasso di cammello,

siamo spacciati. Dammi anche a me un piatto di

grasso ! — Ed esce fuori e segnò col grasso tutte

le porte del villaggio.

Allora il re, quando ci fu andata la vecchia,

venne con tutta la sua compagnia ; ma cosa vide ?

tutte le porte del villaggio segnate. Dunque non

potè trovar nulla e ritornò dal ladro. Allora quel

ladro disse : Costui è più bravo di me, ed io non

so che cosa consigliarvi. — Allora il re in una

piazza raccolse le sue truppe e fece gridare dal-

l' araldo: Che si presenti il ladro e avrà grandi

doni dal re ! — Il ragazzo si era vestito come
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i soldiiti e (luniulo 1' araldo ebbe gridato, rispose :

Sono io ! — Ma appeuu sentì dire « Pigliatelo ! »,

si mescolò fra i soldati e si mise a lu-lare anche

lui « Pigliatelo! pigliatelo! », sicché anche questa

volta se la svignò.

Allora il i-e fece bandire dall' araldo : « Chi

dirà davvero tutti i suoi peccati alla mia figliuola,

glie la darò per moglie, e 1<* farò mio erede ».

Allora il lagazzo passò dal cimitero e tagliò la

mano di un morto e se la mise sotto il mantello

e verso buio si presentò alla tigliuola del re, e

cominciò a raccontarle tutte le sue prodezze. Lei

gli prese la mano e si mise a gridare che venis-

sero e l'aiutassero, perchè teneva il ladro nelle

sue mani. Ma quando vennero gli uomini con le

lucerne, trovarono nelle mani della tiglia del re

la Tuauo di un morto.

Allora il re fece solenne giuramento di cedere

il trono al ladro, e allora il ladro si presentò e

gli fece sposare la sua figliuola e gli donò il

trono.

P. E. Pnvolhii.

Clovis Lamarrk, nistoire de la littérature latine au

temps d'Auguste (Paris, Jules Lamarro, 1907).

Ad lina Storia della letteratura latina dalla fonda-

zione di Roma alla fine del governo repubblicano,

onorata nel 1902 dall' Accademia di Francia col i)ro-

mio Mareelin Guérin, il Lamarre fa seguire ora, in

altri quattro grossi tomi, la continuazione col titolo

piìi sopra scritto, e si propone di pubblicare la terza

parto che s'estenderà dalla morte di Augnato alla ca-

duta dell' impero d' Occidente (176). K <osì il Lamarro

si va sostituendo all' illnstre e davvero valente pro-

fessore dell' Università di Lione Filippo Fabia, il

quale, per molteplici occupazioni ed impegni e per

una serie di casi, anche tristi, non ha sinora potuto,

come i)nr divisava, scrivere per la Casa editrice del

Fontcnioing una storia letteraria latina da potersi ac-

coppiare e pareggiare alla storia letteraria greca di

Maurizio ed Alfredo Croiset.

11 primo dei cinque libri della recente Storia del

Lamarre, costruita tutta solidamente come un secondo

piano di un ben ideato e l)eu basato edilizio, è con-

sacrato ad Angusto ed ai collaboratori di lui, Agrippa

e Mecenate, il secondo a Virgilio (t. I), il terzo ad Ora-

zio, il quarto ai poeti elegiaci. Gallo, Tibullo e Properzio

(t. II), il quinto ad Ovidio ed ai poeti minori, erotici,
j

tragici, epici e didattici, e a tatta la prosa, oratoria, '

storica e scientifica (t. III). Nel tomo ultimo (IV) tro-

[vasi nn' Appeudiee di passi scolti, che han di contro
i

la traduzione in prosa anche per i poeti, fatta con
j

garbo e fedeltà dal Lamarre stesso, il quale volle !

imporsi perfino questa fatica, pnr essendo in buon

numero per i classici latini le lodevoli traduzioni

francesi.

L' opera intera si scorre con piacere e con vivo in-

teresse, perchè i letterati francesi, tra i quali ha buon

nome il Lamarre, sanno mostrarsi genialmente dotti,

e sono spigliati sempre ed eleganti. E poi 1' argomento

è dei più nobili, storicamente ed esteticamente, non

potendo nessiin' altra età letteraria presso nessjin al-

tro popolo reggere al confronto del secolo d' Augusto

('"/^j-"^/j^) per alto valore ed efficacia durevole,

nazionale ed universale, di grandi scrittori, di poeti

principalmente.

Ma giova entrar senza più nella sostanza dell' opera,

facendo prima notare la gravità e la sostenuta bontà

di un lavoro sotto cui avrebbero piegato molte altre

spalle meno robuste.

Tutto quello che poteva dirsi d' Augusto e dei coa-

diutori di lui nel campo delle lettere è ora svolto con

una certa larghezza ed ora riassunto con Incida bre-

vità in tre capitoli (Auguste et son action sìir les letires ;

Le» deur principaux atixiliaires d'Auguste, Agrippa et

Mécène ; Auguste écrivain et orateur), ciascuno dei quali

ha nn argomento, dov' è compendiato con cenni tutto

il contenuto dei singoli paragrafi successivi. Questo

processo, adoprato anche in seguito, agevola le ri-

cerche e supplisce in certo modo ad un Index alpha-

bétique che pur si desidera sempre sul termine del

t. IV. Si passa subito dopo a Virgilio. Ma perchè re-

legare al t. III, al cap. Vili del lib. IV e al cap. I del

lib. V, Messala Corvino ed Asinio Pollione, avversari

d'Augusto, se ai nomi d'ambedue si connettono altri

circoli letterari e se si devono a Pollione la fouflazione

della prima biblioteca pubblica greca e latina nel san-

tuario della Libertà e l' istituzione delle pubbliche let-

ture o recitazioni innanzi ad uno scelto uditorio d' invi-

tati, dette oggi (con vocabolo improprio) conferenze?

Questo appartarsi di molti personaggi illustri dalla vita

politica, che era prima concentrata nel fòro, e questo

loro restringersi alla letteraria ambizione ed alle feste

dell' intelletto, cessate ormai le fiere lotte elettorali ed

oratorie, è forse uno dei più spiccati caratteri dell'età

augustea e prelude anch'esso ad una dello forme glo-

riose del vivere odierno.

Il non trovare citati che rarissimamente i moderni

iìlologi e critici d' arte italiani può dispiacere, ma
non tanto quanto il non veder ricordati in una storia

cosi ampia alcuni celebri nostri umanisti, dei quali

sarebbe caduta opportuna qua e là la menzione. In

generale poi è anche un po' trascurata dal 1890 in

poi la produzione libraria delle diverse nazioni, spe-

cialmente della nostra, che pure ha portato nn con-

tinuo e notevole contributo all' illustrazione della clas-

sica antichità.

Dell',le^HO, poemetto in 645 esametri, il L. attri-

buisco col Wornsdorf la paternità a Lucilio Ginnioie,

mentre, fondandosi sullo stesso passo del filosofo Se-

neca (Ep. 79, 5), lo Scaligero ne aveva giudicato au-

tore Cornelio Severo, cantore di quel Bellum l'unicum
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(contro Sesto Pompeo nel ""/ss) "^^ aveva ispirato al

vincitore Cesare Ottaviano il poemetto epico intitolato

Sicilia (Svet., Oct. Aug., 35.

Delle Birae e della Lydia, poemetti uniti nei codici

sotto il primo titolo e distinti in dne (I, 1-Ì03; II,

104-183) da Fed. Jacobs (1792), il L. esita a ritenere che

sia autore Valerio Catone, avvertendo in nota che il

Benoist, dopo avere scritto che « on sait d'une ma-

vière incontestable qu' il fant rendre à Valérius Caton

le Dirae », tornando sulla propria affermazione, si ri-

trattò francamente, togliendo la pièce al grammatico

poeta, perchè essa è « d' une epoque postérieure, jìro-

bablement de 713, sans toutefois avoir été composée

par Virgile ». Soggiunge il L. che « une telle rétrac-

tation, qui prouve la benne foi de l' érudit, mentre

aussi combien, en ces sortes de questions, on doit se

garder d' ètre trop affirmatif (t. I, p. 251) ».

Questi luoglii, benché siano apparentemente di i)0(a

importanza, ho voluto qui indicare per stabilire che

il L., i)rocedendo molto guardingo, non dà quasi mai

per certo se non quanto è ormai scientificamente as-

sodato su indiscutibili testimonianze. E ciò gli fa

onore.

Ma onore maggiore viene a lui ed alle lettere fran-

cesi per le frequenti imitazioni dei classici accennate

soltanto oppnr riportate con un' abbondanza che prova

da un lato gli studi svariati del L. e dall' altro la

squisitezza del suo gusto estetico. Quanto debba il

Racine per 1' Andromaque al felicissimo episodio vir-

giliano dell'incontro di Enea con la vedova di Ettore

(Aen., II, 289-343) era noto per la Prefazione stessa

del R. alla sua tragedia, e non erano ai piti forse ignoti

parecchi altri debiti della poesia francese alla vir-

giliana, ma da poclii sinora era stato avvertito che il

Régnier nella satira VII, pure imitando Ovidio (Ani.,

Ili, 4), aveva tolto « il sa composition le caractère do

pur Ubertinage qu' a colle du poète latin », e che

nella XIII aveva foggiato in ìlaceite « un type éter-

nel » d' ipocrisia femminile sul modello dell' ovidiana

Dipsa {Am., I, 8) e dell' Acantide proiierziana (IV, 5) ').

Persino dei prolissi e noiosi poemi del Godeau e del

Leraierre, ispirati dai Fasti di Ovidio, è data una no-

tizia sufficientemente ampia. È naturale poi che, ri-

correndo numerose le reminiscenze e le imitazioni, più

o meno Ubere, degli elegiaci latini nella lirica fran-

cese erotica, siano molti ì versi francesi riportati per

paragone con i latini ; e' è solo da maravigliarsi che

un po' in Francia, molto piìi in Italia, si «affetti oggi

un ingiusto disdegno per Ovidio, Til)ullo e Properzio,

mentre uon si deve tardare a riconoscere che una

buona parte della lirica carducciana, se è oraziana

nei metri, nell'ispirazione e nella condotta, attingo

imagini ed espressioni anche da Tibullo, Properzio ed

Ovidio 2).

') Cfr. anche Ovidio, .-im , IH, 11. li tipo eterno dell'ipccrisia

masfbiie in Francia e da per tutto ormai è il Tartvfe del Mo-
lière.

) Cercò di provarlo per primo il povero mio amico Licurgo

Pieretti in un lungo scritto che fece la gloria di altri. Sic vos

non vob s nid /ìcalis aves!

Giusto è l' apprezzamento, fatto già dal Dussanlt

ed accettato dal L., della sin troppo celebrata tradu-

zione poetica del Delille (1769) delle Georgiche virgi-

liane, e bello il confronto tra 1' Orlando furioso e le

Meiamorfosi, riportato dall' Ovide (1872) di Eug. N.-v-

geotte.

Quanto ad Orazio, è caro a tutti il trattenersi con

lui, bastando egli solo a riempire e render deliziosi

gli ozi della solitudine, ed essendo egli fra tutti i poeti

antichi il più vicino a noi, come notava già Gustavo

Merlet, soggiungendo poi clic « si les dévots d' Ho-
race veuaient à dis])araitre, il faudrait désespérer de

tonte culture, surtout dans notre pays ; car il est un
des ancétres de notre littératnre, et on pent l' appeler

le plus frangala des poètes latina »'). Ed in tal concetto

sembra pur che lo abbia il L. che gli dedica 397 pa^

gine, mentre ne dà 363 a Virgilio e 284 ad Ovidio.

Che sia il più francese, noi italiani, in quanto vi tro-

viamo la schietta impronta del figlio della Basilicata

e sappiam bene di quanto gli è debitrice la nostra

letteratura, non l' ammettiamo affatto, riconoscendo

soltanto senza esitazione col L. che Orazio è tuttora

« le plus vivant des écrivains de 1' antiquité », quale

appunto pareva al Voltaire, che esaltò con bei versi

(1771) la filosofia serena del Venosino e l' incanto

dolce e sano degli eterni scritti di lui :

J'ai vécu plus que toi ; mes vors dureroni nioin.*'

;

Mais au bord du tombeau je raettrai totis mes soios

A suivre les lecons de ta philosopliie,

A mépriser la mort en savourant la vie,

A lire tes écrits pleins de gràce et de sens,

Comme on boit d'un vin vieux qui rojeunii les sens

Avec toi l'on apprend a souffnr 1* indigence

A jouir sagement d'une honnéLe opulence,

A vivre uvee soi-mème, à servir ses aniis,

A se moquer un peu de ses sots ennemis,

A sortir d'une vie ou triste ou fortunée

Kn rendant gràce aux dieux de nous 1' avoir donnée .

Piuttosto che Orazio possiamo lasciare alla Francia

Cornelio Gallo, accord.ando che sia nato a Fréjus e non

nel Friuli, e con Gallo 1' onore della priorità artistica

nell'elegia erotica e sentimentale con tinte alessan-

drino. E lo facciamo senza ritegno anche perchè un

predeces.sore di Gallo, esso pure della Gallia Narbo-

nese, P. Terenzio Varrone Atacino, aveva con elegie

amorose celebrato la sua Leucadia. Noi continuiamo

a tenerci come interamente nostri, così per origine

come per carattere poetico, e Orazio, e Virgilio, e

Ovidio, e Tilmllo, e Properzio, sul quale ultimo il L.

si distende con 1' evidente compiacenza di uno studioso

e di un ammiratore, occupando pareccliie pagine in

un' analisi particolareggiata dell' elegie del grande

poeta umbro (t. II, 508-613). Peccato che nell' esem-

plare della Biblioteca V. E. manchi il foglio 33' (pp.

513-528), mal sostituito dalla ripetizione del foglio 30°

*) A p. 465 degli Etudes liuéraires sur les grattds cUissiqves

ìatìns et extraits emprtmtes attx meìUeures traductions (Paris,

Hachette, 1884). Ho scritto in corsivo le parole da cui dissento.

•) Épil. CU, A Horace, p. 185, ed. Didot (ISOO).

I
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(pp. 465-480) I Vi avrei letto volentieri lo svolgimento

della questione: « commeiit Properce venant après Ca-

tulle, (lallus et Tibulle peut-ii ee vcuiter d'innoverì »

Passando come ape di flore in fiore col gnsto di una

variata aoavità, mi son fermato soltanto sni poeti,

perchè essi costituiscono la precipua gloria dell' età

augustea, come della ciceroniana precedente, che an-

ch' essa merita davvero il titolo di aurea, è vanto

massimo la maturità artistica raggiunta dalla prosa.

Non mancano mende, ma sono raro e non gravi. Il

segnalarlo è inutile per i colti lettori ; e poi qnesta

forma di disgravio per il critico che v' accenna po-

trehbo anche sembrare uno sfoggio vano d' erudizione,

per quanto tempestivo.

L'opera, buona nel suo complesso e degna di stu-

dio, non accessibile a tutte le borse, può formare un

ornamento pregevole delle biblioteche pubbliche, ed

esser lì consultata da tutti con non piccolo godimento

intellettnalo e con vero vantaggio per quanto può

essere o ricordato o appreso di nuovo. Indocti diseant,

<tmeiit meminisse periti.

Roma, febbraio del 100!*.

Augutto Romizi.

1)K. Giuseppe Am.mem>ola, / problemi Omerici di

Aristotele. Napoli, Stab. tip. della R, Università,

1907, pp. 40.

Il Dr. .\mmendola è certamente un novizio, fornito

di ottime qualità e disposizioni le quali lo metteranno

in grado di potere, in tempo piìl o meno lontano,

portare contributi notevoli agli studi filologici : per

ora è un po' impacciato, e mostra nel suo lavoro

qiialcho incongmeuza di metodo e qualche incertezza '

nella strada da seguire. Con ciò non voglio toglier

pregio al suo opuscolo, dove egli esamina ad uno ad

uno tutti i passi riferibili ai cosiddetti Problemi Ome-

rici di Aristotele che fa derivare, e con ragione, da
un' opera perduta dello Stagirita, avente appunto que-

sto titolo. Anzi, a tal riguardo, non era nemmeno da
insistere troppo su questa derivazione, poiché tutto si

riduce nelle sue vere proporzioni a sfondare una porta

aperta. Ma è opportuno l' esame singolo delle que-

stioni ed il confronto continuo con la Poetica, da cui

possiamo sempre con certezza e senza ombra di esi-

tazione rilevare la maniera di giudicare del filosofo

rispetto alla poesia in generale e ad Omero in parti-

colare. Perciò il contributo recato agli studi Omerici
ed aristotelici dall' A. è utile; si desidererebbe qua e

là vedere allargato il campo e tenuta in maggior conto

anche la critica omerica moderna, giacché il soggetto,

se bene trattato in ogni sua parte, può rendere pre-

ziosi sussidi a chi voglia studiare la storia della di-

sgraziatissima questione omerica.

Un po' piìl curata meriterebbe di essere la forma:
pili precise le citazioni, che, mentre a volte sono ec-

cessivamente ridondanti, spesso, anzi nella maggior
parte dei casi, e dove sarebbe utile conoscere per

esteso gli scoli da confortarsi con i luoghi paralleli

della Poetica, si limitano appena ad accenni fuggevoli

e poco precisi. Ma da tali mende è facile correggersi
;

così spero non riuscirà difficile all' A. di evitare in un

prossimo lavoro gli errori di stampa che si trovano

in troppo gran numero ad ogni pagina.

Nicola Terzaghi.

Studier fra sprog-og oldtidsforslning udgivne af det Plii-

lologisk-Historiske Samfnnd. Kcrhenhavn, Kleins

Forlag.

La Società Filologico-Storica di Copenhagen intra-

prese nel 1891 la pubblicazione di studi e ricerche nel

campo della filologia classica ed orientale, dell'ar-

cheologia e storia antica, della linguistica, allargan-

doli poi anche al Medio Evo e al Rinascimento. Ini-

ziata soprattutto a scopo di divulgazione, la raccolta

riuscì e riesce di vantaggio anche alla scienza per il

valore degli scrittori cui è affidata, quasi tutti spe-

ciTilisti nello singole materie da essi trattate.

Abbiamo sott'occhio i C5 fascicoli della collezione,

fino al 1905 e crediamo opportuno richiamare l'at-

tenzione dei nostri lettori su quelli nei quali sono stu-

diati argomenti attinenti alla filologia classica, in un

modo facile e piano e pur rigorosamente scientilico,

tale da servire di modello a pubblicazioni congeneri

che vorremmo avviate e diffuse anche fra noi. Al

mondo greco è fatta la parto del leone, soprattutto

per merito del Heiberg ; il latino non è rappresentato,

nei volumi che possiamo consultare, se non da tre

traduzioni. Accanto al titolo, poniamo fra parentesi

il numero che i fascicoli hanno nella serie.

Studi : (2) Heiberg : La questione femminile nel-

l'antica Atene. (19) Heiberg : Eros, saggio di storia

della cultura. (31) Lehmann : Monoteismo pagano.

Contributo alla storia del concetto di Dio. (44) .Johan-

sen : Dionysos e i suoi seguaci. (45) Heiberg: L'in-

ferno greco. (55) Thomsen : Orthia. Ricerche di storia

della religione. (39) Heiberg: La libertà di linguaggio

nell'antica commedia attica. (43) Jicrgensen : Tessero

teatrali dell'antica Atene. (47) Rieder : Platone e i suoi

predecessori. (7) Heiberg: Gli aforismi di Ippocrate.

(20) Ussing: Troia, secondo lo più recenti ricerche.

(29) .Icergensen : Dolo e l'antica scultura greca. (1) Hei-

berg: Il risveglio dello studio del greco. (27) Wans-

cher: La poesia provenzale e la poesia classica.

Traduzioni: (58) Lange: Lirica greca antica. (48)

Lange: Sette odi di Pindaro. (30) Lange: Sofocle,

Edipo re. (14) Lange : .Sofocle, Antigone. (25-26) Kock :

Aristofane, Le Nubi. (18) Petersen : Aristofane, Le

Rane. (8) Hude: Aristotele, La costituzione di Atene.

(5) Gertz : Luciano, Timone o il misantropo. (10)

Gertz: Luciano, Dialoghi degli dèi, delle spiagge,

Viaggio di Menippo all'inferno. (32) Waago: Pianto,

Anfitrione. (60) Jensen : Plauto, Mcnsechrai. (15) Va-

lentiner: Orazio, Odi scelte (trad. nel metro origi-

nale).
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.
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A. Abbruzzese prof. Antonio .

» Neppi dott. prof. Giulio
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» Basili sac. prof. Silvio .

0. Ambron cav. avv. Engenio

» Ambrosano avv. Alfredo .

» Anau avv. Flaminio

.

» Ascoli comm. Clemente

.

» Barbèra comm. Piero
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Ardengo

» Bargagli march. Cav. Piero

» Bastogi contessa Clementina

Arezzo

Arpino (Caserta)
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Bitouto
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Brescia

Cagliari
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Caserta
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Catania
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Cerisano
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Cosenza

Cremona

Cuneo

»

Fano

Fermo

Firenze
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» Berti avv. Paolo ....
» Biagi comra. prof. Guido .
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» Bonaventura dott. Arnaldo
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» Bondi cav. avv. Cammillo.

» Bonuccelli cav. prof. Alberto

» Brattina prof. P. Adolfo Ret-
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» Brunetti avv. prof. Giovanni

» Casini avv. Luigi. .

» Chiappelli corani, prof. Ales

Sandro
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» Consumi prof. Stanislao
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» Giorni prof. Carlo

» Gotti prof. Tommaso
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Firenze
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A. Schiaparelli prof. Luigi . .
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A. Marcarino cav. iiri)f. Filippo.

0. Castelli Nicola

A. Avelardi prof. Arturo .
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» Croce dott. Benedetto .

» De Petra comm. prof. Gi)ilio
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» Tarantini prof. Agostino
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A Cima prof. Antonio . . .

» Fabris prof. Gius. Andrea.

» Ferraris comm. prof. Carlo

Francesco ....
» Ghirardini cav. prof. Gherardo

0. Columba prof. Gaetano M.

» Salina» comm. prof. Antonio

» Vaccaro prof. Vito .

» Zuretti prof. Carlo Oreste .

A. R. Liceo-Ginnasio Garibaldi

» R. Biblioteca Palatina .

» Brandileono cav. prof. Fran

Cesco

0. Belilo cav. prof. Vittore .

» Patroni cav. prof. Giovanni

» Rasi cav. prof. Pietro . .

A. Bonfante cav. prof. Pietro.

» Del Giudico seu. prof. Pasquale

» Ferrara prof. Giovanni . .

» Gorra prof. Giovanni

» Rossi prof. Vittorio .

0. Bonucci prof. Alessandro .

» Bruschetti prof. dott. Francesco

Mondovì

Montecassino

Montevarchi

Morano di Napoli

Napoli

Noto

Oneglia (Porto

Maurizio)

Orvieto

Padova

Palermo

Parma

Pavia

Perugia

A. Cerocchi prof. Pio ....
0. Cecchi prof. Francesco .

» Jaja prof. Donato . . . .

» Maggi cav. prof. Gian Antonio

» Zambaldi cav. prof. Francesco

A. Costanzi prof. Vincenzo

» Malogòli prof. Giuseppe

» Marchesi prof. Concotto

» R. Scuola Normale Superiore

» Solari prof. Arturo .

» Zanichelli cav. prof. Domenico

» Villani prof. Luciano .

0. Toscanelli cav. avv. Nello.

0. Znrabini comm. prof. Bona

ventura

A. Tosi dott. Tito ....
» Marchese prof. Giuseppe .

» R. Liceo Cicognini . . .

» Sonigaglia prof. Graziano .

» Rossi prof. Salvatore

» Masetti prof. Arturo

.

» Muratori prof. Santi.

» Parisio jirof. Vincenzo .

0. Barone Mario

» Bargellini prof. Santi . .

» Biacchi prof. Luigi .

» Bodrero dott. Emilio

» Brugnola prof. Vittorio.

» Caccialanza prof. Filippo .

» Cantarelli cav. prof. Luigi

» Carboni prof. G
» Castellani prof. Giorgio

» Castellini comm, prof. Napo

Icone

» Cerruti sen. prof. Valentino

» Cora prof. comm. Guido '
.

» Cosattini prof. Achille . .

» Costa dott. Giovanni

» Dalla Vedova comm. prof. Gin

seppe

» De Bosis cav. avv. Adolfo.

» De Ruggiero cav. prof. Ettore

» Festa prof. Nicola . .

» Franchetti barone Leopoldo

» Fuochi prof. Mario .

» Garlanda comm. prof. Federic

» Gennardi barone Ignazio .

» Giambone monsig. prof. Luigi

» Giglioli Giulio . . . . .

» Guariui avv. prof. G. Battista

» Halbherr prof. Federigo .

» Hiilsen dott. Cristiano .

» Lapponi dott. Lapo . . .

» Laurenti Gioacchino

.

» Levi Della Vida comm. Ettore

» Loowy prof. Emanuele . .

» Michela signorina Maddalena

» Molmenti on. comm. Pompeo
» Pasolini contessa Maria.

Pesaro

Pesoia

Pisa

Pistoia

Pontcdera

Portici (Napoli)

Portolongone

Potenza

Prato

»

Ragusa

Ravenna

»

Rogliano(Cosenza)

Roma
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Pasquali dott. Giorgio .

Pestalozza cav. prof. Krnesto

Pietrobono p. prof. Luigi .

Pigorini comm. prof. Luigi

Kagonesi Giannetto .

Raulich cav. prof. Italo

Romizi cav. prof. Augusto.

Rossoui prof. Eugenio . .

Sanesi prof. Ireneo .

Schiaparelli cav. prof. Celestino

Schiavetti cav. prof. Nicola

Scialoia sen. prof. Vittorio

Siciliani dott. Luigi

.

Spiro dott. Federigo. . .

Staderini prof. Giovanni .

Tauro avv. prof. Giacomo.

Touimasini seu. Oreste .

Torre prof. Andrea .

Trompeo cav. avv. Luigi .

Vaglieri cav. prof. Dante .

Zippel prof. Giuseppe .

Agretti cav. Najjoleone .

Alinagià signorina Alessandra

Almagià Roberto ....
Barbagallo prof. Corrado .

Barnabei on. comm. prof. Felice

Baroni prof. Alberto.

Battelli cav. prof. Nicola .

Benedetti prof. Michelangelo

Bersi cav. prof. Adolfo

.

R. Biblioteca Angelica .

Birkeuruth signora Fanny.

Braccianti cav. prof. Angelo

Capo prof. Nazareno.

Chiarini prof. Rodolfo .

Cinquini prof. Adolfo .

D' Alfonso prof. Nicolò .

D' Alfonso prof. Roberto .

Della Giovanna cav. ))rof. Il

debrando

Direttore del Gymnasìum .

Facchini signorina Iue.<<.

Ferreri prof. Giulio C. .

Foà prof.* Klena ....
Franchi de' Cavalieri dott. Pi(

Guidi comm. prof. Ignazio

Jacouiauni prof. Luca .

Labanca comm. prof. Baldas

sarre

K. Liceo Terenzio Mamiani

R. Liceo Ennio Quirino Vi

sconti

Martini prof. Felice .

Minio nionsig. Filippo Rettore

del Pontificio Seminario

Vaticano

Monticelo cav. prof. Giovanu

Morino prof. Tito . .

Nogara dott. Bartolomeo .

Roma A. Paifauo dott. Antonio

» Pedoni prof. Giulio .

» Pietrobono prof. Tommaso.

» Pintor dott. Fortunato . .

» Pittarelli cav. prof. Giulio

» Fontani prof. Costantino .

» Pressi dott. Eloisa .

» Schiavetti signora Amalia .

» Tacchi-Venturi p. Pietro .

» Tamilia prof. Donato . .

» Trompeo signora Sofia .

» Valentini dott. Rol)erto.

» Venuti Marchesa Teresa .

» Volterra sen. prof. Vito

» Bellomo sao prof. Antonio

» Melardi prof. Antonio .

» Tudino prof. Francesco.

» Ricci Gio. Battista . . .

» Baratto Florio

Coruaglia jìrof. Alberto.

Fighiera prof. Luigi.

Bentivenga prof. Saverio .

Bucciarelli dott. prof. Luigi

Natoli prof. Adolfo .

Piccoloraini comm. prof. Enea

Rosi cav. prof. Arcangelo .

Colombo prof. Gaspare .

Persiano prof. Filippo

Elisel prof. Raffaele . . .

La Terza prof. Ermenegildo

Gadaleta prof. Antonio . .

Tartarini prof.jArmando .

Arri) prof. Alessandro .

D' Ovidio sen, prof. Emilio

Stampini comm. prof. Ettore

Brusa sen. prof. Emilio

Camozzì prof. Gio. Battista

Giambelli prof. Carlo .

Setti cav. prof. Giovanni

Wick prof. Fed. Carlo .

Sandi.-is prof. Francesco

Kubrichi prof. Riccardo

Misani cav. prof. Massimo

Ghigi prof. Domenico .

Sciava prof. Romano

Levi prof. Lionello .

K. Biblioteca di S. Marco

Ortolani prof. Giuseppe

Zenoni prof. Giovanni .

Zenoni prof. Luigi . •

Galante prof. Luigi . .

Bililioteca Comunale.

Bolognini prof. Alessandro

Bolognini prof. Giorgio.

Corubolo prof. Decio

Pettina prof. Giovanni .

Samama comm. avv. Nissim

Mosca dott. Domenico

Roma

»

Rossano

Salerno

S. Andrea (Caserta)

Santopadre

S. Zenone degli Ez-

zelini (Treviso)

Savigliano(Cuneo)

Savona

Sciacoa

Senigallia

Sessa Anrunen

Siena

»

Sondrio

Spezia

Sulmona

Taranto

Teramo (Napoli)

Terni

Torino

Trapani

Treviso

Udine

Urbino

»

Venezia

Vercelli

Verona

Vicenza

Parigi

Berna
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A. Callander W. T. Buin-(K Mr)

» Mnsiier prof. Giovanni .

» Roberti prof. Giacomo . .

» Tarolli sao. prof. Beniamino

» Fintor prof, don Cornelio .

» Niccolini prof. Frano. .Saverio

» Norsa dott. Medea . .

» Pasini dott. prof. Ferdinando,

» Ziliotto prof. Baccio.

» Fnnaioli j)rof. Gino .

0. Soliwartz prof. Edoardo

» Hausratli dott. prof. Augusto

A. Riidijrer dott. G)iglielmo

0. Krunibacher prof. Carlo .

» Thewrewke de Pouor profcs

sore Emilio ....
» Maloli dott. Alberto ...
A. Draehmann prof. A. B. .

» Heiberg dott. prof. J. L. .

» De Vries dott. S. G. . .

» Boselli prof. Antonio

0. Zielinski prof. Faddej Fr.

» Paulucci de'Calboli S. E. mare

Ranieri Ministro d'Italia

» Rivarola dott. Rodolfo . .

A. Slaughter prof. Moses Stephen

Ginev ra

Capodistria

Trento

»

Ala

Trieste

Bonn

Gottinga

Karlsrnlie (Germa •

nia)

Homburg
Monaco (Baviera)

Budapest

Copenhagen

Leida

Malta

Pietroburgo

Lisbona

Buenos Aires (.A.r-

gentina)

Madison

Conforme alla circolaro spedita ai soci, domenica

20 dicembre u. s. ebbe luogo l'Assemblea generalo

per la discussione del bilancio consuntivo 1906-7.

Dopo gli schiarimenti forniti dal benemerito Eco-

nomo prof. P. Stromboli, e previa lettura della ela-

borata Relazione dei Signori Sindaci, detto bilancio

fu approvato con voti unanimi dall' assemblea dei

soci.

Nella adunanza tenuta il 5 Novembre u. s. dal Con-
siglio Direttivo della Società, il consigliere prof. L. A.
Milani proponeva di interrogare i soci circa la con-

venienza o meno di istituire una nuova categoria di

siici vitalizi, i quali pagando la somma di L. 150,00
una sola volta, fossero liberi per l'avvenire da ogni

altro onere, pur godendo di tutti i diritti dei soci or-

dinari. A tale categoria potrebbero appartenere, oltre

qnoUi dei nuovi soci che la preferissero alle altre due
già esistenti, anche quei soci attualmente ordinari che
fo.ssero disposti a pagare L. 150,00 per una volta,

per esonerarsi nel futuro dalla tassa di L. 12 annuali.

Avendo il Consiglio Direttivo unanime aderito alla

proposta del prof. Milani, come quella che offrirebbe

il doppio vantaggio di costituire un fondo stabile alla

nostra Società e di risparmiare non poche spese di

esazione, furono invitati i Soci ordinari (a norma de-

gli articoli 5 e 19 dello Statuto Sociale) ad una vota-

zione per refereìidum. Lo spoglio dei voti sarà fatto

la mattina del 12 aprile prossimo alle ore 10 in una

assemblea straordinaria cui saranno convocati i soci

ordinari (art. 18) i quali sono Un d'ora pregati a far

pervenire al Presidente della Società il modulo re-

cante il loro voto, entro il termine suddetto.

iiiiiimiiiiiiiiiiiiiimii tiimtiiiiiiiiiiiimiiiii

PER IL NOSTRO TERZO CONVEGNO

Coinè i nostri Soci già sanno, il terzo Con-

vegno per gli .studi classici sarà tenuto a

Milano, nei giorni 21, 22, 23 e 24 del pros-

simo Aprile. Le circolari relative, con le varie

notizie e nonne, l'elenco dei temi, delle co-

municazioni e delle conferenze, saranno spe-

dite fra pochissimi giorni dal solerte Comi-

tato Milanese, e riportate nel prossimo fasci-

colo delV Atene e Roma, che uscirà entro la

prima quindicina di aprile.

Il Comitato ordinatore ha pregato il Mi-

nistro della Pubblica Istruzione di voler con-

cedere un breve prolungamento delle vacanze

pasquali ai professori delle scuole secondarie

desiderosi di prender parte al Convegno.

Per informazioni e comunicazioni, i nostri

Soci e le altre persone che interessandosi

della cultura classica e delle più vitali que-

stioni scolastiche, intendono aderire o inter-

venire al Convegno, possono rivolgersi al

Presidente del Comitato ordinatore e del Co-

mitato locale milanese, prof. Attilio De Mar-

chi, della R. Accademia Scientitico-Letteraria

(Circo, 8, Milano).

Conferenze Genovesi

Apprendiamo dai giornali di Genova clic auidio

quest'anno nel « Corso di conferenze per Signoro e

Signorine » tenuto in Genova nel gennaio e nel feb-

braio u. s., due dei quattro cicli concernevano in

modo particolare i nostri studi.

Nel gennaio il Padre Barn.abita Giovanni Senieria

trattò " di Socrate " in quattro conferenze o lezioni:

a) Socrate e i sofisti, h) il processo di Socrate, e) la

morte di S., d) il Fedone o 1' immortalità; il prof. L.
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I
Leynardi disse de "la psicologia nella vita e nel-

l'arte ", pure in quattro conferenze intitolate: a) il

campo e le applicazioni della psicologia, V) estetica

generale e speciale - Dante e Gabriele D'Annviuzio,

e) la conoscenza e la scienza - l' ingegno ed il genio,

d) l' istinto e la volontà - Omero, Virgilio e Shake-

speare.

Nel febbraio altre otto conferenze, quattro di Let-

teratura romana e quattro di Storia dell'arte. Le

primo furon dette dal prof. F. Calonghi " intorno al

Teatro romano " e recavano i titoli : a) origine della

drammatica nella Roma antica - le prime rappresen-

tazioni drammatiche nelle Provincie e in Roma, *) le

commedie di Plauto e di Terenzio, e) i poeti tragici :

ricostruzione di rappresentazioni tragiche nell'età re-

pubblicana, d) il mimo - uno scrittore di mimi contem-

poraneo di Giulio Cesare. — Le seconde, pronunziate

dal prof. S. Bellotti, intorno a " Roma artistica ",

erano intitolate : a) Roma, b) S. Pietro, e) la Galleria

vaticana, d) Villa Borghese.

Notiamo con viva compiacenza l'attività del bene-

merito Istituto ' Pro Cultura Femminile ' la cui felice

scelta dei temi e dei lettori fu compensata dall' at-

tenzione e dal favore che le numerose e gentili udi-

trìci mostrarono per ([uesti quattro corsi di conferenze.

E ci auguriamo che, cresciuto a Genova il numero

degli aderenti alla nostra Società, possa anche quivi

costituirsi, come a Roma e a Milano (e si spera, fra

poco anche a Palermo) un ' Comitato locale ' per la

diffusione e la difesa della cultura classica.

RIVISTE E GIORNALI

che si ricevono in cambio dall'" Atene e Roma ,

Analeeta Bollandiana.

Archeografo Triestino.

Archiginnasio (V). liìillett. della Siti. Cor», di Bologna.

Archivio Storico per la Sicilia Orientale.

Argus.

Athena. Rassegna mensile.

Bessarione. Pubhlicaz. period. di stndi oi-ientali.

Bollettino del Museo Civico di Bussano.

BuUetin de la Société Archeologique d' Alerandrle.

Bulletin Bibliograph. et Pédagogique du Mnsée Belge.

Bullettino di Archeologia e Storia Dalmata.

Bullettino di Filologia classica.

Bullettino del Museo Civico di Padova.

Bullettino flella Società Dantesca Italiana.

Classici e Neo-Latini.

Cultura (La). Rivista bimensile.

Eranos. Ada Philologica Suecana.

lirudizione e Belle Arti.

Nép; 'EXXrivt(ivrj(i(i)v.

Italia Giovane.

Journal (American) of Archaeology.

Journal (The American) of Fhilology.

Letture Tenete. Rivista minima quitidic. di lett. e rarietà.

Madonna Verona.

Marzocco (II).

Memorie Storiche Cividalesi.

Miscellanea Storica della Valdelsa.

Musée (Le) Belge. Bevue de philol. classiqne.

Noupias CO).

Xuovi Doveri.

Opinione (£') geografica, liiv. di geogr. didattica.

Pagine Istriane.

Rassegna Calabrese di Letteratura e di Storia.

Rassegna d'Arte Senese.

Rassegna critica della letleratnra italiana.

Rassegna (La) Latina.

Rassegna (La) Nazionale.

^Rassegna Pugliese.

Rassegna Numismatica.

Revue Epigraphique.

Revue (La) des Humanités en Belgique.

Rinnovamento (lì).

Rivista Bibliografica Italiana.

Rivista di Filologia e d' Istruzione classica.

Rivista di Storia Antica.

Rivista Storica Italiana.

Rivista delle Biblioteche- e degli Archivi.

Rivista dell» Riviste per il Clero.

Scienza Sociale (La),

Per abbonamento.

Berliner philologische Wochenschrift.

Neue philologische Rundschau.

Wochenschrift fUr classische Philologie.

LIBRI RICEVUTI IN DONO

Poeti latini minori. Testo critico, commentato da G.

CURCIO. II, 2. Appendix Vergiliana : Dyrae. Lydia.

Ciris. Catania, F. Battiate, 1908, in-8, pag. XV-200.

L. 4.

G. Lk Bon. Psicologia dell' educazione. Tradotta, con

cenni sulla riforma delle scuole medie in Italia, da

P. Tommasini-Mattiucci. Città di Castello, S. Lapi,

1907, in-16, pag. XLII-279. L. 2,50.

Q. Orazio Placco. Le Satire e le Epistole, comment.

ad uso delle scuole da P. Ka.si. Palermo, Saudron, s.

a. (1907), in-16, pag. lV-222. L. 2,50.

G. Costa. L' italicità di Rea Silvia. (Estr. dalla

Riv. di Storia ani., XI 3-4) pag. 4.

C. Mabciieki. Di alcuni volgarizzamenti toscani in

codici fiorentini. (I. La Metuura d' Aristotile noi vol-

gare toscano del trecento e le tradazioui medievali

latine dei Libri Meteororum. II. Valerio Massimo. III.
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L' Agricoltura di l'alladio). Estr. dagli Htiidi Romanzi

pubbl. a cura di E. Monaci, n. ' 5. Perugia, Unione

Tip. Coop. 1907, pag. 114.

L. PiGORiNi. Scavi del Palatino. Nota. (Estr. dai

Rendiconti della li. Acc. dei Lincei, XVI fase. 11).

Roma. 1907, p. U.
A. Boni, ha Chiesa di S. Andrea della Valle. Con-

ferenza letta all'Associazione Archeologica Romana.

Roma, 1908, p. 29.

P. Rasi. De positione debili, quae vocatur, seu de mjl-

lahae aneipitis ante mutam cum liquida tisu apud Tihul-

luni. (Estr. dai « Rendic. del R. Istit. Lonib. » XL,

1907, p. 653-73).

— Ad Atigust. ConfcKS. XIII, 38, 53. (Estr. d.alla

Riv. « Classici e Neolatini ») Aosta, 1906. p. 4.

— De trììnis inscriptionibus Latinis, quarum duae

priores chi» loco Plautino (Trin. 2,ó2), tertia cum loco

Pseudacroniano (ad Horat. sat. I 6, 113) conferri pos-

gunt (ibidem), 1907, p. 3.

— Noterella oraziana : A. P. 52 seg. (ibidem), 1907,

p. 2.

— A proposito dell' X propos du Corpus Tibullia-

nnm.... par A. Cahtault. (Estr. dalla « Riv. di Ei-

lol. » 1907, p. 323-333).

— Ancora Giovenale I, 142 seg. (Estr. dalla « Riv.

di Storia Antica », XI, 1907, p. 332-34).

'A. UdXXr). Ta(u:oupà5 y.aì xóniavos. TpayouSta. -

'A3-Tjva, TuTioypafS'o ' 'Eaxla. ', 1907, p. 150.

Pensieri di un ruvido vecchio intorno alla scuola, editi

da P. .1. MoEBius. Trad. antorizz. di G. Torres.

Milano, Sandron, 1908, in-8» gr., p. IV-60. L. 1.

C. O. ZuRETTl. Per gli Studi Classici. (Estr. dai

« Nuovi Doveri », 30 nov. e 15 dee. 1907), p. 32.

ASTORRE PELLEGRINI ')

Sono .stato degli ultimi a conoscere di per-

sona Astorre Pellegrini. Altri meglio di me

possono far fede del suo raro valore come

insegnante, della sua efficacia come mae-

stro, della sua rettitudine e sollecitudine di

preside del Liceo, che resse esemplarmente

per tanti anni. Non è l'uomo di scuola die

io conobbi e che io piango con voi, ma l' uomo

di scienza, divenuto uno dei miei piti cari e

') Parole pronunziate in onore del nostro socio

Astorre Pellegrini ai funerali di lui il 23 febbraio

1908.

stimati collaboratori volontari nella direzione

del Museo Archeologico di Firenze.

Fortemente nutrito di greco e latino alla

scuola umanistica del Comparetti, Astorre

Pellegrini si diede a ricerche erudite di varia

specie, ma coltivò con predilizione gli studi

linguistici e specialmente quelli del greco

dialettale d' Italia, dando alle stampe dei

contributi notevolissimi sul greco di Oargese

in Corsica (1871), sul greco Calabro di Bova

(1880) e sul i-omaico di Terra d'Otranto

(1895).

Dalle indagini sul greco dialettale, a ca-

gione della sua residenza professorale in Si-

cilia, passò allo studio dell'arabo e del fe-

nicio e in breve seppe conquistarsi buona

reputazione di orientalista, pubblicando, in-

terpretando ed illustrando non poche epigrafi

fenicie della Sicilia e di Cartagine. In tutte

le sue pubblicazioni il Pellegrini dava valido

segno del suo buon metodo scientifico, del

suo vasto sapere e della acutezza del suo

ingegno critico.

Dall' arabo e fenicio al copto non fu lungo

e troppo scabroso il passo, ma fu certo dif-

fìcile oltre ogni dire quello clie lo portò quasi

di punto in bianco egittologo ed interprete

del geroglifico e della scrittura ieratica degli

Egizi. L'abnegazione che quest'uomo ebbe,

per gli studi d' ogni maniera e la sua tenacia

nel proposito, tenax propositi vir, lo fece

vincere trionfalmente ogni difBcoltà e come fu

autodidatta nelle lingue orientali, così fu au-

todidatta nell' egittologia, dove venne ad oc-

cupare ben presto il secondo posto in Italia,

sebbene si fosse api^licato tardi, all'età di

oltre 50 anni, in questi difficili studi.

I suoi primi lavori di egittologia egli diede

alle .stampe nel 1890, pubblicando ed inter-
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pretando un' iscrizione geroglifica di Livorno,

sua città natale, e uno dei più importanti

moniunenti egizi del Museo di Palermo.

Con questi lavori egli esordì e si aifermò

egittologo, e, per tutto il resto della sua vita,

rimase attaccato con vera passione e fervore

giovanile a questi nobilissimi e ardui studi.

Furono particolarmente questi studi che lo

trassero verso di me o piuttosto verso il

Museo da me diretto, dove veniva durante

le vacanze e in tutti i ritagli di tempo con-

cessigli dal suo iifticio di preside del Liceo

Dante. Così io ebbi occasione di conoscerlo

a fondo, di apprezzare le sue doti dell' inge-

gno e del cuore, la estensione e precisione

delle sue conoscenze, la ampiezza della sua

coltura tilologica e la solidità della sua dot-

trina, discutendo con lui assai spesso dei più

alti ed ardui ploblemi di ermeneutica monu-

mentale e di religione egizia, proto-greca ed

etrusca.

Indagatore solido e nelle ricerche scienti-

licbe minuzioso fino allo scrupolo, difficil-

mente era tratto in eiTore.

Fra i lavori eh' egli volonterosamente com-

piè su mio invito, e dei qnali si avvantaggiò

il Mxiseo Egizio di Firenze, segnalo in spe-

cie quattro monografìe; quella sui shabti,

«|uella sui Coni funebri, quella sui Canopi

e quella sulle stele copte, che fu l'ultima e

che, edita in questi giorni, è come il trait

d'union fra la prima e l'ultima fase della

carriera scientifica del Pellegrini. Delle me-

morie egittologiche in cui egli mostrò parti-

colarmente il suo acume critico d' interprete

e la sua preparazione archeologica vanno ri-

cordate quelle del I e II papiro ieratico della

respirazione, conservati nel nostro Museo, per

le quali memorie fu assai lodato dagli spe-

cialisti della materia, e si aft'ermò oltre Alpi

la sua fama di eminente egittologo.

Per questi scritti laboriosissimi, che egli

compì non senza privato suo sacrifizio, per-

chè purtroppo difettano tuttora in Italia le

biblioteche pubbliche che offrano i più indi-

spensabili strumenti di lavoro nel campo de-

gli studi orientali ed archeologici, Astorre

Pellegrini si è reso benemerito del Museo

Archeologico di Firenze ed ha diritto alla

gratitudine dei Fiorentini.

Compio semplicemente un dovere ailditan-

dolo a tale gratitudine.

11 Museo ha perduto un impareggiabile

lavoratore volontario, la scuola un maestro e

un moderatore esemi>lare, la scienza uno dei

più valorosi gregari, Firenze uno di quei be-

nefattori ideali dei quali essa scarseggia e

di cui sentiamo perciò tanto più largo e pro-

fcmdo il vuoto.

La modestia, questa grande virtù in cui

Astorre Pellegrini seppe nascondere la sua

opei-a scientifica e tutto se stesso, non impe-

disca che oggi gli* si dia pubblicamente il

meritato elogio insieme coli' ultimo vale.

Firenze, 23 Febbraio 1908.

Jjiiifii A. Milani.

Nei prossimi fascicoli pubblicheremo :

N. Terzaghi : I nuovi frammenti di Menamlro.

E. Romagnoli : Il verso.

G. Mklm : Palestra vitae.

E. Bianchi : Cimosità di medicina greca.

P. E. Pavolini : Hrotsvitha (a proposito della nnova

edizione teubncriana).

P. E. Pavolini, Direttore.

AuisTiDE Bennardi, Gerente reeponsabile.

lSl-908. — Firenze, Tip. Enrico Ariani, Via Ghibellin», Ù3-56,
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PER IL NOSTRO TERZO CONVEGNO

Il Comitato promotore ha invitato al terzo

Convegno gli amici della scuola e della cul-

tura classica, col seguente nobilissimo ma-

nifesto :

Dal 21 al 24 Aprile la Società Atene e Roma

per la diilusione e l' incoraggiaiuento degli studi

classici terrà a Milano il suo terzo Convegno, e

ad esso sono chiamati (pianti hanno sacro il culto

della scuola classica e della classica tradizione in

Italia e ancora le credono forte disciplina del

pensiero, educatrici di bellezza, nutrici di ita-

lianità.

Ma a tale effetto non liastano i rivoli che ven-

gon dalla scuola, se essi corrono troppo scarsi o

insidiati, oppure inaridiscono appena fuori di essa:

è necessario «'lie lo studio degli a,ntichi dentro e

fuori della scuola sia alimentato da una corrente

di amore viva e perenne che si tramuti in azione

e in luce di pensiero. Non già si vuole ricliia-

mare in vita a sola sterile curiosità un morto

passato, ma cercarvi i germi onde la civiltà no-

stra è cresciuta e gli insegnamenti e le forze che

per il presente esso ancora racchiude.

Perchè questo sia, vengano numerosi da ogni

j)arte d' Italia al Convegno di Milano soci e ade-

renti, nei nomi sacri di Roma e. di Atene, e Del-

l' incontro si ridestino le energie e si rinsaldino i

propositi e 1' operosità si faccia più intensa per

la difesa e la diflusione della coltura antica.

Bello e significativo sarà 1' adunarsi per idea-

lità cosi alta, e che par si remota, nella città che

pili d' ogni altra d' Italia è operosii e fervente

d'azione moderna: sarà visibile affermazione di

forze non opposte, ma cospiranti al fiorire della

nostra vita nazionale.

Una prossima circolare informerà gli ade-

renti del programma particolareggiato della

importante riunione. Per notizie cortesemente

forniteci dal Presidente del Comitato ordi-

natore possiamo fin d'ora riferire l'ordine

dei lavori (e delle ricreazioni che piacevol-

mente li intramezzeranno) e l'elenco dei temi :

Martedì 21, ore 10. - Inaugurazione del Convegno nella

Sala delle Statuo nel Castello Sforzesco.

Martedì 21, ore 15. - 1' Seduta.

Mercoledì 22, ore 9. - 2" Seduta.

Mercoledì 22, ore 15. - 3' Seduta.

Giovedì 23. - Gita alia Pliuiana sul lago di Como, of-

ferta dalla Sezione Milanese — Colazione offerta

dal Municìpio di Milano.

Venerdì 24, ore 9. - 4" Seduta.

Venerdì 24, ore 15. • 5" Seduta e chiusura del Con-

vegno.

Temi con relazione.

I. La coltura estetica e gli studi classici. (Prof. Ni-

cola Festa).

II. A proposito del discusso progetto di ricostruzione

delle terme di Caracalla, si domanda se e quanto

sia opportuno per la diffusione della coltura clas-

sica la ricostruzione ideale dei monumenti anti-

chi. (Dott. Arturo Frova).

III. Come sarebbe utile richiamare con opportune in-

dicazioni la toponomostica delle località antiche,

a tener desta e diffonder la memoria e la cono-

scenza dell'antichità classica. (Dott. Giuseppe
Gallavresi).

IV. Come e quanto gli stndl classici convengane e

giovino all' istruzione ed educazione femminile.

(Luisa Anzoletti).

Atene e Jioma XI, 112. 112.
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V. Gieverebbe alta colfcwra e alfedneazione estetica

dare nelle aanole classiche qualche nozione di nu-

mismatica antica. (Prof. Serafino Ricci).

VI. In qual modo le scholae eanlorum perpetuando una

tradizione auticbiasima di latinità, posson» e de-

vono esser mezzo per diffondere la conoscenza

della parola e della pronuncia latina. (Conte Fhan-

CE8CO Llrani-Cbrnuschi).

VII. Le dottrine filosofiche greche hanno tale impor-

tanza nella coltura di ogni tempo che gioverebbe

ne fosse tracciata in Liceo dal professore di filo-

sofia, almeno sommariamente, la storia. (Prof.

Giuseppe Zuccantk).

Temi di semplice discussione.

1. Con qnali metodi d' insegnamento si potrebbe otte-

nere A» ohi esce dalle senole classiche medio una

più var.a, estesa e viva conoscenza dei testi

greci e latini.

2. In. quale forma e misura è opportuno introdurre

nelle scuole medie 1' insegnamento delle nuove

dottrino metriche.

3. Necessità di disciplinare la trascrizione italiana dei

nomi propri greci, oggi abbandonata all'anarchia

di criteri personali.

4. Se converrebbe ripristinare nello scuoio medio le

esercitazioni pratiche, oggi abbandonato, diver-

sificazione latina.

5. Quale programma di letture di elassici greci u la-

tini meglio converrebbe al Corso delle tre classi

liceali. (Questi i>rogrammi studiati e presentati

dai Soci potrebbero essere poi di utile indirizzo

nelle scuole).

I nuovi frammenti di Menandro
'^

6. Con quale metodo ed entro quali limiti, si dovrebbe
]

nei licei insegnare la storia letteraria greca e

latina.

7. Potrebbe impararsi il latino con frutto eguale o

migliore insegnandolo ad allievi di età pih ma-

tura e riduceudone l' insegnamento a un minor

numero d' anni f

Conforme a qttanto fu deliberato nel Con-

vegno Komano, si inizieraiino anche, in questa

occasione, quelle Riunioni di Filologi, sul tipo

(ielle Philoloffische Vermmmlungen, alla cui

preparazione ha atteso una speciale Commis-

sione composta dei i)rofessori Cosattini, Euo-

cliiy Loewy, Pascal e Kamorino. Ne manche-

ranno alcune conferenze di interesse generale,

come quelle del prof. Vitelli (« Denaro ita-

liano per papiri greci ») e del prof. Kamo-

rino (« Musica greisa »).

Per concessione ministeriale te vacanze pa-

squali sono prolungate fino al termine del Con-

vegno per i professori delle scuole medie che

vi sono iscritti.

Tutto trapassa e ntilla pilo morir.

Ecco un autore risi^etto al quale possiamo

chiamarci fortunati. Fino a i>ochi anni fa pos-

sedevamo di lui solo quel migliaio di fram-

menti che il Kock aveva riunito nel terzo

volume della sua raccolta ; frammenti i quali,

se pur nel gran numero ve ne sono di assai

rilevanti, si riducono per la massima parte a

brantlelli di uno o due versi o magari a parole

staccate, tramandate fino a noi per ragioni

puramente formali dalla dottrina di qualche

grammatico. Forse perciò, poiché la priva-

zione acuisce il desiderio, pochi classici sono

stati desiderati come Menandro : né sarebbe

esagerazione dire che tutti gli studiosi invo-

cavano con ardore ch'egli riapparisse sull'oriz-

zonte della scienza, non tanto per sviscerarlo

e quasi direi per notomizzarlo, quanto per ri-

solvere una buona volta tutti i problemi colle-

gati con la commedia attica nuova, e soprat-

tutto con l' arte comica dei Eomani. Ma, col

favor delle Muse, oggi slamo in grado di giu-

dicare di una parte notevole dell'opera menan-

drea, il cui influsso si fece sentire potente su

tutto il teatro, non solo dell'età che fu suii, ma

sì anche di quella successiva; e non solo in

terre greche o grecizzate, ma pure in Roma,

dove dominò in parte nei travestimenti plau-

tini e quasi assolutamente in quelli di Teren-

zio. Non bisogna dimenticare che due terzi

') Questo articolo era gik scritto, ed in parte com-

posto, ([uatido potei aver conoscenza di gran parto

della ormai ricchissima bibliografia riguardante i nostri

frammenti. Per ciò non potei servirmene come avrei

pur desiderato ; o spero che si vorrà usarmi indul-

genza se in qualche luogo non ne ho tenuto conto.

Rimedio in qualche modo col dare in fondo a queste

pagine l' indice di tutte le pubblicazioni venute a mia

conoscenza. E mi è grato mandare nn pubblico e caldo

ringraziamento ai Professori VON Arnim, Lkorand,

Leo, Menozzi, von Wii.amowitz-Moki.lendorff, i

quali misero cortesemente a mia disposizione i loro

pregevolissimi scritti.
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(quattro commedie su sei) della produzione te-

renziana, derivano in linea retta da Menan-

dro. E, se iwssedessimo più di Menandro, e

pili dei comici latini, oltre i modesti fram-

menti riuniti dal liibbeck nella prima parte

del suo non grosso volume, vedremmo certa-

mente come il comico ateniese fosse riuscito

a dominare il gusto dei fieri Eomani, piìi

di quello che non ai^parisca dalle notizie dei

grammatici antichi o dalle congetture dei

dotti moderni.

Ma non ci lamentiamo troppo, cliè potrebbe

anch'essere di cattivo augurio : siamo invece

grati alla sorte che noi, indegni nepoti, volle

arricchire di documenti, quali sarebbe stato

follìa sperar di avere solo or sono pochi lu-

stri. E siamole pur grati, perchè ella non fa

cessare i suoi doni; ma, ad intervalli i>iìi o

meno lunghi, ce ne offre di nuovi, a maggior

gloria della terra di Egitto, ed a maggiore

sfogo della curiosità nostra. Tuttavia dob-

biamo lealmente riconoscere di non avere an-

cora tutto ciò che possiamo desiderare
; e che,

se ci aspettassimo di potere oggi gettare uno

sguardo veramente profondo nella fucina co-

mica greco-romana, ci inganneremmo a par-

tito. Ma è doveroso dire come questa sia la

sola disillusione arrecata dalla lettura dei

nuovi frammenti di quattro commedie, inte-

ressantissimi sotto ogni rapporto, sebbene

gli intrecci comici sieno un po' unilaterali;

infatti è loro base l' esposizione di un fan-

ciullo, il cui riconoscimento tiene il centro

del dramma e serve poi a scioglierne l'in-

treccio. Così si impone l'ipotesi, già acuta-

mente emessa '), che queste commedie fos-

sero raccolte in volume a cagione della so-

miglianza dell'argomento. Ed il fatto che i

frammenti ora pubblicati costituissero un vo-

lume non può essere revocato in dubbio, sia

per la loro condizione esteriore, sia per le

circostanze del trovamento, trattandosi di fo-

gli riuniti insieme, scoperti in un unico luogo

')Cr[onert], Lit. Zentralblatt, 1907,11.48, col. 1543.

durante la demolizione di una casetta a Kòm^
Ishkaou, l'antica Aphroditopolis. Di qui a

ritenere che le commedie menandree fossero

edite dagli Alessandrini in gruppi, secondo il

loro contenuto, pur non escludendo altre pos-

sibili forme di edizione, il passo è breve.

Però oltre questa circostanza, di per sé stessa

già molto interessante, un' altra di impor-

tanza anche maggiore ci si fa nota subito

nella prima delle commedie pubblicate dal

loro fortunato scopritore. Gustavo Lefebvre '),

della quale abbiamo in parte il principio.

Il suo nome, mancante nel papiro, fu sup-

plito dal Lefebvre, che notò come nel!' indice

dei personaggi, fortunatamente consertato, vi

fosse un « Eroe dio » ; e, poiché esistono fram-

menti di una commedia intitolata VEroe,

chiamò con tal nome questo primo frammento.

Ed esso pare ormai comunemente accettato,

poiché non vedo che il Oronert \ il van Her-

werden % il van Leeuwen ^), il von Arnim ^),

e perfino F. von Wilamowitz'), da cui fu pure

posta con ragione in dubbio l' autenticità del

titolo dato all'ultima commedia^), abbiano sol-

levato eccezioni in proposito. Eppure, tra i

nove frammenti noti AaWEroe, nessuno dà luce

') FragmenU d'un manuscrit de Monandre, découverts

t!t publiés par G. Lefebvrk, Le Cair#, 1907.

2) 1. e.

') Beri. Phil. Wochenschrift, 18 Jau. 1908.

*) ilenandri quatuor fahularmn fragmenta edi-

dit J. VAN LEEnwE>f, Lugduni Bat. 1908. Avverto
che citerò sempre da questa edizione, molto più cor-

retta, sebbene non raggiunga ancora l' ideale, dì quella

del Lefebvre, anche perchè il v. L. si è servito di

molto del materiale apparso in seguito alla prima
edizione.

5) Zeitschrift fiir die osterr. Gymn. 1907, 1057.

'') §itzungsberiehte di Berlino, 1907, p. 860 ss.
;

Der Menander von Kairo, Neue Jahrbb. 1908, p. 34 ss.

Però dei dubbi sono stati accampati dal Leo (Hermes
LXIII 1908, 121) dal Lbgrand (Rev. des et. Anc. IX
1907, p. 23 dell' estr.) o dal Kòrtb (Aroh. fiir Papi-

rusforsch. 1908, 505;. Invece non fauno osservazioni

uè M. Croiset (Journ. des sav., Oct. Dèe. 1907;, nò
il SUDHAUS (Beri. phil. Woch. 1908, 321 ss.), uè,

tanto meno il Menozzi, che anzi dedica a questo

primo frammento il suo opuscolo intitolato : Sull'f,'?mc,

di Menandro, Firenze 1908.

") Samia, cf. Sitzungsber. 867, N. Jahrbb. 45.
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sicura in proposito : è vero che un « Eroe dio »

fa parte dei personaggi; ma anche la dea

Ignoranza fii parte della Perìkeiromene (« la

fanciulla dalle chiome recise ») e non dà

nome alla commedia, come VAuxilmm deus

non lo dà alla Cistellaria plautina. Di più,

a me pare che il Lefebvre si sia lasciato tra-

scinare dal pregiudizio che l' Eroe debba scio-

gliere l' intreccio comico '), il che è troppo

poco verisimile per essere accettato così ad

occhi chiusi. Anzitutto noi non conosciamo

commedia in cui un dio eserciti un simile uffi-

cio. E la cosa deve apparir del resto assai na-

turale, non essendo la commedia come la tra-

gedia ; ma avendo al contrario tutto l'interesse

di evitare i metodi scenici messi in auge da

Euripide, e per la naturale verisimiglianza

di cui doveva esser fornita, e per attenersi

\}\VL fedelmente alla vita reale. Orbene, in nes-

suna delle commedie risalenti con più o meno

certezza a Menandro — le quattro di Terenzio :

Andria, Meauton timoroumenos, Uunuco, Adelfi;

e lo Stichus di Plauto, oltre alla Cistellaria

HÌVAulularia al Poenulus ') — vediamo un deus

ex machina, come immagina il Lefebvre '). E
poi V Eroe tiene il terzo posto nella lista dei

') P. 5. Se pure non si tratta di un equivoco preso

dal Lkfebvrr, il quale forse arguì trattarsi di un

deus ex machina, da uua notizia secondo cui ricaviamo

che personaggi* come l'Eroe si chiamavano con tale

designazione. Ma Euantio, de coni. 6. 4 Eeifk.. dice :

« S-eoù; àTiò |ir;xav^5, id est deos argumentis nar-

randis machinatos, ceteri Latini ad instar Grae-

cornrahabent, Terentius non habet». Cfr. Leo, Plaiit.

Forsch. 203.

*) È nota l'ipotesi dello Schììll, il quale, vedendo

elio nel Siryoniua di Menandro apparisce un soldato

smargiasso dì nome Stratofano, suppose che dal Si-

cyonius appunto derivasse il Trucìilentus di Plauto,

dove si ha pure un simile tipo fornito dello stesso

nome. È un vero peccato che dai quattro frammenti

del Colax plautino non si possa rilevar nulla iier le

relazioni di questa commedia con quella omonima di

Nevio e con quella di Menandro, specialmente dopo

hi pubblicazione del Koìax di Oxyrliynchos, il quale

del resto getta qualche luce sul Mileu gloHosns.

2) Trascuro VAmfitrione dì Plauto, trattandosi di

commedia elio ha troppi addentellati con la tragedia,

dato il suo contenuto : cosi non mi occupo piìi sotto

del suo prologo.

personaggi, ossia, poiché questi vengono sem-

pre notati secondo l'ordine con cui appa

riscono sulla scena, doveva presentai'si al

liubblico subito dopo Geta e Davo, i due

schiavi che aprono la commedia. Né è pos-

sibile pensare che la divinità medesima ve-

nisse sulla scena due volte, e tanto meno

che Menandro fosse stato così poco accorto

da usare un intreccio tale da rendere neces-

sario l'intervento della divinità per scio-

glierlo. Quindi non resta ohe una ipotesi

possibile e plausibile ') : l' Eroe fa da prologo,

ed espone l'antefatto, preparando la cono-

scenza del successivo svolgimento dramma-

tico, dopo la prima scena dove i due schiavi

hanno parlato dello stato attuale delle cose
;

precisamente cojne fa VAuxilium deus nella

Cistellaria e come l'Ignoranza nella Perìkei-

romene ). Il titolo resta così molto dubbio :

e se ))ensiamo che non altro può fare l' Eroe

se non ciò che ho detto, poiché nell'argo-

mento antico premesso alla commedia a lui

non si accenna per nulla; se consideriamo

che i frammenti già noti come sicuramente

riferibili aWEroe menandreo non hanno va-

lore per l'intreccio comico quale possiamo

immaginarlo; dovremo accettare per ora que-

sto nome di Eroe solo per comodità di cita- m
zione, ma non per altro.

Ma torniamo al punto di partenza. Da

questo cosiddetto Eroe e dalla Perìkeiromene,

noi ricaviamo un insegnamento di qualche

, ') Questa ipotesi ora (mese di Aprile) si può dir i

certa. Infatti è stata emessa concordemente da tutti

coloro che si sono occupati del soggetto, ove si eccettui

il dubbio del van LEEUvrK^f, il quale, a p. 6 della

sua ediz. dice : « ncque Heros ilio quid egerit satia

apparet ».

*) Si possono confrontare i prologhi (questi però

veri e propri prologhi) AeW Anhilaria, detto dal Lar

familiarii, del Iludene, detto dal dio della costel-

lazione di Areturus, e del Trinummus pronunziato

dalla Luxitria. Come il T.ar AeW Atilularla, anche

l' Eroe menandreo deve essere mia specie di nume

tutelare, forse del demo. Cf. Wilamowitz, Jahrb.

46. Del resto, i prologhi di figure allegoriche sono

tutt' altro che rari nella commedia nuova. Cfr. Le»

Plaut. Forsch. 170 ss.
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peso per la eouoscenza dell' evolnzioue lette-

raria subita dalla coiniuedia nuova. I jìrolo-

jflii di Aristofane sono detti per lo più da

due attori, di rado da uno solo, il quale però

trova subito modo di intavolare un dialogo

con un altro, come negli Acarnesi e nelle

Ecclemazuse. Solo nelle Vespe, dopo un di-

scorso tra i due servi Sosia e Xantia, questi

espone gli avvenimenti in una specie di pro-

logo '). Con Menandro, non sappiamo se ])ri-

ma di lui al tempo della commedia di mezzo,

troviamo una vera e propria novità : in alcune

commedie si aveva prima un atto di introdu-

zione, a cui seguiva il prologo detto da un

essere divino. Conoscevamo questa maniera

di procedere dalla Cistellaria -) ; ma era un

esempio unico. Ora, se ammettiamo, come è

probabile, la derivazione menandrea di que-

sto lavoro plautino, avremo tre drammi da

cui ricavare vma testimonianza. Data la scar-

sezza della produzione antica giunta fino a

noi, si concederà die non è poco.

Ancora un'osservazione generale, e poi ho

finito davvero queste noterelle, che ' nell' in-

tenzion dell'artista' dovevano solo preludere

ad un riassunto delle nuove commedie me-

nandree. Nella GisfeUaria il prologo detto

ddÀVAuxUium deus viene dopo le prime due

scene dell'atto primo, e precisamente dopo

<!irca 150 versi : tuttavia (non dobbiamo di-

menticarlo) la seconda scena è la continua-

zione della prima, anzi è intimamente legata

con questa, essendo un soliloquio della mez-

zana, cioè di un i^ersonaggio che ha già preso

parte al dialogo. ^éìVEroe troviamo un dia-

logo fra i due servi Geta e Davo, il quale

poteva benissimo raggiungere una simile am-

piezza: ora ne abbiamo circa 50 versi e siamo

ancora assolutamente al principio. Per la Pe-

') Qnalclio cosa di analogo si ha nella Pace, eoi

discorso del primo abitante, e meglio nel plautino

Miles (jloriosna con la tirata del servo Palestrioue.

*) Nnlla possiamo dire del posto ocen))ato, nelle

commedie non giunte a noi, da altre divinità o per-

sonificazioni, come il ben noto "liXE-i-yo; menandreo,

I'ATjP di Filemone ecc.

rilceìromenc ci troviamo su per givi nelle stesse

condizioni, poiché è probabile che manchi un

foglio intero di quattro pagine davanti a ciò

che è pervenuto a noi del discorso di Igno-

ranza ; ossia, calcolando circa 35 versi per

pagina, 140 versi, da cui se togliamo l'argo-

mento (nell'eroe esso ha 12 versi) ed una

diecina di righe per l'elenco dei personaggi

e per l'interlinea tra questo e l'argomento,

restano 120 versi che potrebbero riempire

una o due scene. Questo calcolo, basato su

di un' ipotesi del van Leeuwen, ha per sé

molte probabilità : e forse il prologo di Igno-

ranza apre il secondo atto, sebbene possa

anche trovarsi verso la fine del i)rimo. Così

nella Cistellaria il discorso A«:\V Auxilimn deus

chiude il primo atto.

Ma veniamo, che è l'ora, ad osservare un

po' piìi da vicino i nuovi frammenti.

Il cosiddetto Eroe non apriva il volume ') :

la j>rima commedia è andata perduta, ma in

compenso abbiamo completo il principio, com-

preso il tardo argomento e la lista dei per-

sonaggi, di questo dramma che originaria-

mente teneva il secondo posto nel volume

stesso. L'argomento, che riporto qui nel suo

testo tradotto, jiotendo gettare uno sprazzo

di luce sull' intreccio e siili' andamento dram-

matico, è il seguente ^) :

Una faueinlla, dopo aver partorito nn maschio ed

nna femmina nello stesso tempo, li dette ad allevare

ad nn tutore
;
quindi sposfi colui che le aveva fatto

violenza. Il tutore mise in pegno i due fanciulli

presso quest' ultimo, non sapendo chi veramente egli

') Sul primo foglio si ha un resto di numerazione

che comprende il numero 29 per la prima pagina e

30 per la segneutc : precedeva dunque nna commedia
di un migliaio di versi in cifra tonda, calcolando

35 versi per pagina.

^) Avverto che non traduco a lettera uè qui nò al-

trove : pur tenendo per base l'ediz. del van Leeu-
WEN, me ne stacco in qualche parte, attenendomi

piuttosto alle congettivre degli altri
;
qualche volta

anche alle mie.
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fosse. Un servo si innamorò della ragazza, suppo-

nendo che fosse schiava come lui. Ma un vicino

l'aveva già violentata; pure il servo volle addos-

sarsi questa colpa : ma la madre, che era all' oscuro

di tutto, non voleva acconsentire allo nozze. Venuta in

luco «Igni cosa, il vecchio trovò i propri figli e li ri-

conobbe, e quegli che aveva violentato la fanciulla

la sposò volentieri.

Se vogliamo ricostruire il dramma, con

tutte le sue scene di stupri e violenze, le

quali pare del resto, tanto sono frequenti,

che fossero di moda sul teatro ateniese, e

certo non stanno a deporre in favore della

moralità dei cittadini di Atene nel IV sec.

a. C. ') : se vogliamo, dico, ricostruire il dram-

ma, dobbiamo immaginarci che una fanciulla,

Mirrine ^), forse durante una festa nottiirna ^),

fu violentata da un giovanotto di nome La-

chete '), il quale ora è vecchio, e, durante il

principio dell'azione, è lontano dal luogo

dove essa si svolge^). Le circostanze del

fatto dovettero esser tali da impedire un

riconoscimento fra i due: appunto per ciò

il nostro pensiero ricorre ad una festa not-

turna, piena di rumori e di confusione, in

cui la gente non badava che a divertirsi,

senza curarsi di ciò che potesse ca^iitare ad

altri. Ad ogni modo, Mirrine rimase incinta,

e partorì poi due gemelli, un maschio ed una

femmina. Gorgia e Plangone. Xaturalmente

a Minine stava a cuore di nascondere a tutti

la sua maternità : a questo scopo collocò su-

bito appena nati i due figli presso un pastore

') E forse anche nel V. Su qualche cosa di ana-

logo si basa infatti la favola dell' Ione di Euripide.

*) Questo ed altri nomi, come pure una parto del-

l'intreccio, si rilevano dall' indice delle ])ersono o dal

prologo.

^) Cf. più sotto, la seconda commedia.

*) Per il VAN Lekuwen questi b il Fidia dell' in-

dice dei personaggi ; mentre, piti giustamente, il

LkFEBVRE, il WiLAMOWITZ, il Lko, il Legrand, il

Mesozzi ritengono che sia il Lachete che apparisce

nello stosso luogo. Del resto si ricordi che Lachete è

nome di un vecchio anche nell'^cica di Terenzio. Il

violatore di Plangone è quindi Fidia, non Lachete

come suppone il dotto Olandese.

5) Nel demo attico di Ptelea, v. 21 s., secondo

l'interpretazione del Wilamowitz.

di nome Tibeios, dimorante nel demo attico

di Ptelea. Ma Tibeios era povero, e, divenuto

vecchio, né sapendo come procurarsi il vitto,

prese una tuina in prestito dal marito di Mir-

rine, della quale doveva conoscere l'onta su-

bita involontariamente. Poi domandò un' altra

mina, e l'ottenne ; ma non potè pagare il suo

debito, poiché, ammalatosi, morì. Gorgia, per-

suaso che egli fosse stato suo patire, ottenne

dal marito di Mirrine (cioè dal suo padre vero)

un po' di denaro per fargli i funerali: quindi

si mise al servizio di lui per pagare il debito,

mentre sua sorella veniva accolta a servire

Mirrine, ossia la propria maxlre. Mentre ella

si trova in questa condizione servile, un gio-

vanotto attenta al suo onore e la rende madre.

Fin qui siamo nell'antefatto del dramma,

le cui circostanze dovevano venire in chiaro

poco a poco, nel procedere di esso. Nella

prima scena, la sola che oggi possediamo,

parlano due servi, Geta e Davo, nomi a noi

ben noti sia dalle fonti greche, sia da quelle

latine, e soprattutto da Terenzio. Davo ha pro-

babilmente un aspetto molto triste e spaurito,

poiché Geta lo interpella così :

O Davo, mi pare che tu 1' abbia fatta grossa, e che

tu tema di essere messo alla macina ') o buttato in

prigione. È proprio sictiro ! altrimenti, perchè ti bat-

teresti tanto la testa ? o perchè ti fermeresti a strap-

parti i capelli ed a piangere ? (v. 1-5).

Ma Davo continua a lamentarsi, ed il suo

compagno rincalza la supposizione che vera-

mente l'amico abbia qualche peso sulla co-

scienza. Finalmente questi si risolve a par-

lare:

D. O amico, non imprecare ad un innamorato !
—

G. O che dici ? sei innamorato ? — D. Sono innamo-

rato ! (14 s.\

Si noti la ripetizione della stessa parola

tre volte in un verso. Geta non vuol credere

') Ossia a tritare il grano con una dì quelle ma-

cine pesanti di jiietra, quali vediamo per esempio a

Pompei. Era una forma assai comune di punizione

per gli schiavi. Per semplice curiosità ricordo il noto

episodio della vita di Plauto.
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ai suoi orecchi, e, per dimostrare la stia in-

credulità, si esprime in modo un po' grosso-

lano : « Il padrone ti dà troppo da mangiare,

e tu soffri d'indigestione » (10 s.). Al che l'al-

tro, sempre più mesto, risponde narrando ciò

che noi sapiriamo già, ossia la storia di Gorgia

e di Plangone, della quale sta per dire come

sia al servizio di Mirrine; ma non può aste-

nersi dal tesserne gli elogi:

D. Una fanoinlla proprio.... (vedendo che Geta ride

per l'ingenuità dell'innamorato). O che ridi, Geta?

— G. Per Apollo, lo no 1 — D proprio per bene,

oome se fosse liliera (38 ss.).

Geta gli domanda quali sieno le sue inten-

zioni, e Davo gli risponde che ha già par-

lato della cosa col suo padrone, il quale gli

aveva promesso di intrattenerne Gorgia; ma
pur troppo Lachet* è partito per affari, co-

sicché non ha potuto ancora attuare il suo

disegno'). — Disgraziatamente qui il papiro

è tronco, e dai versi frammentari che se-

guono si può ricavar troppo poco per desu-

merne il senso, almeno con una certa ap-

prossimazione.

Probabilmente, lisciti i due — Geta forse

consiglia a Davo di fare un sacrifizio per

propiziarsi la divinità ^) —, entra in scena

l' Eroe, l'oi Davo verrà a conoscere la di-

sgrazia di Plangone, si offrirà di sposarla

ciò non ostante; Mirrine si opporrà, ma ben

presto, forse per l'intervento di una nu-

trice '), tutto si svelerà ; e Mirrine, trovati i

tìgli suoi e di suo marito, concederà Plangone

in moglie a colui che l'ha resa madre.

Come si vede, il nodo della commedia sta

nel riconoscimento, ossia in un mezzo scenico

di cui si era già servita la tragedia nella leg-

genda di Oreste trattata da Eschilo e Sofocle
;

messo un po' in burletta da Euripide, ed usato

') Cf. Leo, Herra. XLIII, 123 ss.

2) Mi par (li poter rilevare questo consiglio dai

frammenti pervenutici dei w. 48 ss.

'') Tra i personaggi vi è una Sofrone, che è nome
proprio di una nutrice anche negli Bpitrepontet, oltre

che neWEunuco e nel Formione di Terenzio.

pili tardi con larghezza e non senza varietà

dalla commedia posteriore ad Aristofane. N"a-

turalmente, la soluzione sarà stata data da

qualche oggetto lasciato ai bambini nell'atto

della loro nascita, e quando furono affidati a

Tibeios : un anello, od una gemma, o qualche

oggetto simile, nel vedere il quale il marito

di Mirrine si ricorda del suo trascorso verso

colei che ora è sua moglie.

Su di un riconoscimento analogo, procu-

rato per mezzo di un anello, si fonda la

commedia seguente, intitolata Epitrepontes,

« coloro che ricorrono ad un arbitro », una

delle più fortunate e più citate di Menandro,

e forse una delle ultime perdute, poiché sap-

piamo con certezza che veniva ancora letta

nel V sec. d. C.

Di tutto il principio degli Hpitreponte

s

manca il primo foglio, ma soltanto questo,

per nostra fortuna. Due schiavi. Davo pa-

store e Sirisco carbonaio '), contendono fra

loro, poiché il primo ha trovato un fan-

ciullo, presso il quale erano stati posti dei

gioielli come ricordo e come segni di rico-

noscimento, e lo ha affidato al secondo, ma
senza dargli quei tali oggetti, che ora Si-

risco reclama, non per sé (così afferma), ma
perché Davo non se ne approfitti e per

serbarli al bimbo, quando sia cresciuto. Ma
siccome tra loro non possono accomodarsi,

pensano di ricorrere ad un arbitro, e lo tro-

vano in Smicrine, un vecchio burbero ed

avaro ^), il quale passa di là. Questi cerca

di schermirsi, ma un opportuno discorsetto

di Sirisco riesce a convincerlo. Egli dà fa-

coltà di parlare per primo a Davo, il quale

espone il fatto, insistendo specialmente sulle

preghiere a lui rivolte da Sirisco per avere

1) Il suo nome ci è noto anche dalla commedia di

Terenzio, dove si riferisce ad un servo, Eun. 77'J-Ti5.

E un diminutivo di fii/rus, e ci fa pensare a serri

venuti dall' estremo bacino orientale del Mediter-

raneo.

*) Anche questo nome è proprio della commedia, e

denota sempre un vecchio avaro e burbero
;
per la

caratteristica del tipo, cf. Wilamowitz, Jahrbli. 54.
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il fanciullo. Poi comincia a parlare l'altro

contendente, e fa un discorso in piena regola,

secondo i buoni precetti retoiici, non rinun-

ziando nemmeno alla commozione degli affetti,

poiché si fa consegnare il trovatello da sua

moglie lì presente, e parla in suo nome:

O Davo, ecco qui che questi ti richiede la collana

ed i coutrassegui, poiché dice che furono dati a lui,

non a te porche tu ci campassi so])ra. Ed anch' io li

domando, ora che, in seguito al tuo dono, sono di-

venuto il suo tutore ') (86 ss.).

Poi ribatt* uno per uno gli argomenti del-

l' avversario, e ricorre perfino al bagaglio

mitologico, citando il caso di Xeleo e Pelia,

trovati da un vecchio pastore e divenuti re

in seguito a quei contrassegni che avevano;

cosicché gli pare un delitto iJrivame ora

l'ignoto bambino, il quale chi sa mai che

cosa potrà divenire e che grado raggiungere

nella vita, servendosi apiiunto di loro. Smi-

crine è convinto, tanto più che Sirisco ha

parlato in modo da far apparir Davo un fior

di birbante, e gli dà ragione. Davo, e ciò

è naturale dal suo punto di vista, si lamenta

del giudizio; ma l'altro fa presto a levarselo

di torno, e, quando è rimasto solo con la mo-

glie, apre la borsetta dei contrassegni e si

accinge ad esaminarli.

Se l'attenzione dello spettatore doveva or-

mai essere eccitata per sapere quale sarebbe

stato lo svolgimento della commedia, l' inte-

resse cresceva certo nella scena seguente.

Infatti da una casa vicina esce un servo,

Onesimo, imprecando contro la pigrizia di

un cuoco, mentre Sirisco procede, diciamo

così, all' inventario dei contrassegni conte-

nuti nella borsetta: un galletto metallico,

un oggetto ornato di pietre preziose, una

scure (Onesimo si incxiriosisce per l'enume-

razione fatta ad alta voce), un anello plac-

cato d'oro .su cui è inciso un toro od un

') Veramente ' tutore ' è inesatto. La parola greca

è -/C'jpioj, indicante colui che ha la potestà», quindi il

padre od il padrone.

capro, fatto da un certo Cleostrato, a giudi-

care dall'iscrizione che vi si legge. Qui tro-

viamo nn dialogo vivacissimo:

Ones. Qua, fammi vedere ! — SiR. Eccolo {glielo dà).

Ma tu chi sei i — O. {sema badargli). ìi proprio lui !

— 8. Chif — O. L'anello. - S. Quale ? non ci ca-

pisco nulla ! — O. Quello di Carisio, mio padrone. —
S. Sci matto ! — O. Quello clic perdette. — S. Posa
1' anello, birbante ! — O. Ti devo lasciare quel che

è mio i Di dove 1' hai proso ? — S. Apollo e dei, che

infamia ! Come è difficile salvare il patrimonio di un

orfano ! Il primo che capita se lo vuol subito pren-

dere. Posa 1' anello, ti dico. — O. Tu scherzi ; è del

mio padrone, per Apollo e per gli dei! — S. Mi farei

piuttosto ammazzare che cedere a costui. E sta bene:

farò un processo a tutti, uno alla volta. Son cose del

bimbo, non son mie. (Volgendosi alla moglie e conti-

naaiido nelV enumerazioue). E «[uesta cosa attorcigliata

che è f Prendi : è un' ala di jiorpora
;
portala dentro.

(La moglie si ritira. Sivolgendosi ad Onesimo) : E tu

ohe dici ! — O. Io ? che questo è di Carisio, e mi disse

di averlo perduto una volta che era ubriaco. — S. Io

sono un servo di Cherestrato : o conserva l'anello in

modo che sia .sicuro, o rendimelo linchii io possa dar-

telo intatto. — O. Preferisco di tenermelo io. — S. E
lo stesso per me (174 ss.).

Così rimangono d'accordo che Ouesimo

mostrerà l'anello a Carisio. Ma egli non sa

risolversi a farlo, e non si pxiò dire che non

ne abbia buone ragioni. Infatti Carisio ha

sposato cinque mesi prima una fanciulla,

Pamtìle, tìglia appunto di quello Smicrine

che era stato arbitro fra Davo e Siriscx).

Però ha saputo da Onesimo come ella si sia

sgravata di un figlio, nato dopo cinque mesi

di matrimonio, e quindi concepito prima di

questo. Ciò lo ha irritato grandemente, indu-

cendolo ad allontanare da sé la moglie e ad ab-

bandonarsi ai bagordi, prendendo anche presso

di se una cortigiana, la danzatrice Habroto-

non. Tuttavia non può dimenticare la moglie,

che ama ancora malgrado tutto ; sicché ora

maltratta Habrotonon e non può vedere One-

simo, causa indiretta di tutte le sue pene.

E mentre Onesimo sta fuor della casa, dub-

bioso se debba o no mostrare l'anello a Ca-

risio; Habrotonon ne esce addolorata, anche

perché Carisio non l' avvicina piìi, sicché ella
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potrebbe perfino portare il canestro della dea'),

essendo pura di nozze da tre giorni. Soprag-

giimge Siriseo : nuova contesa tra lui ed One-

siuio, senza concluder nulla, tanto che que-

gli va via eccitato :

Mo ne Tiiilo di corsa ; ma ora vado in città, o ve-

drò quel die mi convieii di fare (245 8.).

Habrotonou domanda se quel carbonaio

(tale è il mestiere di Siriseo) abbia trovato

il fiiiu'iullo, che era tenuto poco fa in brac-

cio ilalla moglie di lui ; e nel dialogo tra lei

ed Onesimo si viene a sapere come l'anno

l)rima, alla festa delle Tauropolie '), dove

llabrotonon danzava, una fanciulla era stata

violentata da un giovane ; riunendo le circo-'

stanze, poiché Carisio ha commesso un simile

trascorso alle Tauropolie e vi ha perduto l'
a-

uello, i due inferiscimo che il bambino sia figlio

di lui. lìesta da trovare la madre: Habroto-

uon afferma che la potrebbe riconoscere, se

la vedesse. Per raggiungere Io scopo, volendo

eliminare ogni possibile dubbio riguardo a

Carisio, forma già una specie, di piano di bat

taglia : propone cioè ad Onesimo di recarsi

ella in persona da Carisio, mostrargli l'anello,

affermare di essere la fanciulla violata e ri-

condnrgli il figlio. Come ricompensa spera

di ottenere la libertà. Carisio nicchia un

po', poi si lascia conviucei-e, e consegua l'a-

jiello alla danzatrice. La quale (dopo qualche

scena; qui esiste una lacuna. nel pa[)iro) torna

col fanciullo ''), e si incontra con Sofrone,

nutrice di Pamflle: riesce anche a vedere

questa medesima, ed allora tutto è chiaro

per lei : ella è i>roprio la vittima innocente

di Carisio. Mentre Sofrone ed Habrotonon

') Allude allo caiieforo dello proeessioui sacro di

Atena o di Dioniso, nelle quali nobili donzelle, cariche

<li canestri pieni di doni, portavano oti'erte agli dei.

-j Le Tauropolie erano feste in onoro di Artemìs,

a cui partecipavano in mudo speciale lo giovinette.

'•') Che si tratti del fauciallo è dimostrato, oltre

che dalle tracce di lettere mostrate dal papiro, an-

che dal senso generale del dialogo. Non è certo l'a-

nello, come pensa o supplisce il Lkfeiìvre al v. 385.

entrano nella casa di Smicrine, da quella di

Carisio esce Onesimo, turbato per le pazzie

che va commettendo il suo padrone. Qxiesti

infatti, ascoltando, attraverso ad un uscio

che metteva in comunicazione la casa sua

con quella di Smicrine e Pamftle '), un di-

scorso fra padre e figlia era venuto a sapere

di essere padre di un bastardo, ed a quel

che pare, questa notizia lo ha reso furibondo

contro sé stesso, non per la cosa in sé, ma
perché prova pentimento della sua durezza

verso Painfile, colpevole di una colpa com-

messa anche da lui : egli non fa differenza

tra il frutto della propria brutalità e quella

di cui potè esser vittima sua moglie. Dopo

poco si presenta egli stesso agli spettatori,

sfogando tali sentimenti, che del resto, s€f

pure dettati da un amore grande e qualche

po' cieco, gli fanno onore.

Finalmente la commedia volge al suo ter-

mine. Habrotonon svela a Carisio che la vera

madre del trovatello è Pamfile ; ed egli con

grande gioia si fa perdonar dalla moglie, e

la riconduce in casa sua. Ma sopraggiunge

Smicrine, animato dal desiderio di riprender

seco sita figlia, e di riaver la dote (questa

forse gli sta piìi a cuore di quella), e, rivol-

gendosi a Sofrone che sta sull'uscio della

sua casa, le dice :

Sofrone, so non ti rompo Li testa, possa morire

ammazzato ! O che mi vuoi dar dei consigli ? {Sofrone

a guel che sembra lo voleva eidmure). Voglio portar

via subito mia figlia, vecchiaccia ladra ! {Il vocabo-

lario di Smicrine, come si vede, non comprende i tel-

viini gentili). O che devo aspettare che quel fior di

galantuomo di ano marito mi mangi la dote f £ sto a

parlare di ciò che riguarda me solo f Nou ti pare t

(464 ss.).

La scena che segue é pur vivacissima:

qualcuno, forse la moglie di Smicrine stesso,

cerca di calmarlo, senza risultato
;
poi egli

batte alla porta di Carisio, e intavola un dia-

logo pieno di movimento con Onesimo :

l) Cf. Leo, Herni. jj. 136 s. Qualche cosa di si-

mile ammettono anche il VON Aknim, 1. e. p. 1079,

n. al V. 389, ed il Legrax», 1. e. p. 9 dell' estr.
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Sm. (alla moglie). Se metti bocca te ne pentirai. Mi

lamento con Sofrone, e ta cerca di persuaderla, quando

la vedi. Così mi possa capitare una fortuna, o So-

frone '), quando vado a casa {nella furia si intei-rompe

per specificare la minaccia): Hai visto la vasca quando

ci sei passata accanto ? Ti ammazzerò teuendotioi a

mollo per tutta la notte ; così ti insegnerò io a pen-

sare come me ed a non ribellarti. {Dopo una pausa) :

Qui bisogna bussare alla porta, perchè è chiusa. {Di-

rigendosi verso la casa di Carisio, bussa e oMama) :

Ehi di casa ! Ehi ! aprite ! Ehi di casa ! o che non

dico a voi? (Onesimo esce dalla porta). — On. Chi

è ? Ah I è quel furioso di Smicrine che viene per la

dote e per la figlia. — S. Proprio lui, o maledettis-

simo. — O. E fai bene, come si addice ad un nomo
cauto e saggio. — S. Per Eraclo, qui si spende a

rotta di collo, per gli dei e i demoni ! — O. Credi

che gli dei abbiano tempo di dar bene e male a cia-

scuno secondo il suo merito, giorno per giorno ? —
S. Ma che dici ?! — O. {che tuoi farsi giuoco del

.suo interlocutore) : Te lo dico subito ! Tutte le città

sono, per dirla ad un bel circa, mille ; ed in ognuna

ci stanno trenta mila persone. O che gli dei possono

far del bene e del male a ciascuna? (470 ss.).

In conclusione Onesimo dà del matto a

Smicrine, poi, a poco a poco, gli fa saper

tutto quello che è accaduto, con grande me-

raviglia del vecchio, il quale si arrabbia con

Sofrone. — Qui la commedia è tronca : ma

noi possiamo facilmente ricostruirne la fine,

guidati in ijarte anche AaìVEcira di Terenzio,

che ha alcuni punti di contatto con gli Epi-

trepoiites, essendo imitata dall' ficfra di Apol-

lodoro Caristio, il quale a sua volta imitò

Menandro '). Alle scene che noi oggi posse-

diamo doveva seguire una riconciliazione gè

nerale, suggellata forse col dono della libertà

fatto da Carisio ad Habrotonon, la vera in-

termediaria della sua felicità coniugale.

Fortunatamente, degli Epitrepontes è giunta

a noi più della metà, cosicché è abbastanza

agevole farsi un concetto dell'arte e della

vù comica di Menandro. Smicrine, per es., è

tipo perfetto : l' avere introdotto proprio lui,

vecchio sordido ed irascibile, come arbitro

della sorte di suo nipote ; le sue sfuriate, la

') Seguo la lezione del Leo e del vox Arnim.

*) Data questa derivazione indiretta, non ho insi-

stito a bella posta su alcuni confronti tra VEcira e

gli Epitrepontes.

maniera con cui Onesimo lo prende in giro,

dovevano fare andare in sollucchero gli spet-

tatori ateniesi. Gli schiavi astuti e pur fe-

deli ; la cortigiana Habrotonon, sensuale e

pur piena di buon cuore ; la soluzione assai

naturale dell'intreccio, malgrado quel po' di

inverosimiglianza! che ci apparisce maggiore

per la disformità con le nostre abitudini e

consuetudini teatrali, e soprattutto per le

mutate condizioni di vita; eran tutti ele-

menti di successo per far piacere la com-

media agli ateniesi, i quali si dovettero di-

vertire un mondo nel vederla sulle scene.

La terza commedia intitolata Perikeiramene,

ossia « la fanciulla dalle chiome recise », è

un i)o' meno brillante. In essa, come abbiamo

già notato, il virologo è pronunziato dalla dea

Ignoranza. Ella dice che, durante una guer-

ra, ad un certo Pateco (i nomi sono noti

dallo svolgimento del dramma) furono tolti

due Agli, un maschio ed una femmina, Mo-

schione e Glicera. Questa venne in potere di

una donna, mentre il maschio fu preso da

una ricca vicina. Mirrine, desiderosa di avere

un figlio. Più tardi, essendoci una guerra, e

I)iù iirecisamente dei torbidi corinzi '), quella

donna che aveva seco Glicera, la dette come

concubina ad un soldato straniero dimorante

in Atene, di nome Polemone ^)
;

poi, senten-

dosi presso a morire, le svelò il segreto della

sua nascita e di quella di Moschione, conse-

gnandole anche dei contrassegni di riconosci-

mento. Ma Moschione si innamora della fan-

ciulla, ed un giorno, vedutala, la bacia ; né

ella lo respinge, conoscendo che non aveva

') Si tratta dell'occupazione di Corinto nel 303 a. C,

come ha dimostrato il Wilamowitz, Jahrbb. 42. Il

Lefeiìvre aveva pensato alla guerra cnrintica del

395-386 ; ma 1' inverosimiglianza di questa ipotesi

salta agli occhi di chiunque consideri come sia im-

possibile una commedia storica presso i Greci dei

tempi di Menandro. Cfr. anche Lbo, Herm. 1,40.

2) Il fatto, di per sé strano, che un soldato fore-

stiero potesse esser padrone di una casa in Atene, è

spiegato dal Wilamowitz, Jahrbb. 42, il quale di-

mostra come egli dovesse appartenere alla guarnigione

macedone.
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nulla da temere da parte di suo fratello, po-

tendosi a sua posta far riconoscere da lui. Il

soldato, avendo visto tutto, si lascia traspor-

tare dall' ira e dalla gelosia e, tratta la spada,

le recide la chioma. Glicera, addolorata ed

indispettita, fugge dalla casa di Polemone

insieme con la serva Doride. Ignoranza sog-

giunge di aver procurato tutto ciò, per affret-

tare il riconoscimento tra i fratelli. Quindi

esce. E noi possiamo subito rilevare una cir-

costanza assai utile per la conoscenza del

teatro ateniese : Ignoranza parla di tre case :

quella di Min-ine, quella di Pateco e quella

di Polemone. In altre parole, poiché lo sfondo

del teatro è costituito da un palazzo a tre

jxjrte, ognuna di esse era stata utilizzata con

un valore preciso dal poeta.

Terminato il prologo della dea, esce dalla

casa di Polemone un servo da cui appren-
9

diamo il dolore del soldato, il quale, per con-

solarsi e per scacciare i i)ensieri, ha invitato

a colazione alcuni amici. A sua volta Doride,

entrata proprio in qiiesto momento sulla

scena, si lamenta per l'infelicità della sua

padrona ; e di ciò si rallegra il servo per

Polemone, il quale almeno non è solo a sof-

frire. Disgraziatamente qui il papiro è in con-

dizioni deplorevoli, e non ci iiermette di

sorprendere il significato di gran parte delle

scene seguenti '). Possiamo tuttavia dire che

si presenta al pubblico Moschione con il suo

servo Davo, cui il giovane manda da Mir-

rine, affinchè voglia intercedere per lui presso

Glicera. Il resultato di questa ambasceria è

però nullo. Frattanto in Polemone si risveglia

il furore della gelosia, ed egli esce e va a

l)attere all'uscio di Mirrine, dove pare siasi

') Tntta questa parte, occupante i tv. 71-216, era

stata attribuita alla Samia dal Lkfebvrk. Il Wilamo-
wiTZ, guidato da uno scolio ad Aristofane, Plut. 35, la

restituì alla Periìceiromene. Cf. Wilamowitz, Jalirbb.

43 8., Leo, 1. e. È però doveroso segnalare il fine

intuito del Legrand, il quale, 1. e. p. 19 a., aveva
già supposto che il Lkpebvre avesse errato nelle at-

tribuzioni di questo luogo, e lo aveva assegnato alla

Perik., prima ancora di conoscere lo scolio ad Ari-

stofane.

rifugiata la giovinetta, ma viene accolto male

da Davo. — Nuova internxzione del papiro :

possiamo capire che Polemone, sempre per

distrarsi e forse per dimenticare, ha preso

con sé una donna, Habrotonon, e che ora,

essendogli venuta a noia, vuole allontanarla,

e lo fa con una certa fatica. Sopraggiuuge

Pateco, il quale cerca di calmare il soldato,

ma non riesce se non a farlo dis]>erare :

PoL. Non so che dire, no per Demetra, se non che

mi voglio impiccare. Glicera mi ha lasciato ! nii ha

lasciato Glicera, o Pateco (241 ss.),

e prega l' amico di far da intermediario. Ma
aggiunge :

Ma sai parlar bene?') — Pax. Abbastanza. — Pol.

Ma bisogna (cioè, che tu parli iene)
;
questa è la sola

via di salvezza (248 ss.)
;

poi salta a discorrere degli abiti di lei e

della sua bellezza. Appena i due escono dalla

scena, vi entra Moschione, e narra le impa-

zienze del suo amore. In ciò che segue si ha

il riconoscimento di Pateco, il quale in Mo-

schione e Glicera trova i due figli perduti.

— Qui finisce il papiro : fortunatamente co-

nosciamo la fine del dramma, restituitaci

nel 1899 da un altro papiro di Oxyrhynchos:

Polemone si vuole uccidere, se non gli viene

restituita la donna amata, e promette a Do-

ride renderla libera, ove possa provocare un

riawicinameuto. Anzi vuol suggerirle quel

che deve dire a Glicera:

Pol. Senti quel che devi dire. {Doride però è già

entrata nella casa). È entrata. Ohimè, ohimè ! o anima
mia, come ti sei impossessata di me ! Quello (cioè

'

quello che aveva baciato Glicera in principio del dramma)
era suo fratello, e non il suo ganzo. E io, diavolo

geloso, senza una ragione al mondo, subito diventai

come briaco. Avrei fatto bene ad ammazzarmi I (3328S.).

Le sue elucubrazioni sono interrotte dal

ritorno di Doride, che lo tranquillizza, e so-

prattutto dall' intervento di Pateco, che aveva

potuto riconoscere i suoi figli, e da cui riceve

Glicera in moglie, con propiessa di una buona

') È nua bottata ai retori, e nello stesso tempo un
riconoscimento della grande importanza che avevano

assunta ; cfr. Wilamowitz, .Tahrbb. 51

.
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dote. Anche per Moschione vien procurata

una moglie.

Dovevano forse seguire il sacrifizio e le

nozze ; ma, per quanto ciò sia verosimile,

^on cessa per ora di essere una ipotesi. Con-

tentiamoci dunque di ammirare la descrizione

dei caratteri, e soprattutto di quello del sol-

dato che, sebbene apparisca poco nei luoghi

pervenutici, pure si delinea con nettezza e

precisione. Il ])assaggio dall'ira al pentimento,

da questo al furore amoroso, e poi ad un senso

di tristezza che pare invada la sua vita stessa,

e per cui gli sembra di non potere esistere

senza la presenza della donna amata, con

trapassi che a noi fanno ricordare la commo-

zione e gli alti e bassi di Alcesimarco nella

Cùtellaria di Plauto ; sono descritti così bene,

con tale sentimento della realtà, anche per

avere Menandro lasciato da parte il solito

tipo di soldato snuìrgiasso, da incatenare la

nostra attenzione, e da farci ammirare la va-

lentia del poeta. Polemone è un tipo (ne

d' altra jìarte possiamo chiedere alla comme-

dia nuova eli darci degli uomini in carne ed

ossa, come aveva fatto Aristofane), ma un

tipo modificato fin quasi a farlo divenire vivo

e reale. È pur vero che i tipi veri e propri,

già beli' e fatti nell'armamentario comico, non

mancano qui : servi, etere, giovani libertini
;

Davo Habrotonon Moschione, ne sono esempì

assai chiari. Ma questi tipi su cui si fonda

tutta la commedia postaristofanesca (e del

resto, nei suoi tardi anni, non ne fu immune

neanche il maestro ; si ricordi ad es. il Pluto),

non mancano nelle commedie precedenti e

non nella seguente, dove anzi la macchietta

del babbeo, che, voglia o non voglia, si la-

scia infinocchiare con grande facilità, è gu-

stosissima.

Questa commedia, ultima delle quattro oggi

scoi>erte, fu intitolata dal suo ]irimo editore

Samia, solo perdile Criside, doniui di Samo,

pare vi abbia parte preponderante e perchè

una Samia è citata fra i lavori menandrei.

Ma il nome non è affatto sicuro; anzi è dub-
i

bio quanto quello dato ulV Eroe '). Il conte-

nuto è il seguente : Demea, in un lungo so-

liloquio — di cui manca il principio insieme

con quello di tutto il dramma^) —, ci racconta

come, volendo Aat moglie ad un suo figlio,

Moschione, attendeva a far preparare tutto

il necessario, e, per vedere che tutto seguisse

con ordine, si era recato in una dispensa po-

sta nella parte superiore della abitazione.

Qui aveva sentito piangere un fanciullino,

portatogli in casa da Criside, donna di Samo

vivente con lui, col pretesto di averlo trovato

e di volerlo allattare^). Una vecchia fantesca,

già balia di Moschione, lo aveva preso ed

accarezzato cercando di calmarlo con i)arole

da cui Demea aveva capito che non si trat-

tava di un trovatello, ma di un figlio di Mo-

schione. ìsTaturalniente egli aveva subitf) i)en-

sato che Criside 1' avesse tradito, e che ella

fòsse la vera madre, ella da cui — la cosa è

del resto assai ridicola — Moschione, giovane

inesperto e sempre rispettoso verso il padre,

sarebbe stato sedotto. Proprio così ! Invece

le cose stanno altrimenti : ma Demea, che non

immagina la l'ealtà nemmeno da lontano, si

propone di far le ricerche necessarie. Soprag-

giunge il servo Parmenoue '), con un cuoco

da cui deve esser prei)arato il banchetto

nuziale : ambedue parlano di preparativi, ed

il vecchio li lascia dire, poi chiama Parme-

none e le parole che gli rivolge sono subito

di colore alquanto oscuro:

Dem. Sentì, Parmoiione, io, per tutti gli <lei dui

cielo, non ti voglio fustigare por molte ragioni. —
Par. Fustigare I E che ho fatto ? — D. Tu nascondi

qualche cosa al tuo padrone. — P. Io ? no per Apollo,

no per Dioniso, no per Zeus salvatore, no per Ascle-

pio ! ( Parmenone incoca più divinità che pub, anche

') Cf. WiLAMOwiTZ, Sitznugsber. 867, Jahrbb. 4.5.

2) Che sia anche questo un prologo, come quelli

aristofaneschi della Vespe e della Pace t Pare che man-

chi un foglio solo, ossia .òO versi. Cf. però Leo,

1. e. 161.

^) Ella pure aveva dunque avuto un tìglio, che

forse era morto.

*) Parmenone è nome di servo anche in Eunuco,

Ecira, Adelfi di Terenzio (la sola Ecira non è menan-

drea). Non ai trova in Plauto.
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per tìuncondere la nua paura. e la mia cattiva coscienza).

— D. Basta coi giuramenti. — P. Ma tn ti inganni,

o elio io mai piìi (e volge la lesta; forse il viso

del padrone non era tale da incoraggiarlo). — D. O
te ! guarda qui ! — P. Oh ! padrone ! — D. Di chi

ò quel bambino ? — ?. (cominciando a capire di che

si tratta ed a rassicurarsi). Che, il bambino f — D. Chi

è sua madre? — P. Criside. — D. Ed il padre f —
P. Tu, per Zeus ! — D. Alla malora ! tu mi prendi in

giro. — P. Io f — D. Ma se so tutto ! è inutile che

tu mi ua.sconda qualche cosa. So che è figlio di Mo-

schione, e che tu lo sai, e ohe essa (Criside), alleva

qui un figlio di casa. — P. Chi t'ha dotto clic... —
D. Non lo nascondere, ma rispondi : sta così i — P.

Si, ma il resto non lo devi sapei'e. — D. Non lo devo

sapere ? O di casa, datemi una cigna per questo bir-

bante ! — P. No, per gli dei ! - D. Ti picchio, per dio !

— P. Mi iticchi f — p. Se non parli. — P. Addio,

sou beHf" e morto ! (90 ss.).

Così dicendo, fugge. Demea si incollerisce

ancor più, e se la prende soprattutto con

Criside: quelP Elena die sta in casa, che è

cagione di tutto, clie si è approfittata di Mo-

schione, mentre era briaco e non era in sé,

perchè di molte colpe è causa il vino e la

gioventù (124 ss.). Il suo soliloquio è inter-

rotto dal cno(!0, che lo crede pazzo, e poi da

(Jriside, cui il vecchio ingiujige di andar-

sene :

Dem. Non senti? vattene! — Cri8. Dove mai ^ -

D. In malora. — C. Me disgraziata ! (piangendo) —
D. (canzonandola) Disgraziata davvero ! Che mi im-

porta delle tue lagrime ! Ma ti farò smettere io, mi
pare.... — C. Di far che cosa? — D. Niente ! ma tu

hai il bimbo e la vecchia. Va' presto al diavolo !

(154 ss.).

Il dialogo si fa sempre più vivace, finché

Demea si ritira in fretta in casa sua, lasciando

Criside sulla piazza, ed ingiungendole di non

seguirlo e di rimaner fuori. Per fortuna so-

pravviene Nicerato che accoglie presso di sé

la donna ed il bimbo.

Qui e' è una lacuna nella quale dobbiamo

supporre che Nicerato, padre di Plangone,

venga a sapere come questa sia stata sedotta,

e come il fanciullo, causa dell' ira di Demea,

sia suo nipote. Ora è la volta sua di adi-

rarsi
; ed egli non scherza, perché vuole ad-

dirittura bruciar vivo il trovatello, di cui non

conosce ancora il padre. Cosicché Criside é

cacciata di nuovo : per sua fortuna incontra

Demea, il quale frattanto ha saputo che il

fanciullo é figlio di Moschione e di Plangone

(cioè colei che il giovane dovea sposare), e

vuol riparare al mal tatto. Criside però è

perseguitata da Xicerato, e Demea deve anzi-

tutto ricondurre costui alla calma : a gran fa-

tica lo persuade a ^passeggiare un po', e gli

fa un discorsetto mitologico, che l'altro deve

ascoltare per forza :

Dem. Cerca di dominarti', Niccrato. Dimmi, non

hai sentito i tragici, che dicono come Zeus, piovendo

in forma d'oro dal tetto, di nascosto giacque con una

fanciulla rinchiusa? — Nic. Beh! e che per ciò! —
D. Bisogna aspettarci tutto. Guarda se dal tetto ti

piovo in casa. — N. Da tutto lo parti ! Ma che si-

gnifica questo I — D. Perchè talvolta Zeus diventa

oro, tal altra pioggia. Questa è opera di Zeus ; ecco

come stanno le coso (2»3 ss.).

E via di segiiito. E pare impossibile, ma
quel baggiano si iiersuade che in casa sua

sia successo davvero quello che capita nelle

tragedie. Così parrebbe che tutto stesse per

accomodarsi. Ma Moschione è irritato contro

suo padre pei sospetti che questi ha avuto

contro di lui, e fa finta di voler partire per

fare il soldato: i)erò le preghiere del babbo

lo convincono, e rimane; e, iwiché qui finisce

il papiro, dobbiamo supporre che la commedia

terminasse lietamente col banchetto nuziale,

che aveva minacciato di andare a monte negli

atti precedenti.

Pur troppo qui il papiro é interrotto; for-

tunatamente per quei pochi homines bonae

voluntatig che avranno avuto la pazienza di

seguirmi fin qui, finisce anche il mio arti-

colo : dico fortunatamente per ciò che m\

riguarda, intendiamoci bene, non per Menan-

dro, il quale avrebbe meritato ben altro il-

lustratore. A me non resta che aggiungere

poche osservazioni generali.

Anzitutto è notevole come nel pai)iro me-

nandreo, nelle divisioni fra atto e atto (una

volta in ciascuna delle tre xiltime commedie)
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si trovi l'indicazione x°P°'^j la quale indica

che gli intermezzi erano occupati da una

danza corale. Già Aristofane aveva dovuto

abbandonare i canti corali, nella sua ultima

produzione, preparando la strada ad una nuova

forma di dramma che trovò più tardi la sua

esplicazione nella commedia di mezzo e nella

nuova, di cui, se conosciamo poco diretta-

mente, siamo però assai bene informati at-

traverso alla produzione di Plauto e di Te-

renzio. Con la mancanza del coro si veniva

a trasportare la commedia dal campo, se non

ideale almeno idealistico, dove l' aveva posta

l'arte precedente, a quello più reale della

vita. Il coro ha la tradizione naturale di sol-

levare lo spirito nelle regioni della fantasia

e di fare avvicinare la commedia al prototipo

drammatico della tragedia. In questo senso

Aristofane è un idealista, mentre i suoi suc-

cessori sono realisti. Infatti, mancando alla

commedia il coro, ad ogni idealità, politica

religiosa filosofica, subentra il vero, il reale,

la vita di tutti i giorni e di tutte le ore,

sicché il poeta deve procurar di dare un carat-

tere morale alla prodvizione del suo ingegno,

cercando di sorprendere il comico, il ridicolo,

in ciò che è vivo e verde, ' e mangia e bee

e dorme e veste panni '. Ma nella vita vi sono

dei tipi i quali si adattano meglio di altri a

presentare un lato ridicolo ; e sono quelli che

appartengono alle categorie più basse della

popolazione, con la loro ingenuità ignorante

o superstiziosa; o quelli che, facendo quasi

parte di una casta, vi si rinserrano e ne espon-

gono gli aspetti accidentali come se ne co-

stituissero l'essenza imprescindibile. Questi

tipi o caratteri assumono per noi importanza

comica solo dalla raffigurazione che ne fa l'ar-

tista e, pel teatro antico, anche dalla ma-

schera grottesca applicata sul viso degli at-

tori. E così, leggendo commedie antiche, ci

sfilano davanti agli occhi servi corrotti o

fedeli, etere, soldati smargiassi, padri avari

o gaglioffi, figli viziosi, mogli deboli, esseri

forniti di astuzia ingenua o di bontà (mi si

permetta la contraddizione che pare esistere

fra i due termini, e realmente non esiste) o

di bontà maligna.

I Greci non ebbero veri e propri tipi di

maschera : essi non conobbero un Pulcinella

od un Eugantino, come non conobbero un

Pantalone, i quali invece poco prima o poco

dopo fiorirono sul suolo italico, adattandosi

meglio al carattere meno raffinato delle po-

polazioni nostrane. Tuttavia sepiiero cogliere

gli aspetti eterni di ciò che è di volgare e

di buffo nell'anima umana, tanto che nei

loro personaggi non è raro sorprendere qual-

che parte che si può con grande facilità av-

vicinare ad espressioni particolari delle nostre

maschere '). Ora tutto ciò noi o sapevamo o

potevamo indovinare dai riflessi latini di Fi-

lemone Difilo Monandro ApoUodoro ; ma il

papiro recente ci dà la prova palpabile e

provata di quel che credevamo, sì che ora

lo conosciamo con matematica certezza. Ed
anche altro impariamo dai frammenti menan-

drei : l'antichità volle raccogliere in una sil-

loge parecchie delle sentenze del poeta, rife-

ribili alla vita, ai sentimenti, ai costumi degli

uomini, e che hanno -valore generale, e non

solo per il tempo o per l'occasione in cui

furono scritte e sparse nelle varie commedie.

Orbene, di queste massime noi ne troviamo

parecchie in bocca ai personaggi delle nuove

commedie, e sempre dette a tono, talvolta

con intenzione od intonazione ridicola, ma in

ogni caso fornite di un profondo senso di

osservazione : « In tiitti i casi la giustizia

deve vincere » {Ep. 15 ss.) ; « La vita umana

è un continuo pericolo, e perciò bisogna porvi

mente con tutte le cautele » (ibid. 126 ss.);

« Come è difficile conservare intatto il patri-

monio di un orfano ! » (ibid. 180 s.) ; « Gli

dei possono cambiare in bene il male » (Per.

49 8.) ; « Infelice è la moglie di un soldato,

che è sempre uno scellerato il quale non tien

') Per qnesti elementi rimando allo splendido la-

voro del Romagnoli, in Studi it. difil. class., voi. XIII

1905, p. 83 88.
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fede in nulla » (ibid. 05 ss.); « Di molte

cose è colpa il vino puro e la gioventìt, quando

trascinano un ragazzo che non ha in mente di

far del male al i>rossimo » {Sam. 125 ss.),

e via discorrendo. E, pur nei nostri fram-

menti, potrei citarne altre molte.

Del resto quest'articolo è ormai troppo

lungo perchè io mi possa permettere, se non

di trattare, almeno di accennare altre que-

stioni '). Mi basterà ancora dire come il papiro

ci dia informazioni suflicienti sull'arte dialo-

gica di Menandro, mostrandoci in quale ma-

niera alternasse trimetri giambici con tetra-

metri trocaici, o dividesse i versi tra più

persone, ecc. Ma prima di accingersi a svi-

scerare tutte le questioni filologiche collegate

con la recente scoperta, dovremo aspettare

che la critica si sia un jjo' calmata
;
giacche

ora essa è nel periodo della sua massima fa-

tica menandrea, come dimostra la già grande

messe di emendazioni proposte al testo dai

più illustri filologi. Questo 3Ienandro è ve-

ramente tale da far proporre e risolvere una

infinità di problemi critici. E forse le solu-

,
zioni complete ci verranno non tanto da

queste quattro nuove commedie, o dagli al-

tri frammenti già noti, quanto da ciò che

gli dei benigni vorranno ancora regalarci.

Chi sa ? L' Egitto fu detto donum N^ili
;
perchè,

dopo Iperide Aristotele Bacchilide Saffo Pin-

daro Menandro, la filologia dell'avvenire non

potrebbe esser chiamata donum Aegypti .*

Firenze, nel Febbraio del 1908.

Nicola Terzaghi.

') Ho trascurato a bella posta di trattare parti-

colarmente tutte le questioni che nascono nella mento
del lettore di questi frammenti. Di alcune spero po-

termi occupare altrove ; e d' altra parte non era

questo il luogo per addentrarsi in un esame che

avrebbe jjortato via troi)po spazio e troppo tempo.

BIBLIOGRAFIA MENANDREA

Aggiungo qui i titoli dei lavori sulle nuove com-

medie di Menandro, dei quali Uno ad oggi (12 Aprile)

ho avuto notizia diretta :

I. - Recensioni dell'edizione curata

da G. I^efebvre.

Cronert, « Lit. Zentralblatt » 1907, 1543 ss. (Contiene

anche numerose congetture sul testo).

Croiskt M., « Journ. des Savants » N. S., V 1907,

fase. d'Ottobre e Dicembre. (Due articoli nei quali

sono comprese anche traduzioni di molti luoghi).

KoRTE A., « Archiv fiir Papirusforschung », IV 1908,

502 ss. (Con note critiche ed esegetiche).

SuDHAUS, « Beri. phil. Wochenschrift » 1908, 321 ss.

(Con note critiche ed esegetiche).

II. - Contributi alla critica del testo.

VON Arnim, « Hermes » XLIII 1908, 168. (Unisce i due

frammenti L e P lasciati staccati dal Lefebvre).

O. H., «Beri. phil. Woch. » 1908,156, 253, 319. (Con-

getture su vari luoghi degli Epiireponies).

VAN Herwerden, ib. 93 ss., 188. (Congetture sul

testo).

Leo, Bemerk. zu den nenen Bruchst. Men., ;< Naohrichten

der Ges. der Wiss. zn Gottingeu » 1907, 315 ss.

(Note critiche, esegetiche e congetture sul testo).

NICOLB, Notes eritiquea sur les nouv. fragni, de Mén.

« Rev. do Phil. » XXXI 1907, 298 ss. (Congetture

sul testo).

VON WiLAMOWiTZ-MoLi.EXDORFF, Zum Menander von

Eairo, « Sitzungsber. der Akad. zu Berlin » 1907,

860 ss. (Congetture sul testo e note critiche).

III. - Studi esegetici e d'insieme.

Legrand, Les nouv. fragm. de Mén., « Rev. des Et.

Anc. » IX 1907 fase. IV, e X 1908 fase. I. (Oltre

qualche nota al testo, contiene specialmente molte

finissime osservazioni snll'.arte di Men.).

Leo, der neue Menander, « Hermes » XLIII 1908, 120 ss.

(Mette in luce le varie questioni che si riattaccano

ai nuovi frammenti, cercando anche di far cono-

scere e comprendere le parti perdute dello quattro

commedie).

Mexozzi, SuW T,pu)j di Menandro. Firenze, Carne-

secchi, 1908. (Tentativo di ricostruzione di questa

commedia).

VON WiLAMOwiTZ-Mol-LENDOHFF, der Menander von

Kairo, « Neue Jahrbb. fiir das Klass. Alt. » XXI,

1908, 34 ss. (Studio delle quattro nuove commedie,

che l'A. lumeggia nell'arte di Men. e nel teatro

.
attico, con luoghi tradotti, e spiegazioni delle parti

perdute).
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IV. - Nuove edizioni.

Oltre l'edizione completa del Lefebvre e quella del

VAX Lbeuwen, si ha oggi quella che il von Ar-

NIM ha curato per gli EpUrepontes (Neue Reste von

Kom. Men., « Zeitschr. fiir die osterr. Gymn. »

1907, 1057 ss.), con ricco commentario critico od

esegetico. All'A. riesce anche di collocare al loro

vero posto alcuni frammenti non potuti classilicare

dal Lefebvre.

N. T.
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EDOARDO ZELLER

ìseW Arehivio per la storia della filosofia dello

Stein, voi. XV fase. 2, ebbe il posto d'onore un

breve articolo .su Leucippo, al quale è rivendi-

cata la dottrina degl' siòmXm, dandogli quindi la

priorità su Empedocle non pur nelle teoriche

della visione e dell' emanazione, ma più ancora

nel pensiero geniale di spiegare il moto delle

cose dall' aggregarsi o separarsi di elementi in

sé stessi immutabili. Questo articolo apparve il

1902 e chi lo scrisse contava già ottantotto anni,

e solo due anni avanti avea posto termine al suo

resoconto annuale sullo stesso Arcliivio sulla let-

teratura platonica e aristotelica della Gennania.

Il suo nome era ben noto al mondo intero, da

gran tempo aduso a leggerlo in fronte alle opere

e alle riviste più rinomate. Era quello dello storico,

che or non ha guari si è spento, Edoardo Zeller.

E. Zeller, nato il 22 Gennaio 1814 a Klein-

bottwai- nel Wiirttemberg, fu nel principio della

sua luminosa carriera un teologo, e teologia inse-

gnava tìn dal 1840 in Tubinga come privato

docente. Dal 1842 avea preso a diriger quegli

annali teologici, che durarono fino al 1857, organo

della famosa scuola fondata dal maestro e suocero

dello Zeller, Carlo Ferdinando Baur. Sul carattere

di ((nella scuola lo Zeller medesimo scrisse più

volte in una lunga memoria pubblicata nel 1860

nella lUrista storica del Sybel ; nella biografia

che fece l'anno dopo del Baur negli Annaìi prus-

siani del 1861 ; e infine in quel succoso libretto

che consacrò alla memoria dello Strauss 1' anno

stesso della costui morte, il 1874, ed io non

posso far meglio che riassumerne per sommi capi

le idee maestre.

Dallo Strauss, da (juesto terribile scrittore, che

nel 1835 con la sua Vita di Gesii avea su di sé at-

tiniti gli odi e le scomuniche dei credenti e dei teo-

logi di tutte le gradazioni, la scuola di Tubinga

si dilungò ben presto. Poicliè se la implacabile e

serrata critica, che degli Evangeli faceva l' au-

dace teologo, era volta a rilevare tutto (fuello

che in essi si contiene di leggendario e di mitico
;

in cambio la parte positiva è lasciata da parte,

né ben si sa quanto di reale sopravvanzi, (|uando

tutto l' elemento mitico si tolga via, né molto

meno si cerca in (jual modo siano nate le leg-

gende e come e quando si siano trasformate in

miti. A questa parte storica la scuola di Tubinga

volge invece i suoi sforzi, né tanto degli Evan-

geli si occupa quanto del tempo e della società,

in che gli Evangeli sono nati. L'età apostolic^i

è il titolo di una delle opere di questa scuola,

dovuta appunto allo Zeller, e la pittura che, in

base alle lettere degli Apostoli principalmente,

si fa delle scissure tra Paoliniani ed Ebioniti, e

in seguito tra le diverse sette ereticali e l'orto-

dossia è il fondamento su cui il Baur eleva la

sua storia dei donimi. Né diversamente procede

lo Zeller in uno scritto non grande di mole, ma
denso di concetti, che in alcune parti risale al

1844 e nelle altre a ventuno anni dopo col titolo

Cristianesimo primitivo ').

Queste idee sostenne e difese il nostro teologo

dalla cattedra di Berna dove fu cliiamato il 1847,

e tornò a ribadirle dalla cattedra di Marburg,

due anni dopo. Se non che le opposizioni al suo

insegnamento in Germania si fecero così vive,

che non gli riuscì discaro di passare dalla Fa-

coltà teologica alla filosofica, ove avea maggior

libertà di movenza. All' insegnamento filosofico

egli n(m era estraneo, avendo pubblicato sin dal

1839 i suoi studi platonici, clie ancora si leg-

gono con frutto, benché ad alcune tesi ardite,

come a quella contro l' autenticità delle Leyyi,

dopo più mature ricerche l' autore stesso do-

vesse rinunziar(^ (Hnque anni dopo, cioè a dire

nel 1844 pubblicò il prinu> volume di quella

Storia della filosofia dei Greci, che fu compiuta

col terzo nel 1852, e rivelò nell' iiutore uno sto-

rico di polso, che andava innanzi ai pili celebrati

come il Ritter e il Brandis, e nelle più contro-

verse quistioni avea trovate per risolverle vie

nuove e più sicure. Il concetto, che informa

quell'opera magistrale, appare dal titolo stesso,

dove si dà ai momenti dell' evoluzione del jjen-

') Air infuori AeW Apostelgexch chte dei 1854 e del D Friedrich

Strauss in seinem Leben und selnen Schriflen del 1874, tutti gli

altri scritti sono ripubblicati nel primo %'olurae dei Vortrarje und
Abhandlungen, 2.a ed. Leipzig Fues Verlag 1875.
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siero (iiu'l risiilto, «he dotte l'Hotel iiclk- sue

celebrate lezioni di storia della filosofìa. Anclie

per lo Zeller come per 1' Hei;el la storia della

filosofia è storia della raj;ioiie, e la ragione nel

tenijio non può svolgersi diversamente da quel

ritmo, a cui la ragion pura è sottoposta. Così

fin dalle prime mosse Eraclito non si può con-

siderare come un filosofo naturalista, che non

faccia se non lievemente modificare le intuizioni

di Talete o di Anassiunindro, come avea sostenuto

il Kitter. Eraclito in cambio è il filosofo del di-

venire, che si oppone e succede al filosofo del-

l' Ente immobile. E se pure la scuola eleatica

in molti rappresentanti suoi è jjosteriore all' era-

clitea, tuttavia nel suo fondamento la precede,

come la categoria dell' essere e del non essere

precede nella logica quella del divenire, che 1' una

e V altra riassume e compie. Anassagora è senza

dubbio posteriore nel tempo a Democrito, ma
non è posteriore a Leucippo, e nell' ordine delle

idee si deve mettere per ultimo come (luegli clie

è per escire dai cancelli dello schietto natura-

lismo, introducendo come forza cosmica la ra-

gione, concetto che avrà poi il suo pieno svi-

luppo nella filosofia intellettualistica di Platone

e di Aristotele. Platone è per fermo il rappresen-

tante del più audace e più creativo idealismo,

che conosca 1' antichità, ma non per questo dob-

biamo ravvisare in Aristotele 1' estremo opposto

del realismo o empirismo che dir si voglia. Ari-

stotele invece è un idealista non meno di Platone,

ma un idealista che concepisce l' idea non in un

mondo fantastico e fuori della realtà concreta,

bensì dentro ed immanente ad essa. Aristotele

quindi se pur nega Platone, lo compie e lo invera

a quel modo che Hegel invera e compie Schelling.

Plotino jier molti rispetti si pnii dire che sia

sotto r influsso di concetti stranieri al nuuido

greco e propri del misticismo intemperante e

nebuloso della filosofia orientale. E certo per

questo lato il neoplatonismo varrebbe molto

meno del platonismo schietto. Ma chi, secondo lo

Zeller penetra più addentro nel pensiero ploti-

niano di (jnel che non abbiano fatto gli storici

sin ora, non vi scopre la teoria dell' emanazione,

che è solo la buccia di quella diffìcile metafìsica.

Il pensiero di Plotino è ben più profondo e rap-

presenta un panteismo schietto, un idealismo

immanente, che a chi sappia ricostruirlo e ripen-

sarlo parrà più vero e superiore all' idealismo

trascendente dei tempi più antichi.

La sostanza di queste considerazioni resta tutta

quanta nelle successive edizioni della Storia delia

filosofa (hi (jvevi e nel compendio che i)er uso

degli studenti fece nel 1883. Ma se la sostanza

è la medesima, il modo della trattazione è diverso.

Nelle successive edizioni, che per i primi due

volumi si contano sino alla quinta, il titolo è

divenuto più semplice, né di momenti né di evo-

luzione si fa più cenno. E sulla ricostruzione

speculativa del cammino, che tenne la mente dei

greci, prevale la ricerca e la discussione sul

modo d' intendere le fonti, a cui quella ricostru-

zione s' ispira. Le note (luindi soverchiano il

testo, sicché i tre volumi della prima edizi(me

sono cresciuti a cinque, e in ogni successiva edi-

zione la mole di ciascun volume è alimentata in

ragione geometrica. La forma letteraria dell' o-

pera ne ha scapitato, né (juindi mi meraviglio

se non è mancato chi, come il nostro Spaventa,

preferisse la prima edizione alle successive. Ma
certo i lettori vi hanno guadagnato molto

;
perchè

in quelle note sono date tante informazioni, sono

discusse cosi largamente le (juisfioni i)iù contro-

verse, sono tenute in tanto conto tutte le oppo-

sizioni che la ricostruzicme dello Zeller ebbe ad

incontrare, clie si può dire senza esagerazione

essere quell'opera come il condensamento del

lavoro colossale, che per mezzo secolo i maggiori

filologi, filosofi e storici fecero intorno al pen-

siero greco.

Col mutamento d' indirizzo dalla prima alle

successive edizioni della Storia (Iella filosofia dei

Oreoi va di pari passo un mutamento anche nel-

l' intuizione filosofica. Dalle idee dell'Hegel e

dalla fede nei miracoli del metodo dialettico lo

Zeller man mano si allontana, finché nell' aprire

del 1862 il corso di filosofìa in Heidelberg, dove

in quell'anno appunto si «ra trasferito, dice

chiaro ed aperto che bisogna tornare a Kant. La
filosofìa di Giorgio Hegel non trovava pifi in

Germania quell'accoglienza, che vi aveva avuto

nella prima metà del secolo decimonono. II pes-

simismo dello Schopenhauer, che al suo appa-

rire, non avea destata quasi nessun' eco, dal

1860 ac(iuista un inaspettato favore, e Ijatte in

breccia 1' ottimismo dello stoccai'dese. Ed accanto

a queste correnti idealistiche, fra loro in lotta,

seguita la sua via in una scuola più fiorente del-

l' hegeliana il realismo dell' Herbart. Realismo

in un senso molto ristretto ed in opposizione sol-

tanto all' idealismo dell' Hegel
;
perché in verità

sotto il nome di realismo, o come dicono di po-

sitivismo, i più intendono una corrente materia-

listica, che anche in Germania ha i suoi adora-

tori. Ed il nuxterialismo stesso a sua volta appa-
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risce come una filosofia donimatica a quelli che

per una nuova via cercano di risollevare un' altra

specie d'idealismo, che anche oggi par tornato

(li moda, l' idealismo alla Berkeley. Per riparare

da (juesto naufragio non e' è altra via secondo

lo Zeller se non ritornare a Kant, non per ri-

petere per filo e per segno le tre critiche, ma
per rinnovare il Kantismo alla luce delle nuove

idee, elle la scienza della natura e della storia

ci suggerisce. E cosi, pur
,
tornando al Kant, al

concetto della cosa in sé, come il Kant l'avea

posto, bisogna rinunziare, e il formalismo del-

l' Etica e dell' estetica riempierlo con nuovo con-

tenuto ').

A queste idee resta ora sempre fedele lo Zeller,

e quando nel 1872 fu chiamato all' Università di

Berlino, nuovamente e più largamente le espose

nel suo discorso di apertura, che ha per titolo

Sulle eondicìoni presenti e sul compimento della

filosofia tedesca, ribadendole nell' altro scritto che

gli tien dietro a quattro anni di distanza : Stilla

spie</a^ione meccanica e teologica della natura nella

sua applieasione al sistema dell' universo ').

Con questi studi teorici vanno di pari passo

nuove ricerche storiche e non solo nel campo

della filosofia antica, ma benanche della mo-

derna. E nel 1875 apparve un grosso volume :

Storia della filosofia tedesca a cominciare dal

Leibnitz. Nessuna delle più recenti costruzioni

filosofiche in questa storia è trascurata, e tutte

sono esposte con la consueta maestria, rilevando

di ciascuna i punti più fondamentali e il nesso

logico che li collega. Anche questa nuova opera

in un campo, dove altri storici avean lavorato da

maestri, ebbe un meritato successo e a soli due

anni di distanza occorse una nuova edizione.

Ora dopo uovantaquattro anni di glorioso lavoro

in tanti e così svariati campi del sapere è scom-

parso quel vegliardo, che fino all' altro ieri avea

fatto sentire la sua voce; ma non v' ha dubbio

alcuno, che gran parte dell' opera sua resterà per

sempre, né v' ha storico della religione o della

filosofia, che pur dissentendo da lui, a lui non

debba far capo.

F. Tocco.

') La prolusione del 1862 insieme con altri scritti che la com-

piono è nel 2.^ volume dei Vortrage Leipzig, 1887.

^) Anche questi scritti furono ripubblicati nel 2.** volume già

citato dei Vortr'àge Anche altri scritti di argomento teoretico

sono nel 3.° volume dei Vortrage Leipzig 1884 : Sul principio

morale di Kant (1879); Sul concetto e sul fondamento della legge

morale (1S82); Sui fondamenti della nostra fede nella realtà del

mondo esterno. Cito infine tra gli studi teoretici il libro Stato

e C/ilesa pubblicato a Lipsia il 1873.

Giuseppe Romeo, Saggi grammaticali su Valerio Fiacco

(Catania, Galati, 1907
; p. 302;.

È un lavoro serio, di gran pazienza, condotto bene,

con metodo assolutamente scientifico, tra i rovi della

dottrina grammaticale. Si crederebbe d' un veterano

(Iella scuola, mentre è di un giovane che del proficuo

insegnamento si dichiara grato ad Enrico Cocchia, di

cui continua a seguire con riverenza le orme. E fa

onore agi' Italiani, 1 quali in verità, fuor di poche

lodevoli eccezioni, si sono occupati e si occupano a

preferenza dell' arte dei poeti latini. Eppure costitui-

sce una parte proprio essenziale di qnest' arte l' at-

teggiamento che si dà al pensiero, l' intonazione con

cui si enuncia il sentimento. L' uso di una forma an-

ziché d'un' altra, la scelta d'una maniera speciale, il

riserbo là dove presso altri è la licenza, la tempe-

ranza nell' accoglier grecismi in aiuto al colorito poe-

tico, la cura minuta della semplicità elegante, e 1' a-

borrimento spontaneo di certe preziosità da dilettanti

e delle gonfiezze spagnuole danno allo stile di Valerio

Fiacco un carattere aristocraticamente italiano ; e

quindi egli è uno dei più cospicui imitatori di Vir-

gilio. Non inferiore a Silio e a Stazio nel « lungo stu-

dio e grande amore » per il vate mantovano, supera

l'uno e l'altro perchè s'appressa più alla proprietà,

all' evidenza e spesso anche alla magniloquenza vir-

giliana. Ed appunto sotto tale rispetto contribuisce a

farcelo vedere con questi Saggi grammaticali il Eomeo,

benché non esaurisca (e non se 1' era proposto) l' ar-

gomento, in cui han provato lor forzo anche altri,

specialmente stranieri, tra i quali primeggia il filo-

logo svedese Giovanni Samuelsson, a cui deve il K.

l'impulso ed in parte anche le norme seguite nella

trattazione. Piace poi la citazione, quantunque troppo

rara, della grammatica latina di Luigi Ceci, la quale

è uua delle migliori che abbiamo, dell' ottimo Dizio-

nario ciceroniano di Carlo Pascal, e della notevole edi-

zione del poema di Valerio Fiacco curata da Cesare

Giarratano.

h' aridità inerente al tema viene interrotta non di

rado da osservazioni opportune, chiare tutte ed esatte.

A p. 24 si trova notato che fe mantenuta la forma

greca, col genere suo maschile, nella voce generica

pharos (VII, 84), ed a p. 25 si legge che « i fenomeni

meteorologici espressi in plurale (I, 448; II, 287, 368,

523; III, 612 ecc.) sono concepiti come qualche cosa

di continuo e di duraturo ». Sono avvertiti (p. 88)

l'uso nuovo d'indulgere con 1' acc. dì cosa nel sign.

di concedere (II, 356 « deus ìpse moras spatiumque in-

dulget amori) e di natus, a mo' di sostantivo, col genit.

in luogo dell' abl., per influenza del linguaggio popo-

lare (p. 95), ed il costrutto di erudire e deprecari sul

modello di decere e precari con doppio accusativo

(p. 89-92). Non è omesso mai il cenno di certe forme

che prevalsero nella tarda latimtà, e rispetto al gran

numero degli infiniti storici con valore descrittivo è
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rilevata la tendenza nell'età argentea allo stile enfa-

tico, che ha predominio anche nella prosa di quel

tempo (p. 270).

Molti altri luoghi meriterebbero una menziono fu-

gace, ma quanto ho già scritto basta al mio intento

di far giudicare equamente così 1' ini]>ortanza del libro

come la possibilità per tutti di trarne profitto in istudi

un po' larghi di morfologia e di sintassi.

Roma, gennaio del 1908.

Augusto Romizi.
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G. Albini, Jl ' TAber iHoltaeus ' e il sito autore. Bolo-

gna, 1908 (Estr. dalle ' Memorie della R. Accad.

delle Scienze ' di Bologna), in-4'', pag. 24.

L'Affò fu il primo a riconoscere che le due operette

componenti questo notevole saggio di poesia umani-

stica, le elegie cioè De Amore Jovin in Isottam e il

/Aher laottaeus, hanno autori diversi. Ma so egli ebbe

ragione negando al Pandoni quest'ultimo, non pare

all'antere della presente Memoria che ne avesse al-

trettanta ascrivendolo al Basinio. E nemmeno colpisce

in tutto nel segno « la discreta e ragionata ipotesi

del Battaglini [con la qiuile consente R. Albrecht,

Dresdener Programm, 1891], che i dne primi libri siano

di Tobia [dal Borgo] e il terzo del Basinio, il quale

sopravvenuto in Rimini e sopravissuto all' amico ne

coui])icsse l'ojjeretta amorosa ». Da un diligente e

minuto esame del testo, l'Albini è condotto a negare

I
al Basinio l' invenzione e l' intera fattura deWIaotteo,

k che spettava " verisirailmente a Tobia dal Borgo ".

^f Ma forse si debbono al Basinio la 9" e la 10» elegia

del libro li e, cou minor grado di prob.abilità, le dne

ultime della raccolta e la 2" e 3» del libro III. In-

certa è iuvece l'attribuzione della 1", 4» e 5" elegia

di questo stesso libro III. Così, per merito dell' Al-

bini, si ha un po' più di luce sulle complicate que-

stioni cui danno luogo questi componimenti.
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Victor Chapot, La colonne torse et le décor en he'lice

dans l'art antique. Paris, Leroux, 1907, pp. 176.

E uno studio di stile e di forma, e, come tutti i

lavori di tal genere che sieno condotti con cura e

oon precisione, è ricco di buoni resultati, soprattutto

per quanto riguarda la tipologia della colonna spi-

rale derivata dall'Oriente e fiorita soprattutto in Oc-

cidente. L'A. stndia lo sviluppo della linea elicoidale

nell' antichità, non trascurando di trar partito da
quei confronti che può suggerire il materiale etno-

grafico raccolto in modo speciale negli ultimi anni,

e ne segne lo sviluppo fino alle sue degenerazioni

nell'epoca ultima del dominio romano. In un'appen-

dice poi dà uno sguardo, fugace ma esatto, anche

all'evoluzione della colonna spirale nell'arte medioe-

vale e moderna. Basta dir questo, per vedere qnauto
sia vasto il materiale figurato che l'A. ha dovuto
esaminare e classificare. Ciò non ostante occorre molta

fatica a acoprire (jualcbe mancanza, che del resto,

data la mole dei raffronti, era pressoché inevitabile.

Così a proposito degli Abraxaa,. (p. 9) doveva es-

sere citato il fondamentale lavoro del Dioterich, an-

ziché limitarsi a,\\'Antiquité expliquée del Montfaucon^

A p. 70 ò detto che uel Museo di Lione esiste un
esemplare dei blocchi in pietra intagliati a mo' di

fiamma, le cui lingue, segnate da incisioni piti o

meno profonde, si inalzano a spirale riunendosi a

punta. Ciò non è esatto, perchè in quel Museo tali

cippi sono invece molto numerosi (io stesso ne ho

contati 18) ; e poiché si trovano insieme con altri di

forma simile ma di decorazione un po' diversa (quattro

mostrano delle incisioni orizzontali divise in quattro

zone da altrettante liste verticali in rilievo ; altri

quattro o forse cinque — uno è molto corroso —
sono assolutamente lisci ed hanno la forma di una
pina) fanno pensare ad nna esplicazione artistica

proprio peculiare del pUese. Inoltre nei rilievi appa-

risce molto pili spesso di quel ohe non sembri dal-

l'accenno a p. 151 la forma del fulmine a doppio

fiore centrale chiuso a spirale, come rilevò già lo

Jacobsthal nel suo bel lavoro (der Blitz in der or. u.

ijr. Kunst, Berlin, Weidmann 1906). E con un po' di

buona volontà si potrebbe notare anche altro ') : ma
sarebbe un cercare il pelo nell' novo ; ed io me ne

astengo, pago di segnalare questo ottimo volume a

quanti si occupano di questioni stolistiche dell' arte

antica, poiché esso presenta un interesse sempre va-

riato, tenendo continuamente desta l'attenzione del

lettore.

Nicola Terzaghi.

Paul Koschaker, Translatio iudicii. Eine Studio zum
romischen Zivilprozess. - Graz, Leuschuer & Lu-
bensky; 8°, pp. XI-331.

Come giustamente osserva 1' A. nella lucida intro-

duzione al suo lavoro, la translatio iudicii, che pure
costituisce, senza dubbio, un istituto interessante del-

l'antica procedura civile romana, massime nel periodo

o sistema delle formole, e sul quale s' incontrano noi

testi regole, se non numerose^ sufficieuti tuttavia a
fissarne la dottrina, è stata fin qui troppo poco stu-

diata. Infatti anche i piti aiitorovoU trattatisti (Zim-

mern, Keller, Wach, Wetzell ecc.) se ne sbrigano con

brevi parole, limitandosi ad insegnare in ,qual modo,
avvenuta la contestazione della lite, — la quale

*) Il thymiaterìon riprodotto a tlg. 107 p. 01, doveva avere

in origine quattro colombe sulla sommitji come mostra il con-

fronto con gli oggetti congeneri : À quindi un errore il rilevare

come esso siano tre, poiché una è certo andata perduta
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tìssa di questa gli clementi : la materia, le parti, il

giudice — e verilìoatesi mutazioni nella persona del

giudice o delle parti, o anche dei rappresentanti, il

magistrato provvedesse, con un' altra formula, all' an-

damento del giudizio.

Il Koschaker ha invece esaminato, con scrupolosa

diligenza e con retto criterio giuridico, gli elementi

essenziali, i singoli casi e le varie maniere della tran-

glatio iwdieii o del iudicimu trans/erre. La sua dotta

monografia analizza, coordina e rischiara tutti i prin-

cipali punti e le questioni che, direttamente o indi-

rettamente, interessano il soggetto. Noi l' additiamo

come modello d' indagine e di esposizione.

A. D. V.
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K. Istitnto di Studi Superiori . . . Firenze
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Nella Assemblea generale dei Soci tenuta il 12

aprile, si procede allo spoglio dei voti per la istitu-

zione della nuova categoria di »ooi vitalizi. Non es-

sendosi raggiunto il numero dei voti prescritti dallo

Statuto Sociale (art. 19), il Presidente dichiarò non
approvata la proposta.

Quindi, su proposta del Consiglio Direttivo, l'As-

semblea deliberò a voti unanimi di nominare a soei

onorari i professori Teodoro Gomperz, Giovanni Pa-

scoli, Pasquale Villari e Ulrico von Wilamowitz-

Moellendorf.
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M. Cevolotto. Attorno all' opera di Lucio Cornelio

Graziano. Treviso, Tip. Turazza, 1908, iu-S" gr., p. 58.

A. SlMONKTTi. La città natale di Sesto Aurelio Pro-

perzio. Spoleto, Tip. Panetto e Petrelli, 1908, in 8" gr.,

p. 22.

G. Vailati. 'H oKO'jSaiÓTrjs t^j Xa-nvix^s ar/naoioXo-

Ytaj. Estr. dal ìlo.i.5oi.-^m~(i.wjv AsXxiov, B', 3', [tradu-

zione abbreviata del saggio ' La psicologia di un

dizionario ' pubblicato nella Rivista di psicologia appli-

cata, IV]. Atene, 1907, pag. 14.

C. Pascal. Figure e Caratteri. (Lucrezio. L' Eccle-

siaste. Seneca. Ipazia. Giosuè Carducci. Giuseppe

Garibaldi). Palermo, Sandron, s. a. (1908) pag. 242.

L. 3. [=^ « Biblioteca Sandron di Scienze e Lettere »

n. 41].

M. Warren. The Stele Inscription in the Roman Fo-

rum. II. (=r « Am. Journ. of Phil. » XXIII, 373-400).

Baltimore, 1907.

Ch. R. Lanman a. G. J. Laing. Professor Mintou

Warren. (Ob. Notices, reprinted from the « Harvard

Gradnates' Magazine » 1908, n. 63. With a portrait),

p. 5.

P. E. Pavolini, DiretUn-e.

Aristiixk Bknnardi, Gerente responsabile.
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A CONVEGNO FINITO

L'n numero speciale di questo nostro Eul-

lettino sarà dedicato al resoconto del terzo

de' Convegni promossi dalla nostra Società,

che dal 21 al 24 aprile lia avuto luogo a Mi-

lano, presieduto da Francesco d'Ovidio e se-

condo il programma che già pubblicammo.

Basti dunque per ora una notizia sommaria

ai nostri soci. Potremmo anche farne a meno

e pregarli di aspettare il resoconto, se non

sentissimo il dovere d' esprimere subito al

Comitato Milanese la riconoscenza più viva

per le accoglienze ricevute; le quali avreb-

bero lasciato in altri Comitati un po' d'umi-

liazione per non aver potuto altrettanto, se

la magnificenza non ne fosse stata temperata

da quella schietta cordialità e bonarietà Am-
brosiana onde tutti ci sentimmo ])resto come

^ ìq famiglia.

K Tre scopi si proponeva il Convegno: con-

tinuare le nostre discussioni sulla scuola me-

^kdia e sui modi migliori di diffondere la cul-

^tura classica; — iniziare anche in Italia dei

periodici convegni di Filologi; — formare

anche in Milano un Comitato che aiutasse e

assicurasse la costituzione d'una Società per

la ricerca dei papiri greci in Egitto. Tutti e

tre sono stati egregiamente conseguiti; e mai

quanto questa volta, — per merito prima di

Milano che è così ricca di energie in ogni

campo del pensiero e dell'azione, e poi di

Girolamo Vitelli che è stato sempre sulla

breccia con ardore giovanile, — la nostra

Società ha procurato la diffusione e V incorag-

giamento del classicismo.

Sulle quistioni della Scuola, fotte più ar-

denti dalle minacciate riforme che alcuni cre-

dono imminenti, il consenso è stato pieno in

tutti i punti essenziali. Unanimemente il Con-

vegno ha condannato quel cosiddetto esame

di maturità^ che come esame d'ammissione

alle Scuole medie ha già fatto tanto mala

prova, da dare qualche apparenza di ragio-

nevolezza all'opinione di chi non crede utile

il passaggio immediato dalla Scuola elemen-

tare al latino. Unanimemente — uno solo si

astenne dal voto — ha condannato e ripro-

vato una volta di più il Decreto Orlando sulla

opzione tra matematiche e greco, e non tanto

in nome dell' unità organica del Liceo, quanto

del rispetto che si deve al carattere e alla

sincerità dei giovani. E la rinnovata condanna

della Scuola unica è stata tanto più eloquente,

in quanto i pochissimi egregi oppositori si

sarebbero contentati del voto che per ora ne

sia soltanto fatto esperimento in alcune città.

Ma l'assemblea,, un'assemblea affollata che

sentiva l'importanza del momento e fiutava la

vicina battaglia, rispose con un no vibrato e

.'Uni'- r Tìniì'i \1 . 11P-1T4. 1\P. "4.
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solenne : no, i grecisti e i latinisti dal Vitelli

al Fraccai'oli, dall' Inama allo Zuretti, dal

Eamorino al Easi e al Pascal ; no, i mateina-

ticl, come il Maggi; no, i giuristi, come il

Brasa e il Del Giudice; no, gli archeologi,

come il Loewy e il De Marchi ; no, lo Sche-

rillo, lo Zuccante, il Volpe, il Pavolini; no,

le coltissime donne gentili che parteciparono

con tanta simi)atia ai nostri lavori, come

Maria Pezze Pascolato, Eosa Errerà, Luisa

Anzoletti, Carolina Lanzani, Teresita Fried-

mann '). Qualcuno sussurrò : — Avete dun-

que paura dell'esperimento? — E noi ri-

spondemmo francamente: -- Sì, ne abbiamo

paura. Abbiamo paura che domandando alle

maggioranze se vogliono otto anni di studi

classici oppure cinque soltanto, tutto si ri-

duca a far la difterenza tra i due numeri e

concludere che sarebbe preferibile l'otto se

si trattasse di soldi, ma è preferibile il cinque

se si tratta di latino e di coltura puramente

educativa e ideale. Nessun medico savio vor-

rebbe sperimentare un medicamento ch'egli

giudica dannoso, e non k) giudica dannoso

a priori, ma perchè ne conosce l'intima com-

posizione e fors'anche perchè sott'altro nome

l'ha già visto usato da gran tempo e non

può ammettere che mutando nome il mira-

coloso specifico abbia mutato o possa mutare

natura. Così la Scuola unica potrà esserci

presentata come una novità e confortata d' un

') Ci È grato riferire queste parole del giornale

Il Tempo (n. del 22 aprile), eerto non sospetto di mi-

soneismo. Dopo un saluto al Convegno e un inno al

classicismo, lo scrittore continua così : « E ciò serva

a confondere la petulanza di certi miopi campioni

d' una malintesa modernità, che io tanto volentieri

chiamerei salsamentaria, i quali vanno spesso sbrai-

tando che l'epoca odierna non sa più che farsi di

queste anticaglie greche e romano, che ormai non sono

altro che un molesto ingombro al completo sviluppo

di una cnltura veramente moderna. E certa imminente

minaccia di riforma delle scuole, sotto parvenza di

miglioramento, pare voglia dare qualche soddisfazione

alla tendenza modernista, accorciando il corso clas-

sico e anche sopprimendolo del tutto come jjrepara-

zione agli studi scientifici, malgrado la constatata su-

periorità dei giovani provenienti dai Licei ».

gran cumulo di ragioni pedagogiche, filosofi-

che, sociali ; ma i suoi caratteri essenziali e

differenziali resteranno tutti nel ponderoso vo-

lume che s'annunzia dalla Commissione Beale.

In pratica, noi non possiamo consentire nep-

pure l'esperimento di questo corso triennale

senza latino, perchè da troppo tempo è stato

fatto e si fa, né e' è bisogno di ricordare dove

e con quali frutti.

Un'altra discussione di capitale importanza

ci trovò tutti quanti concordi in una con-

clusione chiara e recisa. Già a Firenze, nel

primo Convegno, ci eravamo risolutamente

opposti al tentativo di introdurre nei Licei

la Storia dell'Arte con un programma, un

orario, un professore specialista e.... un Ma-

nuale. Altra occasione di resistere a una si-

mile tendenza ce l'ha offerta a Milano un egre-

gio studioso, il quale, con una relazione dotta

e ben ragionata, esposta l' importanza della

numismatica, concludeva che se ne avessero

a insegnare gli elementi nel Liceo e mostrava

con qual metodo si potrebbe senza troppa

difficoltà. Il Convegno ha applaudita la re-

lazione, ha condannata la conclusione. D'ogni

disciplina, letteraria o scientifica, si può di

mostrare da chi se ne intende che è bellis

sima e utilissima: la conclusione sarebbe che

le cattedre liceali, con relativo professore spe-

cialista e col solito buon Manuale, dovreb-

bero essere quintuplicate. Oltre la storia del-

l'arte e hi numismatica già si fanno avanti

l'economia politica e l'igiene; ne diremo che

faccian difetto avvocati senza cause e medici

a spasso, ai quali non sarebbe sgradito il mo-

desto incarico. Ora è tempo di dire basta !

per la dignità e la serietà delle nostre di-

scussioni. E bisogna dirlo forte, e ormai non

agli uomini soltanto. Le ' donne italiane ' nel

loro primo congresso hanno subito trovato

modo di minacciare anch'esse agli studenti fu-

turi un nuovo professore e un nuovo Manuale,

Il loro voto più dibattuto, e approvato a gran

maggioranza, è stato questo: — 1° Che la

Scuola elementare sia assolutamente aconfessio-
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naie. (E tìu qui — a parte quest'ultima ])arola

ostiojjibta — non saprei oppormi io, che l'abo-

lizione dell'insegnamento wpciale del catechi-

smo ho propufjnata dieci anni fa con ragioni

alle quali non veggo che se ne siano ag-

giunte oggi di più ettìcaci). '2,° Che nelle

Hcuole secondarie e superiori sia introdotto lo

studio interamente obiettivo delle religioni in

relazione ai loro principi, alle loro finalità

ed alle loro conseguenze sociali. — Una cosa da

nidla, come ognuno vede!... Discuterla, non

mette conto: ma è nuovo indizio di quella

curiosa e rovinosa illusione, per la quale la

Scuola dovrebbe insegnare tutto quel che è

utile a sapersi; e perciò è una riprova che

abbiamo combattuto a Milano una buona e

opportuna battaglia. Se poi dalla Scuola vo-

lessimo passare alla Scienza, più amare ri-

flessioni ci inspirerebbe questa disinvoltura

onde si i)roi)oue d' introdurre anche nelle

scuole secondarie una disciplina come la sto-

ria comparata delle religioni, per la ([uale

sarebbe, oggi come oggi, ben difficile il prov-

vedere convenientemente nelle Università.

Vero è che possiamo e dobbiamo molto per-

donare alle donne che riunite, per la prima

volta ' a parlamento ', avevano da sfogare un

troppo lungo silenzio su infinite gravissime

questioni, e di molte in verità hanno di-

scusso con imitabile serenità e con assai

competenza. E. Pistelli.

IL VERSO

Da quando il Bentley rivolge^•a l'acuto

ingegno a penetrare i segreti delle antiche

forme poetiche, le ricerche di metrica e di

ritmica si sono moltiplicate in tal misura,

che un grosso volume appena basterebbe a

darne fuggevolissimo cenno '). Pure, questo

') Per la bibliografia della parte classica, si ve-

dano, oltre ai trattati d'indole generale, gli Jahi-es-

campo di studi non è ancor tutto mietuto :

ne sarà forse mai. Il ritmo, sul quale impre-

scindibilmente s' impernia il verso d' ogni

tempo, d'ogni popolo, è fenomeno naturale,

e nasconde perciò infiniti segreti. La fievole

vibrazione d'una corda armonica genera una

miriade di fenomeni ritmici ') non meno com-

plicata e meravigliosa che il brulichìo della

vita primigenia in una stilla d'acqua; e non

occorre essere gran fisico né gran musicografo

per asserire che .solo in piccola parte sono

finora conosciute le leggi moderatrici di tali

fenomeni, nella cui valutazione ha jioi tanta

parte l' impressione soggettiva ').

Ora, il verso è un brano del linguaggio che

si sottopone a queste leggi (vedi in seguito,

pag. 149-50). Ma il linguaggio è anch'esso

fenomeno naturale e misterioso; e le moltis-

sime leggi che lo dominano, determinate sino

ad oggi solo in piccola parte, sovente con-

trastano alle leggi ritmiche. Tale contrasto,

addoppia, moltiplica le difficoltà in quest'or-

dine di ricerche. Onde avviene che anche

studiosi forniti di doti naturali e di dottrina,

hanno spesso perduto tempo ed ingegno per

insistere ad inoltrarsi su vie fondamental-

mente sbagliate. Accenno di volo alle prin-

cipali cause di sviamento.

Il ritmo disciplina così le parole del verso

benehte del Bursian, anni 1883, p. 289; 1886, p. 55;

1891, p. 1 ; 1905, p. 1 Bg. Vedi anche nel Supplementband

1905 (p. 1 sg.) lo scritto del Radermachkh, in cni

si riferiscono anche le principali idee ennuciatc dal

WiLAMOWiTZ nei snoi ultimi scritti. Spiace non veder

ricordato dal Badehmacher, che pur discorre di molti

scritti assai meno importanti, la Metrica greca e latina

del nostro Zamdaldi, opera eccellente in linea asso-

luta, e in molti punti definitiva.

') In senso lato possono dirsi ritmici anche i feno-

meni armonici generati da tale vibrazione.

') I grandi musicisti sono stati sempre puramente

intuitivi, e tanto ignari delle leggi che regolano le

loro comiiosizioni da violarle spesso in apparenza con

una grafia scorretta. Vedi su ciò il lavoro del West-
PHAL, Allgemeine Thcorie der muaikalischen Bhythmik

seit J. S. Bach (specialmente la prefazione), e la sua

edizione del Wohltemperiei-te Klavier. Il LussY ha ri-

levate inesattezze di grafia ritmica perfino nel rifles-

sivo ed ineccepibile Mkxdelssohn.
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come le note della melodia. Ma la stotìa me-

lodica è ben altra cosa che la stofla logica.

Quella è amorfa, intìnitamente plastica e dut-

tile, qnesta ha contorni e consistenza propri,

ben definiti : e fenomeni che si manifestano

nella prima, non sempre possono riprodursi

nella seconda. E sono certo superflui in ma-

nuali che in fondo trattano del ritmo poetico, i

calcoli matematici diretti, per esempio, a sta-

bilire definitivamente la vera natura del dat-

tilo ciclico anche in versi disgiunti dal canto.

M6p|iy)xos izpanoi, direbbe Mnesiloco {Tesmofo-

riazuHC, 100).

ISon per questo è nel vero chi, ofteso giu-

stamente nel suo sentimento letterario da si-

mili computi, afterma senz' altro che il ritmo

regolatore del verso non è il medesimo che

disciplina la melodia :

|ii' Y;(i.ipa •^i•^o\,z àv :?;|iépai ?'J5,

direbbe Fidippide {Nubi, 1181). Due ritmi

non ci sono e non ci possono essere, e quello

del verso è proprio quello della melodia. Si

tratta di vedere fino a quanto e fino a quando

esso riesca a dominare la indocile materia del

linguaggio, e fino a che punto questo faccia

valere le sue proprietà entro e contro le pa-

stoie impostegli.

Altro equivoco. Hanno torto, senza dub-

bio, quanti pretendono ribellarsi ad ogni au-

torità di antichi trattatisti, per ricostruire

ab oro, sulla semplice analisi dei monumenti

poetici, l'alfa e l'omega delle teorie ritmico-

metriche '). Ma neppure ha ragione chi vuole

') Il cho non significa che l'opera di Enrico Schmidt

« Die Kunatformen der grleehischcn Poesie und ihre lìe-

deutung » non sia l'opera piìi profonda, più verameuto

tìlosofìca e scientifica aiiparsa tino ad ora in questo

campo. So il metodo dello Schmidt non lia avnto se-

•jnito, non è già perchè esso sia antiscientifico ed arbi-

trario (Gleditsch, Aletrik, 80) ma perchè tanto è difli-

cilo in ogni ricerca staltìlirsi la mèta e aprirsi la via,

«juanto è agevole battere sentieri tracciati e frequentati

da secoli. Poclie verità non sono espresse o intuito

in qnell' opera colossale ; ma esposte con troppo

compiacentesl prolissità, annegate fra digressioni e

tener fede alla tradizione anche quando essa

cozzi contro principi inviolabili appunto per-

chè d'ordine fisico. Bisogna anche qui tenersi

nel giusto mezzo. Quanto alle norme tecniche

tradizionali e scolastiche, i buoni trattatisti

antichi avevano competenza assoluta. Xella

valutazione dei principi generali, i quali,

come vedremo, si manifestano e verificano in

ogni composizione ritmica anclie contro la

volontà del compositore, non solo i trattati-

sti, ma gli stessi compositori potevano in-

gannarsi. Aristosseno era un eccellente os-

servatore, e i suoi j5u*ixixà axoixsia rimangono,

doi)o tanti secoli, un caposaldo degli studi

ritmici ; ma se Aristosseno enuncia un prin-

cipio che cozzi evidentemente contro una

legge d'ordine fisico, tiriamoci un frego senza

pensarci due volte. Non solo d'ordine fisico,

soggiungo, ma anche d'ordine artistico : che

l'arte ha sue leggi, non meno inviolabili ed

eterne che le naturali. Per esempio, io non

so se i sostenitori della nuova interpretazione

dei metri logaedici — sono tanti, e si mol-

tii)licano anche in Italia — , si rendano dav-

vero conto dell' e&'etto che avrebbe ])rodotto

una strofe saffica cantata secondo il nuovo

schema che essi credono si debba ricostruire

in base a testimonianze antiche. Essi asse-

riscono, così in genere, che gli antichi ave-

vano maggior predilezione che non i moderni

per i movimenti sincopati. Sarà, sebbene an-

che qui ci sarebbe da ridire. Ma che le soa-

vissime canzoni di Saffo, udendo le quali So-

lone sclamava che oramai la morte non gli

era piìi dura, fossero un' asmatica sequela di

contrattempi, lo lasceremo credere al solito

ludaeus Apella. Ma di ciò parlerò altrove.

Che dire poi di chi sostituisce a prin-

cipi fisici, sperimentalmente determinabili, le

polemiche. Quei quattro volumi sono una miniera ;

ma bisognerebbe togliere il metallo prezioso dalla

ganga ; e soltanto l'autore, penso, avrebbe potuto

farlo. L'altro volume dello Schjiidt, Leitfaden in der

Rhythmik und Metrik (1869), è, in fondo, anteriore alla

completa pubblicazione della grande opera (1868-72).
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sue astrazioni fllosoflcbc ? Di chi esige la

dimostrazione e nutre (Uxbbì su verità die

per ogni musicista, anzi per ogni nomo do-

tato di senso musicale sono indiscutibili po-

stulati ? Di chi opina, per esempio, che il

senso ritmico degli antichi Jllleni potesse

essere qualche cosa di fondamentalmente di-

verso dal nostro ?

Jubeas miserimi esse, libenter

«liiatemis id facit

E pivi grave e fondamentale errore com-

mettono in genere i trattatisti nel porre i ter-

mini del problema. Essi vedono il letterato

a tavolino, occupato ad accomodare sillabe

su certi schemi fìssi, secondo convenzioni

più o meno tradizionali o secondo arbitrio e

capriccio '). In conseguenza, credono d'aver

soddisfatto al loro compito quando abbiano

presentata Fauatomia delle varie forme metri-

che ^), disponendole non di rado secondo cri-

teri esterni, per lo più capricciosi, separando

forme legate da strettissimo nesso, accoppian-

done altre che non hanno nulla di comune.

Ora, l'anatomia ci deve essere, è anzi il

primo e indefettibile gradino d'ogni ricerca

') Leggo, por esempio, iu R088bach-Westphal, Grie-

chisehe Metrik, II, 2 : Die Setzung des rhythmischen

Ictus auf die cine oder die andere Silbe ist, weiiig-

steus fiir dio griecliische Poesie, lodiglieli die That

des Dicliters in seiiier Eigenschaft als Khytliiiiopoios,

der in dieser Beziehuug giinzlich frei iiber das

sprachliche Material gebietet. Peggio a pag. 11:

Der ^n^\ionoiói, der uaeh kiìnstlerischer Freiheit die

Spraehe zum Triiger des Rhythmns niaclit, ist keiues-

wegs fiir das rliythmische Zcitmass und den rbythmi-

schen Ictus au die genauuten Eigenthiiuilichkeiten

der Spraehe gebunden, die Benutiiuug derselbeu steht

ihm frei, aber er ist keineswegs nothweiidig. Es

liisst sicli hier cine vierfache Miigliclikeit deukeu —
E su per gih il medesimo concetto ripete il West-

PHAL nella sua Allgemeine Metrik der indogermanischen

und semitischeii Volkei- (1893), pag. 42 : Es liisst sich

anch denken dass eine Poesie dio Spraehe uaeh einem

vollig freien Principe dem Rhythnnis unterwift, etc. —
Senza duljbio l'espressione va al di là del concetto :

e non per questo è meno infelice.

^) Non altro che tavole anatomiche offre in fondo

il manuale del Masqueray, che ha avuto fortuna

molto superiore al merito.

ritmica. Ma dall' anatomia bisogna risalire

all'organismo vivo. Il verso non è, grazie al

cielo, un prodotto del capriccio di letterati

perditempo e inintelligenti :

Non sotto ferrea punta che strida solcando maligna

dietro un peusier di noia l'aride carte bianche;

sotto l'adulto sole, nel i)alpito mosso dai venti

po' larghi camjìi aprici, lungo un bel correr d'acque,

nasce il sospir dei cuori che perdesi ne l'influito,

nasce il dolco e pensoso fior della melodia.

.Così nasce il verso. Spontaneo, da un li-

bero accoppiamento della melodia con la pa-

rola ') ; e si affranca poi dalla sua gene-

ratrice, per svilupparsi indipendentemente,

secondo il proprio genio. Più tardi soprag-

giungono le codificazioni artistiche letterarie

scolastiche, a impedirne per alcun tempo il

libero svolgimento. Questo tuttavia continua,

anche sotto i nuovi ceppi, si nel popolo, sì

nei canti dei veri poeti, i quali, inconscia-

mente, pur fra i vincoli della tradizione,

rinnovano per conto proprio i fenomeni d'ori-

gine.

Il non aver bene chiaro questo rapporto

tra il verso e la frase musicale, indusse e

induce nei più strani equivoci. Così l'Usener,

trovando una quadruplice percussione nei

versi dei Veda, dell'Avesta, nei sanscriti,

nei latini, i greci, gli czechi, i polacchi, i

russi, gli jugoslavi, enuncia la teoria della

derivazione di lutti questi versi da un ori-

ginario modello indo-europeo *). La verità è

1) Benissimo lo Schmidt, Eunstformen, IV, 41 : Die

Knnstformen der Poesie haben sich nicht ans einer

willkiirlicher Theorie, soudern aus der Natur der

Spraehe, der Musik und der Orchostik gebildet. Erst

der Epigone bildet sich eine Theorie. — E bene anche

l'UsEXER, Altgriechischer Versbau (1887) p. Ili: Formen

werden nicht goschaffeu, sondern sic entstehen und

wachsen.

*) Op. cit., pag. 68 : In diesen Beobachtungon ist

die metrische Entwickelung, welche vor der Schop-

fung einer Litteratur wohl alle enropiiischo Viilker

uaseres Sprachstamms durchlaufen haben, gekenn-

zeiclmet. Sie alle sind ausgegangen vom achtsilbi-

gen Kurzvers, und haben ihn bereits gleichsam artl-

culiert durch die vier Hebungon. Das Durchdringen

des Rhythmus iu vierfacher Hebung ist das Kcunzei-

chen des iiltesten europiiischen Vcrsbaus.
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clie ogui frase musicale, specie se sponta-

nea e popolare, ha, quasi senza eccezione,

tipo quadernario, e presenta perciò quat-

tro i)ercussioni (cfr. pag. 151). E nel verso,

clie è il resìduo d'una frase melica, non

può non rimaner traccia, più o meno alte-

rata (cfr. pag. 152) di quelle quattro percus-

sioni. Se analizzassimo la metrica degli .irro(^-

cbesi o degli abitanti della Terra del Fuoco,

senza dubbio troveremmo anche lì le famose

quattro percussioni. E tutti gli esempì che

con tanta fatica o tanto acume avvicina

l'Usener nel suo lavoro (v. pag. 07, 68, 75,

91, 93, 94, 96) sono altrettanti gradi pei

quali egli, credendo d'uscire alla luce, s'im-

merge sempre più nell'ombra d'uno strano

equivoco ').

Bisogna dunque cogliere il verso alla sor-

gente, e accompagnarlo nelle sue varie vi-

cende : bisogna indagare, fase per fase, la

sua evoluzione. Allora soltanto ci spieghe-

remo i vari fenomeni che in esso si verifi-

cano, nascondendo poi il segi-eto della loro ge-

nesi, come avviene in ogni processo naturale

concluso e sigillato. Tali fenomeni furono

sinora rilevati in gran parte, in minor pro-

porzione esplicati. Nessuno, ch'io sappia, li

ordinò ancora in un sistema organico nel

quale si integrassero ed illuminassero a vi-

cenda '').

') E strano che I'Useneiì, sfiorando la verità, non

la vedesse, quando osservava che nel canto o nella

declamazione semicantata anche i versi di tre percus-

sioni venivano ad essere in qualche modo allungati

fino a riceverne una quarta {op. cit., 65-66). Gli è

che appunto si verificava la legge dell'aggruppamento

qiiademario.

*) È doveroso per altro accennare agli scritti di

Raoul De La Grasserie : tanto niamerosi che a sem-

plicemente enumerarli s'andrebbe per le lunghe ; e

basti ricordare l'£e«ni de ì-ythmUjue eomparée (1892). Il

La Grasserie usa nu metodo speculativo, originale e

scevro di pregiudizi scolastici; ma non ugualmente

precisa e profonda sembra la conoscenza dei fatti nei

uumerosi campi della sua indagine. Sembra mancare,

l)er esempio, se non la materiale conoscenza, la com-

iprensione intima, divenuta quasi intuizione immediata,

<lei fenomeni musicali ; e paiono sintomatici alcuni er-

II.

Ho accennato alla origine melica del verso.

Ma non si può supporre die esso si sviluppi

direttamente dalla lingua, indipendentemente

dal canto ? Ogni lingua ha un certo suo

ritmo : non può questo ritmo, confuso, o, me-

glio, molteplice e vario, ordinarsi, disporsi

in serie minori uniformi (piedi), e queste ag-

grupparsi in serie inaggiori distinte 1' una

dall' altra mediante finali di parole, pause di

senso ?

Le letterature semitiche, a cominciare dai

monumenti caldaici per discendere sino alle

maqume arabe '), ci farebbero assistere al fal-

limento di simile tentativo.

Passando dalle grossolane divisioni in pezzi,

quasi in blocchi, della saga d' Istar, ai vari

sperimenti che fanno altre letterature semi-

tiche per elaborare con più finezza l' interno

di ciascun blocco, mediante il parallelismo

sinonimico, 1' antitetico, il sintetico, la rima *),

si vede emerger chiara la incapacità del lin-

guaggio a trovare in sé stesso la discipli-

nante forza ritmica che fa così armoniosa-

mente vibrare il verso indogermanico.

Non ignoro già che i fenomeni ritmici e

metrici delle lingue semitiche non sono an-

rorl di grafia nei passi greci riportati. In conclusione,

nel libro del L. G. moltissimi fatti sono osservati

bene e definitivamente ; ma un grosso volume occor-

rerebbe puro a rilevarne tutte le inesattezze e di prin-

cipi generali e di particolari teorici e anche tecnici.

') .Si veda il già citato volume del Wkstphai.

Allgemeinc Aletrik der indogenHaniechen und aemitischeii

rsiker (1S93). È opera certo antiquata e insufficiente;

ma sino a tntt' oggi non esiste, eh' io sappia, altro

tentativo di stringere in un quadro complessivo la

metrica universale.

') Oltre che 1' opera del Westphal, si può consul-

tare quella di P. Iaxnaccoxe La poesia di Walt

Whitman e V evoluzione, delle forme ritmiche
;
pregevole

oltre che per la trattazione, seria, sebbene in molti

punti discutibile, per la eccellente bibliografia. La

critica italiana, pronta a far squillare tutte le sue

trombe per ogni esibizione ciarlatanesca, neppur si è

accorta della comi)arsa di questo volume.
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cora studiati e stabiliti con tale sicurezza

(la potonie assurgere a conclusioni sicure ')
;

e si lìotrebbe anche osservare che, ad ogni

modo, le incapacità di un tipo linguistico non

implicano le incapacità di ogni altro tipo. Ma

anche rinunziando a questa prova indiretta,

mi pare che una genesi indipendente del

verso dal linguaggio sia da escludere, perchè,

mentre ogni escogitabile ricostruzione di tale

genesi urta contro difficoltà insormontabili %
la derivazione melica, come si mostra a prima

giunta ovvia e seducente, così chiude in sé

la spiegazione d'ogni ulteriore difficoltà.

Dunque, jirecisando, il linguaggio non è in

origine materia d' arte. Serve esso ad espri-

mere i primi bisogni, i desideri, i comandi;

e agglomera i suoi elementi, le parole, se-

condo leggi, anche, sì, melodiche, d' una li-

bera indefinita melodia, ma aspirando innanzi

tutto alla chiarezza, alla simmetria logica.

Al contrario, la melodia è mezzo naturale

onde 1' uomo esprime, o, meglio, simboleggia

le sensazioni e le impressioni più intense, i

dolori e le gioie, gli entusiasmi e gli scora-

menti. I primi pastori intonavano ^) lunghe

melopee, in gara, forse, con gli uccelli delle

selve ; così cantando, ordinavano parole sgor-

ganti improvvise dal loro cuore e dalle lab-

bra, in tante frasi misurate ed euritmiche
;

e le parole della ihiprovvisazione, anche se-

parate dalla melodia, anche declamate, ser-

ba viuio un'eco della originaria armonia ])ieua

e precisa. Tale, presso ogni popolo, l'ori-

gine del verso ').

È dunque evidente che il primo gradino

d' ogni ricerca metrica dev' essere uno studio

del ritmo melico. Non tutte le sue innumeri

leggi, dicemmo, sono facilmente e indiscuti-

bilmente .determinabili ; ma ninno potrebbe

ragionevolmente revocarne in dubbio alcune

fondamentali, generali e indefettibili, che re-

golano così l'in(;onscia cantilena del fanciullo

come la più elaborata sinfonia moderna, che

s' insinuano imprescindibili anche nelle com-

posizioni di chi crede e \iiole violarle. Chi si

avventuia nel laberinto dei più complessi fe-

nomeni, conviene le abbia sempre ben chiare

e presenti. E non ispiaccia che io le formuli,

analizzando, non un qualsiasi prodotto dello

spirito umano, ma la cantilena d'un uccellino

che, son già trascorsi, ahimè, molti anni,

m' incantò a lungo, una mattina di Maggio,

nella Villa Estense di Tivoli. A chi trovasse

]»oco autorevole tal fonte, ricorderò i gra-

ziosi versi d' Alcmane :

'ETtr) xìSe -/Cai \i.iXoi "aXx|jiìv

Ecco la cantilena ^) :

l'rr

^ì|Sfe|ìììfa^E^iìteiì|ì

1) Cfr. Westphal, op. ci/., pag. 20-21.

^) Risparmio ai lettori alcuni tentativi che io ho

fatti por convincere me stesso : vi si pnò ri accingere

(•Ili invidia la sorte delle Daaaidi.

2) Giova ricordare lo parole del Mkyendokff che

ispirarono al Leopardi la lirica forse più meravigliosa

che abljia l' umanità : Plusieurs d' eutre eux (parla

dei pastori erranti dell' Asia) passent la nuit assis sur

une pierre à regarder la lune, et à improviser des

paroles assez tristes sur des airs qui ne le sont pas

iiioius.

Il piccolo cantore ripetè un gran numero

di volte il suo verso, non modificandolo, non

') Secondo questo principio è felicemente, non esau-

rientemente spiegata la genesi dei principali versi

greci dal Gevaert, nella sua Higtoire et théorie de la

musique dans V antiquHé. Vedi pnro Hermann Paul
Deutsohe Metrik, 42, in Grundries der gernianigehen

Phiìologic, voi. II.

*) lu questa e nelle seguenti esemplificazioni musi-

cali elimino i segni che reputo superflui.
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alterandolo mai, come un buon artista sicuro

dei principi fondamentali della sua arte. E
1' analisi della breve melodia ci mostra i se-

guenti fatti :

I) Il periodo ritmico lia una estensione fa-

cilmente valutabile ; dopo la quale segue una

pausa.

II) Esso è diviso in diie parti uguali sim-

metriche, e la divisione è resa più sensibile

da un mutamento nel disegno melodico.

Ili) Le note son suddivise in gruppi uguali

(qui di tre ciascuno), distinti per la maggiore

intensità delle rispettive note iniziali. Li di-

remo piedi melici.

Questi tre fatti sono in fondo altrettanti

corollari d' una legge generale degli sviluppi

ritmici, che si può, presso a poco, formulare

così. Alcuni elementi primordiali {note) si

agglomerano in gruppi di due o di tre (piedi) ').

I piedi, in gruppi maggiori, pure di due e

di tre (membri). 1 membri in unità piìi com-

plesse, ancora binarie e ternarie. E così di

seguito. Se non che, quanto crescono le di-

mensioni di tali unità ritmiche, tanto cresce

la repugnanza per l'aggruppamento ternario,

la simpatia per quello binario, o meglio qua-

ternario. Così nella musica universale 1' ele-

mento % è frequente quanto il Vi ; il 7» e

il 7* relativamente più rari del ' "g e del \\ ;

negli aggruppamenti ulteriori le battute pro-

cedono per grappi di 4 ciascuno "), i quali a

) Il gruppo di quattro è già la ripetizione del

gruppo di due, e non ha perciò carattere originario.

*) Questa legge ha tanto valore che anche un com-

plesso ritmico risultante da una ripetizione triplice

tende a dividersi in due parti uguali (v. pag. 170).

E per essa quasi tutti i versi, che sono residui di

altrettante frasi melodiche d' una certa lunghezza,

appaiono il risultato dell'accoppiamento di due mem-
bri minori più o meno ugnali : il tetrametro tro-

caico, di due dimetri, il pentametro e 1' esametro

dottilici di due trimetri, e così via. Questo carattere

delle varie forme di versi greci e non greci, avevano

già osservato, primo d'ogni altro, credo, il Bkrqk Uebei-

das alleate Vernmass der Griechen (1854), poi I'Usener
(op. mi., 15 sg.). Ma i due dotti gli attribuiscono

altra causa, ne traggono altre conseguenze. Bisogna

poi pensare che fra le forme geminate e le semplici si

loro volta si ripetono due o quattro volte.

Beethoven ha composto, quasi senza ecce-

zione, in quartine musicali. Nello scherzo della

Nona ha un ritmo di 3 battute Vi? ma in un

movimento molto vivace, per cui queste mag-

giori unità ternarie corrispondono in fondo

ciascuna ad una battuta "
«

.

IV) L' ultimo piede della seconda parte

non corrisponde perfettamente all' ultimo della

prima, ma è interrotto dopo la prima per-

cussione. Poiché nella melodia il tempo di

riposo si ottiene solo quando la voce posa

ed indugia indefinitamente sopra una nota

percossa da un accento principale. Chiame

remo il fenomeno cadenza melica ').

III.

Nel suo accoppiamento con la melodia, il lin-

guaggio cerca, naturalmente, di subordinarsi

alle leggi di quella. E alle prime due si adatta

senza difficoltà. Alla fi-ase melodica risi)onde

con un periodo di senso compiuto e con un

fine di parola ^) ; alla sua principale suddi-

visione (o alle suddivisioni, se si tratta di

/Va«e più complessa) suddividendo anche il

periodo logico in due periodi minori, di tempo

parzialmente compiuto ').

tratta di dipendenza teorica, non eftettiva e cronolo-

gica : sarebbe erroneo supporre un periodo in cui non

esistessero che trimetri dattilici, un altro in cui si for-

massero e moltiplicassero esametri. La leggo della ri-

petizione, la sanno, abbiamo veduto, anche gli uc-

celletti.

1) Molte altre leggi si manifestano in questa ele-

I

mentare melodia. Mi son limitato a formulare quelle

che piti strettamente mi servivano per il presente ar-

ticolo. Per altro, mediante le l)arrette piiuteggiato,

ho tentato di render visibih^ nella grafia 1' influsso

simpatico per cui l'anacrusi comnuìca alcunché del

suo carattere ad ogni terzo momento di ciascun piede

melico.

^) I due fenomeni, specie il primo, non sempre si

verificano. Ma la deviazione non è originaria, e si

deve a capriccio o a legittimo desiderio d' evitare

monotonia.

^) Questa è la genesi della cesura, fenomeno così
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La rispondenza alla terza legge è meno

facile e pronta, percliè, come vedemmo, il

linguaggio non è materia (X)sì plastica e dut-

tile come la nota, ma possiede qualità sue

proprie, d'indole, anch' esse, fondamental-

mente ritmiche '). In esso si distinguono,

cioè, sillabe più o meno salienti. Perchè unen-

dosi con la melodia non si veriftchino nrti o

contrasti, esso cercherà di far coincidere

quelle sillabe più salienti coi momenti più

importanti, cioè coi tempi forti della melodia.

W.ì non in ogni lingua sillabe del medesimo

ordine rivestono questo carattere di maggior

rilievo che le designi come naturali sedi

delle percussioni ritmiche. Nel sanscrito, in

greco, in latino, sembra lo avessero le cosid-

dette lunghe ; onde il tipo di metrica quan-

titativo. Presso gli antichi Germani, e pro-

babilmente, gli antichi italici, le radicali ') :

onde il tipo che diremo accentuativo tematico.

Presso quasi tutti i popoli moderni, le toniche,

e, quindi, il tipo accentuativo tonico.

Or se osserviamo bene, questi tipi di va-

lutazione sillabica, e in conseguenza, di me-

trica, non sono già peculiari delle rispettive

lingue, ed immutabili ; bensì appartengono a

varie fasi di sviluppo per cui passa inelut-

tabilmente ogni umano linguaggio, e di cui

possiamo, in linea teorica, tracciare il se-

guente quadro. La netta distinzione di que-

ste fasi, è, occorre avvertirlo ?, puramente

teorica. In realtà, nessuna lingua si trova

mai assolutamente in questa o in fiuella ; ma,

male 8i)icgato iii quasi tutti i trattati. .Sarebbe piii

rigoroso riferirò tutti questi rapporti alla legge ge-

nerale degli sviluppi ritmici : ma m' è sembrato di

ottenere maggior evidenza seguendo una via piìi em-

pirica. S' intende che Io sforzo d' adattamento del lin-

guaggio al verso, all'emistichio, al piede, dift'crisce in

liuca crescente, por quantitil, e non per qualitik.

') Anche se il concetto fu giusto, si consideri quanto

soddisfaccia la seguente espressione: Die Sprache Ist

etwas Gegebenes, vollig F(!rtigcs und Abgeschlosse-

ncs, ilas an sicli mit dem Khythmus uichts zu thuu

hat, KossmACU-WESTPUAL, op. cit., II, 11.

-) Cfr. Westpual, Alhjemewe iletrik, 57, e Sciimidt,

Kunstformen, IV, 189.

in ogni momento del suo sviluppo è grave

di tutte le sopravvivenze delle precedenti,

palpitante di tutti i germi delle future ').

I) 11 lingniaggio cousta di monosillabici,

ognuno dei quali ha il suo accento. In que-

sta fase esso si subordina al ritmo quasi con

la medesima docilità della materia melica.

Di simile tecnica non esistono esempi^): se

ne può forse rintracciare qualche sopravvi-

venza nella metrica dell' Avesta (cfr. pagina

156, n. 1).

II) Questi elementi cominc^iano ad agglo-

merarsi in parole polisillabe, tendendo cia-

scuno a conservare il proprio accento. Si

sviluppano e precisano la quantità e la co-

lorazione delle vocali, già esistenti, in germe,

negli elementi individuali; e nel fluire del di-

scorso si distinguono, più salienti, parecchie

serie di sillabe : a) lunghe ; b) di suono cupo

(v. in seguito) ; e) seguite dall' inciampo di

due o ]>iù consonanti ; d) di maggior conte-

nuto ideologico. Questi quattro ordini di sil-

labe hanno naturalmente maggior tendenza

a cadere sotto le percussioni ritmiche.

Ili) L'elemento fonico di contenuto ideolo-

gico più importante (sillaba tematica) accen-

tra in sé anche la maggiore inten.sità fonica,

cioè l'accento ^), e perciò tende a cadere esso

sotto gli ictus ritmici.

') Benissimo, quindi, lo Sciuiinr, a tutt' altro propo-

sito : Beherzigen wir also zuerst, dass jede Silbe ohne

Ausnahmo ihren Accent, mit audereu Worteu, ihre

Prosodie hat (op. cit., IV, 186).

-) Quella delle lingue monosillabiche, p. es., della

cinese, è già di molto più complessa. Cfr. il capitolo

relativo in Grube, Geach. d. chines. Litier. (1902).

3) Come si vede, questa mia ricostruzione non in ogui

sua parto si concilia con le idee svolte dagli insigni

scienziati Weii, e ÌÌESi.OKyf (Théorie (letterale de l'accev-

tuation latine (1885), o ora generalmente accettate (Cfr.,

p. e., BiìUOMAXN, Griechische Grammatik ^, 150 sg ; e

qui la bibliografia). Io credo bisogni temperare molto

la teoria dei due accenti, musicale ed eapiratorio (vedi

le ottime osserviizioni del Pirandello in Suora Anto-

logia 1" Novembre 1907, pag. 82 sg. ; e ([uanto alla

teoria proposta dal Haxssen, in liheln. Mns. 1883,

p. 226 9g. e in Verhandl. d. Philologenversammliiìig zn

KarUnihe 1882 p. 289-93, cfr., tra altro, le osserva-
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IV) Col moltiplicarsi dei suftissi, in virtù

di leggi ritmiche, massime di quella del tri-

sillabismo, si sviluppano accenti, oltre che

sulla sillaba t^ìinatica, su altre sillabe della

parola. Questi nuovi accenti tendono ad acqui-

stare sempre maggior valore, e ad attenuare

quello tematico.

È chiaro che le norme le quali producono

un perfetto contemperamento fra linguaggio e

melodia in una data fase della lingua, non pos-

sono riuscire soddisfacenti se trasportate bru-

scamente in un'altra. Informino i tentativi ita-

liani o francesi Ai metHea quantitati ra^). In linea

teorica, la tecnica dovrebbe mutar via via per

tanti gradi quanti sono quelli che insensibil

mente conducono una lingua da ognuna delle

sue fasi alla susseguente. Ma nella cerchia ar-

tistico-letteraria, avviene a un certo punto la

codiflcazione : si fissano i principi, e si tras-

mettono immutati da maestro a scolaro. E

rimanendo questi fissi, mentre la lingua pe-

rennement« tramuta, non però tanto rapida-

mente da rendere a un tratto intollerabile la

loro applicazione, a un certo punto una lette-

zioni di AA'iLH. Mever, nei SUzungsber. d. philolog,

pMlosoph, CI. d. Akad. d. Wissenuch. zu Munólien, 1884,

p. 1021 sg. Naturalmente, non accetto neanche tntte le

conclusioni del Mey'er). E così credo si possa dubitare

della ti'ndenza del sanscrito ad accentare la ultima sil-

laba suffissale. Questa è la opinione del Benloew {op.

cit., 10.5, 113, 115), dipendente se non erro, da una

inesatta applicazione d' un principio che si verifica in

fenomeni analoghi (cfr. pag. 169). Il Bopr {Fergleichen-

des Accentuations-fii/Klem des Sanscrit uiid Grieohiechenj

sostenne all'opposto che 1' accento sanscrito cade snila

prima. Tra queste duo opinioni cosi concordanti e' è

forse posto per una terza, quella da me esposta. Non

hanno torto il Bkni.oew e il Weil quando avvertono

che bisogna guardarsi dal tribnire art altre lingue qua-

lità che son projjrie della nostra. Ma è altresì vero che

in certi fenomeni logici lo spirito umano ha proceduto

e procederà sempre nella medesima maniera in tutti

i luoghi e in tutti i tempi. La logica non è meno in-

variabile del ritmo. Del resto non ignoro quanto sia

ardna e complessa tale questione.

') Cfr. Chiarini, / critici italiani e la metrica delle

odi barbare, CI sg. (1878). Il fine intuito letterario ha

suggerito all'autore osservazioni profonde e di inal-

terabile valore.

ratura si trova ad avere una tecnica poetica

discordante dall'indole della sua lingua ').

In genere alloi'a la poesia si refugia nelle

chiuse stanze dei letterati, ed esula dal cuoi-e

e dalle labbra del i)oi)olo, che, ripetendo il

fenomeno d' origine, crea per conto proprio

una tecnica nuova, la quale poi, generalmente

in seguito a rivoluzioni di iiojioli d' idee di

credenze, erompe vittftriosa e assurge a di-

gnità d'arte, per cominciare, con vicissitudine

perenne, un nuovo ciclo di ascensione e de-

cadenza.

Tale è, tale sarà sempre la evoluzione della

tecnica poetica. Il non averne indagate le la

gioni intime spinse il Westphal a mela^•i-

gliarsi che Bizantini e Romanzi passassero

indipendentemente gli uni dagli altri dalla

metrica quantitativa all'accentuativa *), e a

considerare magnifica prova della giustezza

d' istinto degli Alemanni 1' essersi questi at-

tenuti alla seconda ^).

Anche all'azione conservatrice, talora mum-

miftcatrice, della tiadizione scolastica, si deve

il fatto che in taluni sviluppi letterari man-

cano in apparenza stadi di tecnica che in

linea teorica dovrebbei'o assolutamente appa-

') Così la tecnica che paro si debba ravvisare nello

Avesta (Westphal, Allf/em. Metr. 48 ; IlaENEK, op.

cii., 56; e 58, nota 6), nella quale sotto gli ictus cade

indifterentemente una qualsiasi sillaba, sarebbe una

sopravvivenza, nella lingua passata già a stadi ul-

teriori, della tecnica del primo stadio. Ma si possono

fare anche altre supposizioni.

') RossnACH-WESTi'iiAL, op. cit., Il, 53: Es ist dieser

Process noch in hohein Grado riithselhaft [!], uni so

niehr, da beidc A'iilker ganz selbstiindig voh einaudcr

und ebenso auch ohne Eiulluss der germanischcn Poesie

ihre alte quautitatioronde Poesie aufgegeben habon

und dennoch autor sich cine gleichmiissige Durchfiih-

rnng des accentnirenden .Systems zeigen, welclie von

dem germanisehen ziemlich verschieden ist.

^) Op. cit., il). : Uiiser accentuireudes Princip der

Metrik, das von Alters her nns Gerraanen eigen ist,

mnss wohl scine hohe Berechtigung haben, denn

auch die Vcilker, welcho ini Alterthume auf dem .Stand-

punkteder quantitatirenden Metrik stehen, wcrden rtie-

sem abtriinnig und wenden sich dem germanisehen [!]

Standpunkte zu. — Del resto, rimangono tracce d'nna

antica tecnica quantitativa germanica: cfr. Weii.-Ben-

LOEW, op. cit., 250.
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lire. CdsY nella letteratura greca manca il

terzo, pel quale la lingua sembrerebbe già

matura ai tempi d'Omero (v. in segnito); nella

latina il (juarto, che pure, fin dai tempi di

Nevio e d'Ennio, urgeva, contaminava, so-

praffaceva la tecnica quantitativa presa a

prestito dui modelli greci : tanto insistente-

nuMite lo ricliiedeva la già evoluta indole

della lingua.

IV.

Tali, in linea generale teorica, le vicende

del verso. E se vogliamo cercare una riprova

obiettiva e specifica, difticilmente sapremmo

trovare un campo più opportuno del greco

latino-romanzo, in cui i fenomeni metrici si

svolgono, da Omero ai giorni nostri, senza

vera soluzione di continuità.

Ora, la tecnica omerica è quella clie ve-

demmo convenire al secondo stadio : è con-

dizione necessaria e sufficiente del vei'so che

sotto le percussioni ritmiche cadano vocali
|

lunghe per natura (v. in seguito), dittonghi,

vocali seguite da due o più consonan,ti. Del-

l'accento tematico non si tiene, almeno uffi-

cialmente, alcun conto : meno che meno del-

l'accento tonico.

La lingua omerica, all' incontro, si trova,

almeno in apparenza, cioè a giudicare dalla

grafia tradizionale, nel quarto stadio di svi-

luppo. Le sillabe toniche, quelle cioè su cui

è caduto l'accento ])cr gli sbilanci dovuti

alle complicazioni di suffissi e prefissi, hanno

cancellato ogni traccia di accento dalle altre

sillabe.

Xecessaria conseguenza teorica di tale stato

(li fatto è che se si legge il verso secondo

l'accento delle parole, non si deve percepire

veruna armonia ritmica; se si legge secondo

le percussioni ritmiche, si deve violare l'ac-

cento delle parole.

E (;osì avviene di fatto. Ma il contrasto

è poi tanto generale, tanto aspro, come si

suol credere ì A])ro a caso l'Iliade (I, 62) :

"AXÀ" xx^ ir, -'.va (liviiv èpi^oiisv y, lsp%x

Tj xat òvsipoTióXov - jcai yip x" cvap |y. Aiój èaxt

o{ ^Ì7ii!) ò xt xóaaov sx<'''^'''^° <ì>ol3o; AtóXXwv

^ x" àp y' s'Jxt'A^S èj:t|jié|icfsxai yj
*" éy.axóii^y);

ai VA'/ ~mQ ^pvtov y-vEavis at'j'wv xs x;Xs{mv

Po'jXtjx" àvxtaaa; y,|ìIv à.Tzb Xoiyb\ àiiòvai.

Un orecchio musicalmente costituito non

rimane, in fondo, molto meno soddisfatto

leggendo, pxu- secondo l'accento delle parole,

questi esametri, che leggendo quelli, per

esempio, lìeìVJ-Jrmanno e ÌJorotea. Gli è che

spessissimo sotto le percussioni ritmiche ca-'

dono sillabe non solamente lunghe, ma col-

pite alttesì da un accento toni(!0. Non in

tutti gli esametri, certamente, le. coincidenze

sono così numerose come in quelli or ora

letti : ma frequentissime sempre ; e non solo

negli esametri omerici, ma in pressoché tutti

1 metri non lirici. Un'attenta lettura di qual-

che migliaio di versi, persuade presto chic-

chessia di tale fatto ').

Crederemo puramente casuali queste coin-

cidenze ? Senza dubbio, in parte sono, non

già puramente fortuite, ma necessariamente

dipendenti, anziché da volontà più o meno

sapiente del poeta, da peculiarità della lin-

gua. E qui conviene innanzi tutto definire,

sin eh' è possibile, la spinosa questione delle

quantità naturali dei suoni vocalici.

In che sarà mai consistita tale quantità f

Xon giova ricordare e combattere chi ritiene

— ce n' è ancora — che gii anticlii Greci,

parlando, distinguessero esattamente sillabe

'j Anche in questo caso, tluuqiie, non rispecchiano

la verità le parole clie troviamo in Eo.ssbacii-West-

PHAL, oj). cit., II, 20: ... die altgriechische Poesie dem
Wortaccente gar keine Beriicksichtignng zn Tlieil

werden liisst. Dieses Factum liegt klar vor unseren

Augeu, denn \vir sehen den rhytbmischen Ictus dui-

chaiis unabhiingig von dera AVortaccente anf die Silben

des Verses vertheilt, dergestalt, dass in den meisteii

Fallen oin Conflict zwischou Wortaccenten und
rliythmischen Accenten stattfindet. La stessa af-

fermazione, non comprovata dai fatti, fa il Haxssen

nel suo scritto : liin musikaliaches Accentgeselz in der

quantUatierenden Poesie der Griechen, in Bhein. Mus..

1883, p. 222.
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d'un tempo e di due; peggio, d'uno e mezzo

e di tre quarti, e via dicendo. Ma si rende

ben conto, chi accoglie tale opinione, di ciò

che sarebbe una lingua che obbedisse dav-

vero a queste regole ? La esatta misurazione

implicherebbe la perdita assoluta d'ogni va-

rietà, d'ogni inflessione retorica, d'ogni pas-

sionata colorazione : ridurrebbe il discorso

un solfeggio senza intonazione; e chi vuol

gustarne le blandizie vada in x\n liceo musi

cale, se ancora ce n'è dove si continui questo

bestiai metodo d'insegnamento. Una simile

lingua non è esistita e non esisterà mai. Ve

l'immaginate l'eloquenza di Xestore fluente

come una nevicata, quella di Gratino irrom-

})ente come dodici polle, quella di Pericle

scoscendente come tuono da nube, costrette

nei ridicoli lacci procustei d' un solfeggio

senza intonazione !

Dunque, lunghezza di tempo, assoluta, no.

Si sarà trattato d'una lunghezza relativa,

d'inflessione, quasi direi d'intenzione, la quale

comportava alterazioni infinite. Non avviene

così anche in tedesco ? I Tedeschi distin-

guono bene l'è xli Seele e di Selnien da quello

di (/elb e di regen, V o di Sohn e di Bohne

(la quello di von e di Sonne, l'i di Bisne,

Va di mahnen, Vii di fiilihn, da quelli di

Pflicht, di Marhel, di schiitteln. Il che non

vuol dire che nell'enfasi del discorso, tutte

le vocali della seconda serie, pur serbando

il loro carattere più netto, meno inflesso,

possano durare un tempo materialmente più

lungo che quelle della prima.

Tale lunghezza, indeterminata, dunque, e

inflessiva, io non crederei si sviluppasse in

stadi del linguaggio proiiriamente primitivi ').

Certo, non si potrebbe recisamente negare

che già negli elementi fonici individuali le

vocali potessero avere maggiore o minor lun-

ghezza inflessiva. E facilmente si può anche

ammettere che la causa di tali distinzioni

quantitative fosse un' aspirazione onomato-

') Cfr. Weil-Bknloew, op. cit., 106 e 130, in cui

indirettamente si viene a riconoscere qnesto fatto.

peica; sebbene quando lo Schmidt dice clic

foggiando la parola cado, gli antichi italici

simboleggiavano l'agile cader delle foglie,

della neve, delle goccie di pioggia '), non

potremo non pensare a quell'eroe d'una fa

voletta <!he sentiva crescere l'erba ^). Ma la

') Kumtformen, IV, 72 : Der alte Italer dachte an

den lelchten, natnrlichen Fall der Blatter, des Schnees,

der Regentropfon ; dahcr liat er auch ein fliiohtig

verhallendes, die Saclie treftilch bezeichnendes Wort,.

cado.

-) Mi pare che vari fatti accennino anche all'esi-

stenza d'una lunghezza anche più primitiva, basatar

sul coloi'e delle vocali. Tutti sanno che la lunghezza

e la brevità non è fissata in greco con uguale co-

stanza e sicurezza per tutte le vocali. Il suono n (ou,

che solo apparentemente è dittongo), ò costantemente

lungo. La quantità dell' e e dell' o è determinata con

molta precisione, e rarissime sono le oscillazioni (vedi,

p. e., Zambaldi, Metrica greca e latina, 147) : e la

grafia è indice e suggello di tale sicurezza. L'incer-

tezza è molto maggiore per 1' a (è incerta, p. e., in

'Aprjj, AlSos "AtcóXXcov, àvr^p, xaXij. àpù. dtxàXXd).

ànàv, ^àpog, ixij, negli accusativi -ea ed -sa? dei so-

stantivi in -sjc;) ; non minore per l'o (è dubbio, p. o.,

in 8to, X'jo), àXùuì, cpùo), ^'jotiat, LÒiop, tX'jj. oLJupó;) ;

tocca il massimo per lo i (incerta in iIXaoj. iaaai. tao;,

ìfiig. iXocaxo|iat.| ò{(i>, ji7)vt(0, fl-{aooj. fjta, Tita'vto, m-fa'jaxo).

9i\ilr ùn'iv, npiv, X!av, àvta, xaX a, xov!a, A'ifiva itép.

Sixoj, xaptSoj, faTitSof, xaxttov, Kpovfwv, tzì^Lq. xXr/ig

nei nominativi e accusativi dei nomi in t; : opvij,

YXauxSras, Èpt{, nóXij, |iiixts, S-oypig, ^vtj. AnalogM-

mente, nel passaggio dal greco antico al moderno,

cominciano a diveutare ancipiti i snoni a e u (cfr. p. e.,

ZAMUALm, op. cit., 21; naturalmente, qui si attribuisce

il fatto alla grafia : e la questione è infatti discuti-

bile). Dunque, la quantità .sembrerebbe un- carattere

che, distinguibilissimo nel suono u, assai facilmente si

determina in e ed in o, meno bene, via via, in a, li, i
;

ma che altro potrà essere qviesto carattere, se non

il grado cupo o chiaro, che apiiunto con codesta va-

riabile determinezza si può verificare nei suoni vo-

calici ricordati 1 Venendo jjoi a <leterminare, altri

fatti sembrano provare che alle vocali di suono

cupo si tribuì la lunghezza, e viceversa. In latino

anzi fu certamente cosi, come riesce provato dalle

continuazioni romanze : ad è corrisponde un e chiuso

(féci-féci, mecum-méco), ad è uno aperto (dSoimus-

dècimo) ad Ó ed o un o rispettivamente aperto e

chiuso dócilis-dòcile, dónum dóno). Nei nomi d'etimo

comune, le quantità in latino e in greco si corri-

spondono, (S&pov-dónum, 5óÀoj-dólns, (ió8ov-rosa)
;

e sarà logico sui)porre si corrispondesse anche il

suono. Che ciò avvenisse pel suono e riesce pro-

vato dal fatto che 1' vj è continuato nel greco mo-

derno da un suono i. Parrebbe dun(iue che nella



101 Anno XI. N. 113-114. io:,'

I

determinazione di tali lunjil>ezze dovè spe-

cialmeiite avverarsi iu stadi posteriori della

lingua, quando, conglomerandosi i vari ele-

menti fonici individuali, incominciarono i nu-

merosi processi di scadimento fonetico.

E in primo luogo, questa lunghezza dovè

essere strettamente connessa con l'accentua-

zione.

Tale rapporto esiste in tedesco : tanto clie

gli antichi trattatisti sostituivano senz' altro

sillabe accentate e non accentate alle an-

tiche lunghe e brevi '). E che non mancasse

neppure uell' antico greco, basta a dimo-

strarlo il fatto che la percussione ritmica,

la quale è poi un accento, ha in Omero

virtù di render lunghe le vocali brevi. E
tracce del fenomeno si rinvengono anche al-

l' infuori della costrizione i)oetica. Nel lin-

comane fase indo-germanica, alla quale sembra ri-

salire la tecnica omerica, si stabilisse, fra altri,

anche il principio che con le percussioni ritmiche

coincidessero le vocali di suono cupo. E difatti s'in-

tende come ciò potesse avvenire naturalmente in una

fase linguistica in cui discorso era composto di ele-

menti fonetici, o singoli e distinti, o agglomerati in

parole non ancora dominate da un vero accento.

Prima di tutto i suoni cupi hanno una naturale ten-

denza a collocarsi alle basi del ritmo : esempio,

qualsiasi formola d'accompagnamento. Poi, per pro-

nunziare vocali cupe bisogna disporro la bocca in

guisa da formare un tubo sonoro più lungo : esempio

tipico 1' u. E mentre cosi da un lato la pronuncia

esige un temilo maggiore, il suono pronunciato, per-

cotendo l'aria con vibrazioni più lente e larghe, esige

un tempo maggiore per divenir ijercepibile. Cfr. Weil
e Bknldew, op. cit., 9. Vedi anche a pag. 281 : le

gon aigu de l'acceut pouvait faire paraìire un pen

plus brève la syllabe, memo longue, sur laquelle il

se posait. Ai due chiari autori sfugge, se non erro, che

questo fenomeno non andrebbe d'accordo con l'altro,

secondo il quale le sillabe che andrebbero a cadere

sotto le percussioni del ritmo, le lunghe, avrebbero

poi per l'appunto questo suono piti acuto. In conclu-

sione, poi, le vocali cupe hanno anch' esse una lun-

ghezza d' inUessione chele designa per la coincidenza

con le percussioni meliche.

') Hkumann Paul, Deutsche Metri!; ^ 14, in Grund-

ri»8, II, 49 : Die Tonstiirke ist nicht oline EinHuss

auf die Quantitiit, und insofern lag wenigstens etwas

richtigos zu Grunde, wenn die iiltoren Thoorotiker Be-

toutheit und Unbetontheit der Antiken Liinge und

Kiirze substituierten.

guaggio omerico 1' u finale è quasi sempre

lungo quando è colpito dall' accento tonico

della parola, breve quando no : retXsxus, ma

ì-X^ii, T^M^'K, ^X'*-"?. '^'k- K ognuno ricorda fa-

cilmente casi analoghi anche all' infnori del

campo omerico.

Ora, come vedemmo, nella terza fase di

sviluppo d'ogni lingna, la intensità fonica si

accentrava nella sillaba tematica '). E la co-

stante percussione dell' accento sulla vocale

di questa sillaba, specie quando non seguiva

l'inciampo d'una duplice consonante, che

avrebbe ostacolato il libero distendersi della

vocale ''), finiva per dare a questa una lun-

ghezza d' inflessione, che col tempo diveniva

carattere costante e apparentemente origi-

nario.

Così un gran numero di vocali tematiche

divenivano lunghe. E siccome l'accento ten-

deva a rimaner su di esse finché non lo proi-

bissero assolutamente nuove leggi, ne conse-

guiva che una gran parte delle sillabe lunghe

che il poeta, seguendo la tecnica tradizionale,

doveva fai- cadere sotto gli ictus dello schema

ritmico, erano anche sillabe accentate. E così,

naturalmente e necessariamente, si eliminava

in molti casi il contrasto derivato da una

tecnica arretrata.

') Cfr. anche Wkil e Benloew, op. cit., 113.

*) Si badi a non confondere la lunghezza della vo-

cale con la lunghezza della sillaba che s' impernia

su essa. I nessi consonantici, e piti i piti aspri e com-

plicati, si pronunziano con esplosione maggiore che

non le consonanti scempie. Tale esplosione richiede

uno speciale atteggiamento delle labbra, e questo a sua

volta esige una preparazione o quindi nna pausa ohe

va a detrimento della vocale precedente ; la quale in-

vece, se segue una consonante semplice, si distende

liberamente sino a combaciare con la minore esplo-

sione. C è, insomma, la stessa differenza che fra il

legato o lo staccalo nella esecuzione musicale : i suo-

natori di strnmenti a fiato o a corda intenderanno

snbito. Ad un fenomeno analogo si devono le cosid-

dette consonanti doppie. Esso non sono che consonanti

pronunciate con quella maggiore esplosione che esige

una mora nella vocale precedente ; sono note ese-

guite con un grande staccato. Da questo fatto dipende,

mi pare, la necessità di considerare sotto luce spe-

ciale alcuni fenomeni fonetici. Ne parlerò altrove.
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E tuttavia c'inganneremmo se credessimo

quelle coincidenze unicamente dovute a que-

sta necessità linguistica e aflatto indipen-

denti dalla coscienza del poeta. Se così

t'osse, esse dovrebbero apparir distribuite in-

dift'erentemente e in proporzione su per giìi

eguale su ciascima delle sei perciTSsioni del-

l'esametro. Ora ciò non avviene. Risparmio

computi statistici : la lettura di qualche cen-

tinaio di versi, fatta specialmente secondo

alcuni criteri che esporrò subito, mostrerà

senz'altro che le coincidenze spesseggiano in

proporzione notevolissima su alcune percus-

sioni, e specialmente sulle ultime due. Quindi,

non potremo parlar più di necessità e di in-

volontarietà. Qui e' è l'aspirazione, cosciente

o incosciente, ad una più completa armonia

nelle sedi che hanno maggiore importanza,

che suggellano il verso, e definiscono la sua

specie ritmica '). E come elemento integrante

di tale armonia si offre spontaneo l'accento

tonico, quello che dominerà assoluto parola

e metrica in una fase posteriore della lingua.

Così già in Omero comincia quel compro-

messo tra l'accento della parola e le percus-

sioni ritmiche nel quale consiste la intera

storia della metrica latina. E tal compro-

messo è forse piìi avanzato, più complicato

che non appaia a chi legge senz'altro i versi

omerici secondo l'accentuazione tradizionale.

(Questa accentuazione fu stabilita abba-

stanza tardi. Essa è in sostanza l'accentua-

zioue del j)eriodo attico, o meglio, quella che

i grammatici alessandiini credevano propria

di quel periodo. Ma anche posto che essi

fossero guidati da sicura intuizione, vorremo

davvero credere che i contemporanei d' Omero

accentuassero le parole nella medesima ma-

niera che i contemporanei di Senofonte ? Ri-

costruiamo, quanto è possibile, la lisonomia

originaria della lingua omerica, restituendo

') Le ultime, natiiralmeute. Vedi in seguito, p. 169.

Così nel Terso dei Veda l' inizio è indipendente da

ogni legge, il fine sì disciplina secondo ritmo e quan-

tità. Vedi Wk.stphai,. .Illgemehie Metrik, 43.

al loi'o posto le consonanti sparite dalla pro-

nuncia per lo scadimento fonetico quando i

poemi furono composti ; leggiamo e scriviamo,

per esempio, à^Ysoa invece di iXjsa, /kx '• y.a ed

à/s'.Ss al posto di iXiópta ed %fM. E avremo

dinanzi a noi, evidente anclie nella espres-

sione grafica, un tipo di lingua ben differente

dall'attico del V. se, e nel quale le sillabe

sono ancora quasi allo stato di meccanica

glustaposizione, senza che i secoli abbiano

esercitato sui loro lembi quell'opera di ero-

sione e rinsaldamento per cui in ogni svi-

luppo linguistico i singoli elementi fonici

sacrificano la propria fisonomia all'organico

impasto del vocabolo. Abbiamo ancora la

combinazione, non l'amalgama.

Ora, come non ammettere die a tale sta-

dio meno evoluto della parola non corrispon-

desse anche uno stadio meno evoluto della

sua accentuazione^ Concediamo, sebbene si

l)otrebbe dubitare anche di questo, che l'ac-

(•ento, per effetto del processo suffissale e pre-

fissale, già, evidentemente, giunto al suo api-

ce, anzi accennante a declinare, fosse già

esulato dalle sillabe tematiche. Ma potremo

credere che queste davvero non avessero

serbato nulla dell' originario valore, quando

persino iii stadi linguistici infinitamente più

evoluti, per esempio nell' italiano, in cui l'ac-

cento tonico è sovrano assoluto, le sillabe

tematiche hanno tale importanza, che anche

quando non siano colpito dall'accento, un

poeta in fondo può A'alersi di (]uesto lor ca-

rattere per farle coincidere con le percus-

sioni ritmiche ? ') Il senso comune ci sugge-

risce invece che quando i contemjtoranei

d'Omero pronunciavano ;ipoia.}j£ — e si sarà

davvero, poi, ritirato quell'accento ? È noto

quanto siano incerte ed oscillanti queste

leggi *) — dovevano ben sentire e far sen-

') Con questo mezzo, anzi, molti poeti moderni cer-

cano di variare l'armonia dei loro versi. Né si può

negare che si tratti d'un fenomeno d'involuzione.

*) Cfr., p. es,, Henry, Grammatica comparata (tra-

duz. Arrò), 10-1-105.
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tire il valore dell' a che aveva iu origine l'ac-

cento, e lo conservava iu molte forme. Così,

non m' induco a credere che in è3-r)xs spa-

ri.sse allatto dall' r^ quell'accento che un' iu-

tiiiità (li volte i rapsodi facevano vibrare sul

*r,x£. E credo si possa andare più in là : e

che l'analogia del latino ') autorizzi a sospet-

tare che la legge del trisillabismo non avesse

in origine tutta l' importanza che assunse in

segiiito, che esistesse nel greco originario

raccentuazione di quartultima, e che Omero

pronunciasse à;T:ajj,£ÌpO|ji£vos e non à;ia[i5tpónsvcij.

Insomma è questione di grado; ma tutte le

sillabe tematiche dovevano in Omero esser

percosse da un accento, sparito in una grafìa

jìosteriore di tanti secoli.

Ma un altr'ordine di sillabe doveva anche

essere percossa da accenti oramai invisibili

< trascurati nella lettura. Le parole compo-

ste hanno nella grafìa un solo accento; ma

s' intende bene che nella pronuncia, massime

nei primi tempi della composizione (parlo,

naturalmente, delle composizioni spontanee

l)opolaresche, non di quelle letterarie, fab-

bricate secondo regole stabilite), doverono

suonare ben distinti gli accenti delle due

parti ^). In smax£q;r;s e in ù::£pTépr/v, un orecchio

greco non poteva non jìcrcepir distintament«

i due accenti di èró e di óJtép Direi di più.

Prima che la legge del trisillabismo trasci-

nasse i due accenti di óép-c'JP<5? e di x-.g'^v a

confluire nella sillaba centrale àp^upótogog, si

dovè ben nettamente, per un certo periodo,

sentire la maggiore intensità dell' a e del-

l' delle due parti.

Altre sillabe sono infine colpite da accento

per una legge ritmica inevitabile, per la quale

a<l un momento (sillaba, nota) forte non può

seguire più di un elemento debole; il terzo

è già imprescindibilmente colpito da una per-

') Cfr. Wkil e Benloew, Tkéorie generale de l'ac-

centuation latine, pag. 126.

-) Il modesimo fenomeno si verifica, naturalmente,

in altri campi linguistici. Cfr. Eduard Sikvkrs, Alt-

(lennnnische Metrik, ^ 5B, in Paul, Grtindrisa, II, 30.

cnssione, sia pur fievole '). (Quindi la terza

sillaba d'ogni parola parossit(ma è in realtà

2)ercossa da un accento secondario. Così nel

verso d'Archiloco (17, 4 Killer) :

Oi5' épatóg, olo? àii:fL 2!pios ^oi;,

1' finale di 2{ptos è semiaccentata. La nu'de-

sima legge si manifesta, sebbene in grado

minore, anche in senso inverso : cioè riceve

un accento secondario la sillaba che precede .

di tre momenti un accento forte : così, per

esempio, nei versi omerici riferiti gli accenti

di Aiós (2) e di à(iDvat (6) intensificano rispet-

tivamente quelli dell' s/. e del Xoiyòv prece-

denti. Questa legge che investe e doinin»

tutta la lingua, ha tanto maggior valore nel

verso, il quale, se pur non cantato, è sempre

declamato ; e la declamazione è un canto ri-

dotto, che per conseguenza si subordina in

gran misura alle leggi ritmiche, prescindendo

fino a un certo punto dalle qualità intrinse-

che del linguaggio.

In conclusione, oltre agli accenti grafica-

mente espressi, v' è tutta una invisibile rete

d'accenti secondari che avviluppa il linguag-

gio omerico, e, con varia misura, il posto-

merico. E questa facilitava il compromesso.

Quando una di queste sillabe o delle altre, ac-

centate secondo il modulo comune, coincideva

con gli accenti ritmici, riusciva relativa-

mente facile una recitazione del verso che

non violasse troppo apertamente l'accento

tonico delle parole, e neppure frangesse la

ossatura ritmica imposta in origine dalla

frase melica. Anche a noi, se teniamo conto

delle osservazioni precedenti, riesce relativa-

mente agevole una tale recitazione.

V.

Il canto, tutti lo hanno osservato, attutisce

e maschera gli urti che la parola soffi-a da

') Erratissinie, e fatte ad occhio o suggerite da

astrazioni prescindenti dall'osservazione dei fenomeni

sono quindi le gradazioni ritmiche v v X "^^ ^' '""

centrano in più d'un trattato.
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percussioni ritmiche contrarie alla sua accen-

tuazione. Esso fu aucbe in Grecia una forza

moderatrice, che rendeva in certa misura

superfluo il compromesso, e ne ritardò i pro-

gressi nelle forme liriche, alle quali rimase

sempre congiunto. Ma dove cessava il suo in-

flusso, nel verso declamato o recitato, ivi emer-

geva, minore in quello e maggiore in questo,

la necessità di tale compromesso, via via più

assoluta ed esigente quanto più la lingua

procedeva verso le ulteriori fasi della sua

evoluzione ; ivi si generarono e svilupparono

vari fenomeni che chiameremo di scadimento

ritmico, in virtù dei quali s' effettuò per lenti

gradi il trapasso dal verso greco, che direi

melico, al verso moderno logico retorico.

Alcuni di questi fenomeni sono d' indole

generale, altri peculiari di singole forme.

Tra i primi va annoverata quella che direi

Traftformazione dei ritmi. Finché il verso

limaneva unito con la cantilena generatricej

le sillabe si plasmavano sulla precisa lun-

ghezza delle note. Ma quando se ne sepa-

rava, non crederemo già che i Greci segui-

tassero a pronunciarlo con la medesima ri-

gorosa misui-azione di tempi. Ne sarebbe

risultato, anche qui, una specie di solfeggio

senza intonazione, d'effetto supremamente

antiartistico, al quale i Greci non avrebbero

certo potuto accomodare il fine loro senti-

mento. La quantità delle sillabe tornava,

nella effettiva recitazione, quale essa era nel

discorso comune, cioè sommamente indeter-

minata, uguale, su per giù, in ciascuna sil-

laba, e insieme sommamente variabile, in

virtù delle inflessioni retoriche. Da ciò se-

guivano due fatti. I tempi intercedenti fra

le pei'cussioni ritmiche non erano più va-

lutati rigorosamente, ma solo approssimati-

vamente ; e cresceva il valore delle percus-

sioni, le quali rimanevano le uniche deter-

minatrici della specie ritmica del verso. Oltre

a ciò, e in conseguenza di ciò, i ritmi si

trasformavano : nella recitazione il dattilico

da '/4 diveniva qualche cosa di simile a un ^s»

il trocaico da ', g o %» tranne nei casi in cui

la tesi era sciolta, un "/s o 74-

Altra legge di scadimento ritmico è quella

che direi della

Cadenza logica. Abbiamo visto (pag. 152)

che nel periodo melodico il senso di riposo

non si ottiene se non mediante la percussione

di un momento unico forte, sia pur prolun-

gato quanto si voglia. Nel verso si può avere

anche quando al momento forte ne segue uno

debole'); cioè il verso può terminare con

lina le piana.

Diversa poi nel verso da quella del periodo

melico è la

Orientazione rittnica. In ogni periodo me-

lico, il primo accento principale cade sulla

prima nota percossa, tanto se essa è la prima

del periodo, quanto se segue ad una anacrusi ;

e gli altri si disciplinano a uguali distanze

dal primo, in gruppi di due o tre o loro mul

tipli, secondo la legge generale degli sviluppi

ritmici. Trascelgo un esempio che ci servirà

anche in seguito, le prime battute del Anale

della Sonata a Kreutzer ^)

rf:
iJv. u l n 1^

Il I

1- 4 ^ È
A nessvrn esecutoi-e passerà mai per la

mente che si possa accentuare altrimenti

questo od altro brano di disegno analogo.

Se un compositore volesse più accentuata la

seconda i)ercussione, dovrebbe espressamente

indicarlo; e allora, del resto, le prime tre note,

anche contro il volere suo e dell'esecutore,

assumerebbero carattere d'anacrusi, e la per-

cussione contenuta in esse non sarebbe più

la prima percussione della compagine rit-

mica ^).

') Il nou aver tenuto conto di questa legge ha

trascinato I'Usener in uu curioso equivoco (op. cit.,

66 sg.). Molto minore è il senso di riposo dato da

una parola sdrucciola.

*) V. nota 2 a pag. 150.

•") Poco profondo, anche qui, il Wbstphal nella

sua Oliera già citata, Der Rhyihmus, etc, pag. 173.
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All' incontro, iielk- compagini sillabiche di

contenuto logico in qualche modo conchiso,

tranne casi eccezionali derivati da inflessioni

retoriche (esclamazioni, interrogazioni, ecc.),

le percussioni piii vibrate tendono a collo-

carsi verso la fine. Alla maggiore intensità

del pensiero corrisponde la maggiore inten-

sità dell'accento. Indi la cura prestata dagli

autori alle clausole ritmiche. La medesima

legge tende a trionfare nel verso (cfr. p. 163).

Onde un altro contrasto fra il J-óyo? ed il

n;Xo;: coutrasto attenuato e mascherato nei

versi d'una certa lunghezza, più aspro e dis-

solvente in quelli brevi.

Tali i principi generali dello scadimento

ritmico: alla loro luce bisogna tracciare la

evoluzione delle singole forme metriche, dal

greco, al latino, alle lingue romanze. La sto-

ria particolare di simile evoluzione è com-

pito del trattatista né si saprebbe contenere

nei limiti d'un articolo di rassegna.

VL

Tuttavia, attenendomi ai principi che ho

tentato di fissare, disegnerò per sommi cai)i,

in via d'esempio, la storia d'uno dei versi

pili comuni e interessanti, del trimetro giam-

bico, che troviamo agli albori della poesia

greca, che primo e più costantemente d'ogni

altro si separa dal iiéXoj, i)assa, usatissimo e

dilettissimo, nella letteratura latina, e diviene

il benamato della italiana, in cui giunge ad

essere la forma ritmica più perfetta che sino

ad oggi abbia avuto la poesia.

Generatrice del trimetro è una brevissima

melodia di due piedi ^g, ripetuta tre volte.

Per esempio :

:5=3=-r=^Si -+-y-

Cioè, in nuda segnatura ritmica

I

Una volta sviluppatasi questa melodia, si

manifesta in essa, per la seconda legge delle

formazioni ritmiche, la tendenza alla divi-

sione binaria; onde l'altro schema

. - . . - ZI
J

. "' - . . - ')

Una perfetta impronta del primo schema

abbiamo, per esempio, nel verso di Solone

(Hiller') 32, 10 :

vó|j,oo ^ÌT(V
I

TE y.al Sixifjv
]
auvap(i''aag

o nell'altro di Castorio, citato da Ateneo

(X, 455)

:

ai TÒv póXois
I

vicpoy.x!J:toij Sua^s-USpov.

Ma versi di simile taglio sono abbastanza

rari. Leggi di composizione logica proibi-

scono tale asmatica suddivisione dei periodi.

Onde il linguaggio rispose in genere al primo

taglio, non al secondo. Se non che, la pausa

segnata dal martellìo d'una finale tronca,

sarebbe presto riescita monotona ; e poitrhè

nel linguaggio il senso di riposo è dato dalla

parola piana, in una parola piana tìnì nel mag-

gior numero dei casi questo primo emistichio,

scavalcando così il limite segnato dallo sche

ma ritmico, ed usurpando il posto d' uno dei

momenti successivi. Tali la origine e le ra-

gioni logiche del tipo di trimetro che più

spesseggia in tutta la letteratura greca : per

esempio (Archiloco, 101) :

Zeù; iv 9-S0Ì31
I
[locvxtf à^s'jSéaTaxoj.

Di fronte al secondo schema, il Xi^o; si

comporta secondo i medesimi principi ; onde

il tipo (Solone, 34) :

OTCSóSouai 5'oi |i;V "t^Stv
|
oi ih aiX^iov -,

') Il lettore pensi alla tendenza che ha una qua-

lunque sestina d'andamento a dividersi in due gruppi

di tre note l'uno, e viceversa. Si osservi poi come

nei due sclieiiii muta l'orientazione delle percussioni

che segno secondo i principi esposti rispettivamente

a pag. 168 e 165.

*) Si veda, in seguito a tutto ciò, come sia arbi-

traria la solita asserzione che il trimetro ÌHii(» le

cesure dell'esametro.
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assai meno frequente del i^rimo : e noteremo

])oi la ragione della varia predilezione.

Si badi intanto che se leggiamo, osser-

vando le norme sopra stabilite, alcuni dei più

antichi trimetri greci, in un grandissimo nu-

mero di versi vediamo cadere sotto la seconda

percussione una sillaba, non soltanto lunga,

ma colpita anche da un accento, palese o

nascosto. Prendiamo, per esempio un notis-

simo brano di Solone (32) :

iyà 8i Twv !i;v oOvsx "àgov r)Y^T°"'

?rJHOv TI TO'JXMV TCpiv T'Jxstv Èna'joi|ir(V.

a'j[i(iapTapo:i() xaOx "àv èv 8!xrj jfi'ja'ì

jiTjTrjp jJEYiaxTj Sainóvwv 'OXuimitov

Sp'.axa Vfi i-iéXaiva, xf;g Èyw tìoxs ')

òpo'jj ivEiXov 7to).).a)(^ :t£;irjfixaj

:tpca3-EV Sì SouXsOo'jaa vSv èXsyS-ipa -)

TtoXXo'Jf 5'"AS-rjva{ 7taxp!%' sìj S'Sixxtxov

àvYi'^aYOV :tpaO'Svxaj, àX.J.ov àx5ix<oj

à/./.ov SixaCios, xo'jg S'àvai-xairjj B:io

X?^'-^'^S cpuTivxaj, Y^">33av o'.xix' 'Axxtxrjv

iévxas, 0)5 àv jxoXXax^ TtXavtofiévoos.

TOÙs 5'èv8-i8' a";XOÌ> 8ouX£»)v àsixia ")

EXOvxa;, Y(9-r^ ScOtioxòjv xpojis'juivo'js,

èXs'jft-ipo'jj sO-rjXa. xa~)xa (lèv xpixei •)

vójio'j Jir^v xE xal ì.xTjv auvapniaa{ ')

ipsga xaì 8iTjX9-ov (oj UTisoxoiirjv.

O-eajio'Js 8" i(ioi(og xq> xaxip xs xdY'a8'(p,

sùJJ'Stav sì; Ixaaxov àp(icoa; BJxr^v,

Èypacjja. xivxpcv 8' SXXoj (oj l-j-ò» XaPióv

xaxc^paìr,; xs xai -^'.>.oxxT|Iio)v àvT;p,

OjX àv xaxéaxE Srjfiov otJS" ìTta'Jaaxo '')

;:piv iv xapijaj -tap sgEiÀsv -'àÀa.

E fermiamoci a questa vivace immagine.

Il fenomeno, come avranno visto i lettori,

qui assurge quasi a valore di legge : e si ri-

scontra, sebbene non così assoluto, anche

negli altri giambografl '').

') Abbiamo anche qui la coincidonza della sillaba

accentata con la seconda percussione, ma il suono

riesce alterato perchè la cesnra non è penteraimera.

Sn ciò vedi in segnito.

') Sul 8oi)Às6oyaa si doveva un po' sentire l'accento

tematico sulla prima sillaba (SoOXo;).

') L'accento <li Iv9-a non sarà andato interamente

perduto in èv9-i8£.

*) Su ÈST^xa, vedi pag. 165.

') Cfr. pag. 174-175.

") Aggiungo, pigliandoli dal .32'', gli ultimi due

versi, che non mi sembra si possano disgiungere da

questo contesto.

') Naturalmente, bisogna tener conto di piii fattori.

Innanzi tutto, dell'orecchio musicale e del gusto iudi-

Un' altra coincidenza, certo meno notevole,

si manifesta poi con la quinta percussione.

Eccone qualche esempio (Semonide, 7, 09) :

0) Y'P ''--t' s'-^pwv ?j[i€pyjv SiépxExai

dcitaaav, caxi; O'jv yuvatxi TtiXExai,

0'J8' aitila Xtjiòv oix'vjj àTtmoExai

àxS'piv a'JvoixTiX'^pa, 8'ja|isv:a %-zi-t.

Che alcune delle percussioni si vedano

scelte come sedi di sillabe aventi piìi inte-

grata vibrazione fonica ') non può maravi-

gliare : (cfr. pag. Ifi4) ; ma conviene spie-

gare perchè nel trimetro queste percus-

sioni siano per l'appunto la seconda e la

quinta.

Anzi a i)rima giunta sembra anormale la

scelta della seconda. Infatti, per la legge ge-

nerale delle orientazioni ritmiche (pag. 168),

le percussioni del trimetro dovrebbero di-

sporsi così :

Ma come abbiamo visto, nel trimetro giam-

bico prevale la cesura pentemimera. Quindi

esso riesce diviso in due versi ; e nel primo,

per la legge delle cadenze logiche, la mas-

sima intensità fonica tende a stabilirsi verso

la fine. Quindi un contrasto tra la orieuta-

viduale, che avevano importanza ecceziocale, trat-

tandosi di legge uou imposta da tradizione tecnica,

ma celata ed intrusa, e quindi applicabile o no, con

piena libertà. Poi del carattere delle composizioni :

che il fenomeno di scadimento ritmico si manifesta

più intenso in quelle di carattere più popolaresco e

più remoto dalla melica : come, per esempio, in que-

sta composizione soloniana, che è iin vero e pro-

prio discorso agli elettori. Infine, dell' età delle com-

posizioni stesse : che il processo tanto più avanza

quanto si discende nei secoli — a meno che rigido

codificazioni non vengano, in generi speciali, ad in-

tralciarne il corso.

') Tralascio anche qui di esporre quadri statistici.

Analizzando ì trimetri di Archiloco Semonide e Solone

e gli scazontl d' Ipponatte, in tutto poco più che 300,

abbiamo su per giù duecento coincidenze con la se-

conda percussione, poco meno di 150 sulla quintii.

poco più sulla prima, 80 circa sulla terza e la quarta,

intorno ai sessanta sull'ultima. I resultati non mu-

tano analizzando i trimetri eschilei : di ciò vedi in

seguito.
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/Jone melica e la logica ; contrasto anche nu-

mericamente espresso dal fatto che, dopo la

seconda percussione, la i)rinia è (luella che

ricetta maggior numero di coincidenze '); ma
la seconda finisce col dominare in un campo

che in fondo è il suo. Questa è la posizione e

insieme la soluzione del problema sidle percus-

sioni nelle dipodie del trimetro, problema del

(|uale si sogliono otirire spiegazioni arbitrarie

e prescindenti da ogni analisi di fatti. <ìuando

il primo enustichio era di tre piedi, la coin-

cidenza tendeva a verificarsi sulla terza per-

cussione; con minore intensità, poiché il pe-

riodo ritmico era già piti lungo (cf. pag. 109).

La percussione sulla quinta è razionale,

secondo lo schema melico. Ma dopo lo spo-

stamento d'accento dalla- prima alla seconda

percussione, diventa irrazionale: che in una

serie ritmica lo spostamento d'nn accento

trascina di conseguenza lo spostamento di

tutti gli altri. Ma questo è appunto uno dei

casi in cui le leggi ritmiche che si verificano

nella melodia non trovano più applicazione

nel linguaggio. La relatività di durata delle

sillabe rende impossibili questi minuti feno-

meni (v. pag. 158-9). Ma ci si può inoltre me-

ravigliare che giusto alla fine del verso non

si verifichi la legge delle cadenze logiche, e

la intensità fonica non si posi sull' ultima

percussione, anzi ne rifugga. Ma qui si ma^

nifesta la repugnanza, già rilevata (pag. 170)

])er le lunghe serie di finali tronche. A evi-

tare la monotonia, l'accento tende a ritirarsi,

pur battendo, per la legge delle cadenze

logiche, sulla percussione immediatamente

precedente '^).

Per effetto, dunque, di leggi logiche, sotto

;dlo schema ritmico quantitativo melico, si

') L' USEXER, op. cit., ha osservato <pie8ta fre-

quenza, e gli è sfuggita quella della seconda. Consi-

.(U'rando i trimetri di Archiloco, Seraonide, Solone, o

gli scazouti d' Ipponatte, poco più di 300 fra tutti,

tioviarao che, in cifre tonde, lo coincidenze sulla se-

conda sono 200, sulla prima 160, sulla quinta 150,

sulla terza e la quarta 80, sulla sesta 60.

~) Lo stesso avviene nel tetrametro trocaico.

viene ad abbozzare, rinforzando alcuni punti

di quello, un nuovo e pifi semplice schema

accentuativo. Crederemo che i poeti non lo av-

vertissero ? Questo è tanto probabile quanto

è probabile che non avessero orecchio per

sentire l'accento logico. Ma un'altra riprova

della coscienza più o meno oscura che essi

avevano del nuovo fenomeno si deve ravvi-

sare in questo fatto interessante : che i versi

appartenenti a uno di questi tipi integrati

in genere vanno a gruppi. Quando ne ap-

pare uno, assai probabilmente se ne vedranno

seguire altri foggiati sul medesimo stampo.

Sembra quasi che il poeta senta la loro più

soddisfacente e piena armonia, e sia tratto

involontariamente a seguirla finché gli riesce.

(Oltre il frammento già riportato di Solone,

v., p. es., Semonide, 7 - v. 24-30; 42-52; 05-74;

80 84; 92-100; 104-108). E il martemo di

quelle coincidenze, incominciava già a far

sentire oscuramente la legge che regola quasi

assoluta la versificazione moderna, e che con

terminologia musicale direi :

Legge degV inganni. In una serie ritmica

logica, alcune percussioni sono necessarie e

sufficienti a determinar la specie ritmica della

serie stessa. Le altre possono affievolirsi, scom-

parire, essere contrariate; e l'orecchio accetta

condizionatamente le attenuazioni e gli urti,

in attesa della percussione che restauri la

orientazione ritmica. Da popolo a popolo, da

verso a verso, da tecnica a tecnica, varia la

lunghezza concessa all' inganno.

Questa legge si rivela imma e più facil-

mente nei periodi brevi : ond' è che x>iù lar-

gamente s' impone nel primo emistichio del

trimetro che nel secondo, il quale poi perde

carattere d'emistichio per acquistare quello

di unità, legandosi strettamente al prece-

dente. Ma col tempo trionfa anche qui: e

il trimetro bizantino ha costantemente un ac-

cento sull'antipenultima ').

All'influsso di questa legge si deve poi la

1) Cfr. Krumbachkr, Gesehichte der byzantinischeii

Literatuì'^, pag. 648 sg.
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formazione di quelli che direi /atei emistichi.

Ili alcuni casi, dopo un emistichio di due

piedi concludente logicamente, ma privo della

coincidenza fra la seconda percussione e una

sillaba accentata, si forma un emistichio mec-

canico, in cui si riscontra la coincidenza con

la terza percussione. Per esempio,

Y, <l>pùg s^P'jSs
i

x'JfiSa 8't,v 7covsu(iivri ')

Archiioco, 24, 2.

y.ai 5rf Ttixoupo; | óJaTS Kap xsnXi^aoiiai

ib., SO.

o'jx" àv |i'Jpot3'.
I TP'*)"? so'ja" ijXeifS-co.

ib., 33.

D'altra parte, e analogamente, ijrima di

un emistichio reale di tre piedi, in cui man-

chi la coincidenza con la terza percussione,

si osserva spesso un falso emistichio di due,

in cui la coincidenza e' è. Così nel verso, già

ricordato, di Soloiie :

In tal modo, accanto allo schema accen-

tuativo già rilevato

viene a insinuarsi nel trimetro quantitativo

l'altro :

Se ora avendo a mente quanto esponem-

mo, e tenendone conto nella lettura, ci fac-

ciamo a recitare trimetri d' Eschilo, vediamo

che solo una percentuale molto scarsa non

risponde all' uno o all'altro di questi due

schemi. Le cui percussioni (2" o 3", e i)°) si ri-

velano a mano a mano, nella secolare laboriosa

semicosciente esperienza*), le uniche necessa-

rie e sufficienti perchè il trimetro giambico,

pur recitato e non cantato, e recitato senza al-

') Del resto nuo degli accenti nascosti cadeva an-

che nell' u di l^pujs.

*) Nella tecnica di tutte le arti e' fe questo pro-

gresso semicoseiente dovuto alla esperienza secolare.

Il RiEMANX 1' ha mostrato per l'armonia, strappando

questa scienza all'empirismo inintelligente e antifilo-

sofico dei puri tecnici.

tefare il naturale accento delle parole, riesca

a dare impressione ritmica, non solo, ma di

ritmo determinato. Nella sempre maggiore

importanza e indefettibilità di esse, nella tra-

scuranza di tutte le altre, consiste la evolu-

zione del trimetro classico: evoluzione che si

compie anche nel mondo greco, a dispetto

delle tradizionali leggi tecniche, artistiche

prima, poi letterarie, infine scolastiche, tanto

più imperative quanto più la poesia abban-

donava i campi e l'agora per rifugiarsi nelle

accademie. Ma leggiamo nelle imitazioni la-

tine le nltime sorti di questo verso: sorti

che naturalmente e fatalmente coincidono con

quelle che attendevano il modello sul suolo

stesso dell' Eliade.

VII.

È assai noto che i poeti latini, da Livio

Andronico in poi, sottopongono meccanica-

mente la loro lingua agli schemi ritmici dei

versi greci. Ma una questione s'offre spon-

tanea. Ebbero essi sentore degli schemi ac-

centuativi che in alcuni di quelli, i pura-

mente recitati, affioravano sotto i quantitativi?

Io crederei che no, e che essi seguissero

fedelmente, da buoni discepoli, le norme della

tecnica ufficiale, la quale non sapeva d'ac-

centi. Ma è tuttavia un fatto indiscutibile

che le coincidenze fra accenti tonici e per-

cussioni sono assai più frequenti in latino

che in greco '). Tanto, che il Bentley '), se-

guito dal Hermann ') e da altri continuatori

') Cfr., Rossbach-Westphal, op. cit., II, 24.

') Schediasma de metris ierentianis, XVII : Id Lati-

nis comicis qui fabnlas suas populo piacere cnperent,

maguopere cavendum erat, uè contra liuguao geniuni

ictus seu accentus in quoque versu syllabas verboruni

ultimas occuparent, etc.

') Eleni.' doctr. metr., 141: Hinc illud irapvimis ca-

verunt (scil. Latini) ne accentus verborum, iu quibus

spondeus est aliqueni e paribus locis tcuens, cum

ictu pugnaret. Cfr. su tali quistioni anche lo scritto

di Wilhelm Meyer, Ueber die BeohacTitung dea Worf-

accenis in der altlateinischen Poesie, iu Jhhandl. der

philosoph.-phiiolog. Classe der lonigl. hayer. Akademie

der Wiaeenschaften, 1886, 1-121.
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I

ed esageratori, credè di poter stabilire che

l'accento era il principio dominatore dei versi

di Pianto e di Terenzio.

Ora bisogna distinguere. Queste coinci-

denze sono, non solo frequenti, ma si può

dire costanti in certe sedi di alcuni versi.

Per esempio — due casi basteranno — sulla

pennltinia sillaba dell'esametro, e alla metà

(v. s.) del trimetro giambico. Nell'opera del

Eossbacli e Westpbal si rileva il fatto, e si

rifinta di crederlo indipendente dalla co-

scienza del poeta ').

Ei)pure, proprio indipendente, è. Dato lo

scliema quantitativo del fine dell'esametro

i - -, ^ -, questo, tranne i ben rari casi in cni,

l)er ragioni onomatopeiche, conclndesse con

un monosillabo, finiva con una parola avente

la penultima lunga, e però colpita dall'accento.

La coincidenza era necessaria. E necessaria

era nel mezzo del trimetro. Dato che per eitetto

della cesura il primo emistichio veniva quasi

senza eccezione ad avere una delle due forme

:-.!- o ;---oi., semi)re per la regola

generale dell' accentuazione latina ciascuno

dei due emistichi non poteva finire che con

una parola piana. La ovvia osservazione era

stata già fatta nel libro del Weil e Ben-

loew. È torto del Westphal non essersene

accorto o non avere inteso che essa risol-

veva senza appello la questione.

E forse no. Si potrebbe anche osservare

die le norme per noi canoinche dell'accen-

tuazione latina non regolano in realtà la

lingua arcaica; che in questa alcune parole

erano accentuate sull'antipenultima ad onta

della lunghezza della penultima ; altre ave-

vano accentuata la quartultima ; altre erano

') Op. cit., II, 26 : Ich kanii niolit glanben dass

gcgen das Wissen iiiid das Willen des Plautus in dor

Mitte seiiier Trimeter die Wortacceuto mit den rhytli-

misclien Icteu ii1)ercin8tiramen : ich luiiss anuohiuen

da88 sowohl Plautus wie dio Spiiteien iiiit Bewusstsein

und mit Absicht die Verse so gebildot. — Cfr. sulla

questiono Brugmann, Quemadmodum in jambieo seun-

rio Bomani veteres l'erlornm accenins cnm Humeris coii-

sociarint (1874).

ossitene ; altre infine avevano l'accento sulla

penultima breve '). E in base specialmente

alla sparizione di quest' ultimo fenomeno,

supporre che l'allungamento costante delle

penultime colpite da accento derivasse dal

fatto che i poeti si davan;) cura di far ca-

dere costantemente simili sillabe sotto gli

ictus finali, i determinanti dei versi.

Ma lasciamo tale questione, troppo com-

l)licata perchè si possa trattare incidental-

mente, e la cui soluzione non è indispensa-

bile al procedere del nostro ragionamento.

E veniamo ad un' altra coincidenza piìi sin-

tomatica, quella con la quinta percussione

del trimetro.

Il fatto che in latino non esistevano che

rarissime finali tronche, rendeva necessario e

quasi generale il fenomeno che in greco era

solamente dovuto a elezione libera, se pur non

pienamente cosciente, cioè il rifuggire della

coincidenza dall'ultima percussione. Vera-

mente si poteva collocare sotto la percussione

un monosillabo, ma il più elementare buon

gusto sconsigliava dal farne uso frequente.

Ciò posto, sullo schema metri(!o della finale

del trimetro - _ - _ , si poteva avere o una

parola bisillaba, nel qual caso l'accento to-

nico veniva in contrasto con V ictus ritmico,

sia nella penultima breve, sia nell'antipenul-

tima lunga: o una parola polisillaba; e allora

doveva necessariamente avvenire la coinci

denza.

Dunque, la coincidenza non era necessaria
;

e però la sua presenza può essere buon in-

dice della sensibilità dell'orecchio latino.

Ora, nei poeti più antichi e' è abbondanza

di finali con parole bisillabe. Leggiamo la

traduzione enniana dei primi versi della

Medea :

Utinam ne in neniore Pelio secniibns

caesa aocidisset abiegua ad tcrrani trabes,

neve inde navig iucohiindi exordinra

coepisset quae nnnc noniinatur nomine

Argo, quia Argivi in ea delccti viri

') Weii, et Bknloew. op. ci/., 119 sg.
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vecti petebant pollem iuauratam arietis

Colchis, imperio regia Peliae per dolura.

Nani uiuii()iiaia era errans inea domo eoferret pedem

Medea, animo aegra, amore saevo saucia.

Uguale indifferenza notiamo negli altri ar-

caici, per esempio in Plauto; un po' minore

in Terenzio: in Accio le finali con parole

polisillabe sono assai più numerose. Ecco il

sogno di Tarquinio :

Qaouiam qnieti corpus noctnrno iinpetu

dedi, sopore plaeans artus langnidos,

visuiii est iu somuis pastorera ad me adpellere

pecns laiiigerum esimia pulcliritudiiie
;

duos consanguiueos arietes inde eligi,

praeclarioremqne alteram immolare me,

deinde eins germannm cornibns conitier

in me arietare, eoiine ictu me ad casiim dari :

exin prostratum' terra, graviter saucium,

resupinum, in cacio contueri maxnmum
miri8cum facinas ; dextrorsam orbem flammeum
radiatnm solis liqnier cursu novo.

Il processo continua sulla medesima linea

in Catullo :

Faselns ille quem videtis liospites

ait fuisse navium celerriraus

ncque ullius natantis imi)etnm trabis

neqnisse praeterirc sive palmulis

opus foret volare sive linteis
;

e assume valore di legge quasi assoluta in

Orazio :

lam iam efficaci do nianus scientiae

supplex et oro regna per Proserpinae

per et Dianae non movenda numiua

per atque libros carmiuum valentium.
'

Ma i versi d' Orazio gì' Italiani li sanno a

memoria.

Per la coincidenza nella quinta percussione,'

dunque, non c'è dubbio: essa è volontaria e

<;ercata. L'orecchio latino apprezzava dunque

tali coincidenze, tali integrazioni di intensità

fonica derivate dall' accento '). Le apprezzava

') Non insisterei su queste che sembrano verit.1

ovvie, se la tesi contraria, cbe mira a destituire quasi

d'ogni valore l'accento che noi diciamo tonico, e che

essa chiama melodico, non prevalesse, per effetto della

poco precisa posizione del problema a cui gi.1 ho ac-

cennato.

quindi anclie nella seconda percussione, seb-

bene qui fossero necessarie.

Ad ogni modo, rimane il fatto che il latino

ripete, oramai con voce più chiara e sicura,

la legge che il greco aveva già balbettato:

che fra tutte le percussioni del trimetro giam-

bico, due (la seconda o la terza, e la quinta)

sono le più importanti, le necessarie e suffi-

cienti a reggere il verso logico, i fulcri sui

quali poggiando poteva ondeggiar poi libera

la variegata stoffa della parola.

Vili.

Quando si dice che l' endecasillabo italiano

deriva dal trimetro giambico o senario lati-

no '), si afferma cosa esatta solo in parte. L;i

genesi del più bello fra i nostri versi è duplice.^

O meglio, dal trimetro giambico si forma l'en-

decasillabo sdrucciolo, il piano dal verso saf-

fico minore. Ma le due forme sono pressoché

uguali e si confondono, si identificano.

In greco, la saffica non ha cesura fissa.

Catullo in alcuni casi, Orazio quasi sempre

ne fissano una dopo la terza percussione :

onde lo schema

I

Ma Orazio stabilisce un' altra legge : che

cioè al secondo trocheo sia sostituito sempre

uno spondeo. Cioè vuole che secondo l'indole

della sua lingua, un accento cada sulla pe-

nultima sillaba dell' emistichio. E questo, un

po' per evitare la finale sdrucciola che in un

periodo ritmico così breve non avrebbe dato

1) È l'opinione del Benloew, o la piti ovvia e dif-

fusa. Altri ha sostenuto la derivazione dell'endeca-

sillabo romanzo (decasillabo francese) dal verso dat-

tilico tetrametro ipercatalettieo, dal saffico, dallo sca-

zonte e addirittura dall'esametro (Thurneysen). Il

problema, in s6 abbastanza semplice, è stato creduto

difficilissimo per la poca intelligenza dei principi

ritmici generali e per la conseguente eccessiva Im-

portanza data a fenomeni insignificanti.
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senso «li riposo '), un po' per un prevalere

generale della legge delle cadenze logiche,

secondo la quale il massimo senso di riposo

è dato dalla parola piana. La coincidenza

nella penultima sillaba del verso era neces-

saria per le ragioni già esposte. Comunque

sia di ciò, sotto lo schema qiuuititativo del-

l' endecasillabo saffico, da Catullo, ad Orazio,

ai più tardi, si abbozza e delinea uno schema

accentuativo, non già coincidente nei suoi

punti con lo schema quantitativo, come (luello

del trimetro, ma contrastante a quello nella

seconda percussione :

schema quantitativo ^ -, i -, ;^
|

- -, ^ -, ^ -

schema accentuativo --,--,-[ , - -

E questo schema viene ad essere il mede-

simo che affiorava nel trimetro giambico.

Onde l'endecasillabo saffico ha non minori

«liritti di questo iilla paternità dell'endeca-

sillabo italiano. Così due versi greci d'ori-

gine, di struttura, di sorte dilt'erentissima

vengono a confluire nel verso di Dante.

E di questo è superfluo tracciare la storia :

basti dire che in esso trionfa assoluta la

légge della seconda o terza e della quinta

percussione (essendo misurato il numero delle

sillabe, equivale a dire quarta o sesta e de-

cima sillaba): legge che non è se non una par-

ziale manifestazione della legge dei ritardi.

Solo osserviamo. La moderna tecnica del

verso interamente dominata da questa legge,

"non è frutto di capriccio letterario; essa ri-

sulta da una lunghissima evoluzione, nella

quale il verso, abbandonato dal sostegno, che

era poi pastoia, della melodia generatrice, com-

pie, in armonia tinche può col tramutar del lin-

guaggio, in contrasto, quando osa, con le im-

posizioni tradizionali, una serie di sforzi per

acquistare una sua fìsonomia indipendente,

per umntenere e moltiplicare i germi simpa-

') Questa la ragione per eui l'endecasillabo ita-

liano ha repufinauza ad avere per primo emistichio

un quinario sdrncciolo. La repnguanza istintiva fu poi

codificata.

tici, per espellere gli incontemperabili depo-

sti in esso dalla melodia. Il mezzo che at-

traverso il secolare travaglio si rivela a poco

a poco ottimo, è il ritardo, l' inganno, che

libera il poeta dal tedio della uniformità

ritmica. La frase melodica elude la monoto-

nia di tale uniformità mediante una ulteriore

anche minima suddivisione della materia so-

nora, che è negata al lingiraggio, e che per-

mette, nella cornice di battute uguali, i più

vari e fantastici disegni. Il linguaggio sta-

bilisce, non capricciosamente, ma in base a

proprie peculiiirità imprescindibili, alcuni

punti Assi, nei quali devono cadere le mas-

sime intensità foniche — e in linea relativa,

anche psichiche. Fissati questi, tutti gli altri

accenti del verso possono muoversi libera-

mente, con mille combinazioni imprevedute.

I

Nel moltiplicarle, nel trovarne di nuove, nel

simboleggiare con esse i vari atteggiamenti

del sentimento e della passione, consiste la

genialità dell'artista. E l'oi-ecchio accetta

condizionatamente tutte quelle dissonanze rit-

miche, attendendo e as]>irando al riposo della

consonanza. Xon altrimenti accettiamo in ogni

melodia le note di moto, in ogni successione ar-

monica gli accordi dissonanti, nell'attesa delle

note di posa, dell' accordo consonante, in cui

poseranno e si dissolveranno tutte le miriadi

dei palpitanti atomi sonori '). In questa asj)et-

tazione, ansiosa insieme e generatrice d'ogni

diletto, è il fine sui>remo e il segreto forse

unico d' ogni fenomeno d' arte.

in linguaggio tecnico, il verso, dalla uni-

formità ritmica originale, ha aspirato, a mano

a mano, alla libera modulazione, alla onni-

! ritmia. In nessuna forma l'asi>irazione ha tro-

vato compimento più perfetto che nelPende-

I

casillabo, il quale, nella generica cornice giam-

' bica, fissata e solidamente mantenuta dai due

'

') Qualche cosa di simile avveniva anche nella

I trama melodica della melopea antica. Cfr. Aristot.,

Probi, mtmcall, 5 e 40, (v. l'edizione del Gevaert), e

Gevaert, La Mélopee antique clans le ohant de l'égìise

\

lative (1895), pagg. 124-125.
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accenti delle sedi principali, permette la com-

binazione e il contrasto di tutti gli altri di-

segni ritmici.

Chi adunque, per tornare alla eccellenza

degli esemplari antichi, vorrebbe ricondurre

l' endecasillabo ad essere una inira sequela

di piedi giambici, somiglia a chi rimpian-

gesse di non aver più fra i diti le membrane,

o in fondo alla schiena la coda, che facilita-

vano la vita acquatica o aerea a tanti nostri

illustri progenitori. E, sia detto fra parentesi,

nella stessa curiosa illusione cadono quanti

vorrebbero ari'icchire l'arte musica riprenden-

do tutte le scale tonali (meno di quante essi

credano !) degli antichi Greci. Ma quelle non

sono che i primi gradini per cui si è giunti

al nostro sistema, che è frutto anch'esso,

non di convenzione e d'arbitrio, ma di evo-

luzione millenaria, che supera, comprende,

riassume tutti i tentativi anteriori, che è la

suprema lingua dei suoni, l' unica che con-

viene a noi moderni.

Che dire poi dei partigiani del verso li-

bero ? Lasciamoli stare. Essi sono oltre la

preistoria. È un' antichità che merita tutta

la nostra venerazione.

Ettore Romagnoli.

mminiiiiiiitiiiiiiimmiiiiiiiiimiiiitiiiniminiiiiininiimiimmiii iimii i 1 1

1

La critica della poesia classica

NEL VENTESIMO OANTO DELI.'INFERNO

Il ventesimo canto dell' Jn/er«o è di (juelli clie

])iù attvrtgfiono 1' attenzione, se non dei semplici

lettori, almeno dei commentatori, perdio si ca-

pisce da molti indizi! ch'esso, oltreché alla con-

danna degli indovini, mira atl un suo scopo

particolare, ma non è chiaro quale sia questo

scopo. Francesco d' Ovidio, studiando più accu-

ratamente de' suoi predecessori il contegno di

Virgilio, che nel nostro canto si scaglia con in-

solito impeto e sdegno contro i dannati, cioè

contro gli indovini e i maghi, ebbe l'idea che

Dante volesse «jui confutare a modo suo 1' oflien-

siva leggenda, che faceva un mago di Virgilio

medesimo. È un' idea attraentissima, specialmente

per un lettore alquanto medievalista ; ma suscita

dubbi e dittlcoltà di vario genere. Il Comparetti,

nella seconda edizione del suo classico Virgilio

nel medio Ero, obbiettò giustamente che Dante,

in tal caso, avrebbe dovuto rivolgere i suoi strali

proprio contro la magia; mentre, a guardar beue,

egli se la prende quasi solo cogli indovini, astro-

logi e compagni. Tra le benemerenze che ha il

d' Ovidio verso l' illustrazione di questo ventesiuu>

canto, è l'aver notato che in esso, per la prima

volta, si palesa un lieve disaccordo tra Virgilio

e il discepolo: ma se si trattasse di difendere

Virgilio dall' accusa di magia, non avrebbe Dante

atteggiato la piccola scena in modo affatto di-

verso, rappresentando sé stesso, almeno da ul-

timo, come ben persuaso dai ragiouaiuenti del

Maestro ? Invece, anche dall' esposizione che fa-

remo apparirà che Dante fljiura di non essersi

reso ben conto del contegno di lui e non fa

troppo biu)n viso a" suoi lunghi discorsi.

In conclusione, il jjroposito attribuito dal d' Ovi-

dio a Dante mi pare che rimanga troppo miste-

rioso e velato, e quasi esterno al canto. Si può

sovra])porlo ad esso senza danno e anzi con qualche

vantaggio : si può considerarlo come una spiega-

zione possibile, finché non se ne trovi un'altra;

ma nessun particolare del canto, neppure il lungo

ejcct(rsiis sulle origini di .Mantova, ne dipende così

chiaramente <la farla parere una spiegazione ne-

cessaria.

Dall' altra partii il Rambaldi, che divide col

d' Ovidio il merito d' iiver portato sul nostro canto

la luce di nuove e appi'ofondite indagini, e ha

mostrato benissimo che Dante ebbe anzitutto lo

scopo di condannare con inflessibile severità, sul-

l'esempio di S. Tommaso, le pratiche divinatorie

e principalmente le potentissime e florentissime

superstizioìii astrologiche, vorrebbe trarne la con-

seguenza che non è necessaria la congettura del

d'Ovidio: ma non gli riesce però di dimostrare

che non sia necessaria alcnn'altra congettura. Egli

crede che qm Virgilio abbia, più che mai, il suo

valore allegorico, di simbolo della pura ragiono,

e che, tenendo presente questo suo significato, si

comprenda e si si)ieghi, senza bisogno d'altro,

ch'egli si scagli così violentemente contro la

sciowhezza di Dante, cioè, in fin de' conti, con-

tro la sciocca fede che, a' suoi tempi, prestavano

agli astrologi e alle loro predizioni e uomini pri-

vati e Università e governi. Sarebbe però un caso

assai sfugolare che dovessimo riconoscere la pre-

valenza deH'allegW'ia nel personaggio di Virgilio
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pioiiiio là (love egli opera e pail.T in modo i^iù

peisoiiiile: e che egli rappveseutasse più esclusi-

vaiiieute la Ragione là dove il isuo contegno è

meno ragiimevole o, se non altro, il discepolo

non mostra di comprenderne la ragi<mev()lezza.

("è nel Virgilio di (luesto canto un non so che

di apjìassionato e qiuisì di accorato, che troppo

male si adatta a un Virgilio prettamente allego-

rico; e il d'Ovidio, clie se ne avvide, potrebbe an-

cora ripetere con ragione le parole che scrisBe in

risposta al Comparetti : « Esclndendo la mia sjiie-

gazione, non ci si guadagna altro che di rima-

nere senza spiegazione ».

Dun(]ue ? Dunque, secondo me, chi non accetta

la spiegazione del d" Ovidio, ha da ammettere che,

anche se non s' è trovata, una spiegazione ci

dev'essere. Certo dovrebbe essere tale da renderci

conto d' ogni cosa senza sforzo ; da potersi sentire

come un motivo essenziale del canto ; da dive-

nire parte integrante della sua composizione e

della sua poesia. Le pagine che seguono hanno

lo scopo di metterne innanzi una, che mi sem-

bra risponda abbastanza bene a queste condizioni,

o abbia almeno dei notevoli vantaggi sulle spie-

gazioni escogitate tìnora ').

I

Dal ponticello, che pas.^a sopra la (juarta fossa

di Malebolge, Dante, osservando la schiera dei

dannati, che s'avanza lenta, tacendo e layrimaiido,

s'avvede con orrore che avevano il volto girato

dalla parte delle reni ; e che (luella sventurata

gente camminava all'iudietro, perchè sul davanti

della persona il vedere era lor tolto. La sua mente

è ancora assediata dal terribile e osceno spetta-

colo ; e si direbbe ch'egli senta il bisogno di li-

berarsi da esso, esponendone ripetutamente a chi

gli sti) dinanzi i vivi indimenticabili particolari.

') Non sarà male ^ivvertire oh« il mio studio, benché ora non con-

tenp:a che la dimostrazione d'una tesi, è in fondo una conferenza,

tenuta un anno fa a Padova. Oli scritti a cui mi riferisco jjrin-

cipalmente, sono: D'Ovidio, Dante eia Magia, nel volume Stu-

dii stilla Divina Commedia, a pp. 76-149; ed: Esposizione del Canio

XX dell' Inferno; Palermo, SanJron, 1902; pp. 6ii (primo faici-

colo della Raccolta Per l'esegesi della Divina Commedia); P.

L Ramkaldi, Il canto XX dell' Inferno (Dante contro la magia);

Mantova, <ì. Mondovi, 1904; pp. 83 (estratto dagli .Uti della R.

Accademia Virgiliana): qui si trova un'abbondante bibliografia,

alla quale rimando chi voglia saperne di più. Infine ricordo il

nuovo Commento del Torr.^ca, che, riguardo al nostro canto,

nell'interpretaziond dei particolari non si scosta molto dai suoi

predecessori, jiia non fa cenno della tesi dovidiana ed è chiaro

che non l'ammette. Quanto alla mia propria tesi, aggiungo che
il Rambaldi qua e là sembra quasi che la rasenti (cfr. p. 45, 60).

Come se parlasse a un uditorio reale e presente,

egli, con stupenda ingenuità, invoca ([uasi in aiuto

la testimonianza di chi, nel mondo, for.se in un

infermo di paralisi, possa aver osservato qualche

orrore consimile: ma egli no, un così orrendo

sconvolgimento della persona non l' ha veduto

mai, e non erede che possa in corpo umano ac-

cadere. Chi avrebbe potuto trattenere il pianto

a tale spettacolo ? Egli rivolge direttamente ai

suoi lettori (juesta domanda, e lo spettacolo an-

cora una volta si rinnova nelle sue parole, con

più immediata e stupefacente evidenza : Tu, mio

lettore, a cui auguro sia di giovamento questa

lettura, pensa tu come avrei potuto tenere il viso

asciutto,

quando la nostra imagine da presso

vidi, si torta, che'l pianto degli occhi

le natiche bagnava per Io fesso.

Il pianto degli occhi ! Sotto questi occhi, nel

verso sembra sporgersi improvvisa (jnell'altra pa-

rola, in un inaudito e contradittorio accozzamento ;

ma la grottesca visione ne risulta così nitida e

intensa che qiiella oscena mostruosità inumana ci

si tìssa chiara nella pupilla co' suoi due punti

essenziali : gli occhi che piangono, in alto, e in

basso, oh raccapriccio !... Il poeta prima aveva

descritto : qui ha d' un colpo animato l'imagine.

Ma. oltre alla lappresentazione plastica, c'è

anche altro nell'apostrofe di Dante al lettore.

Dante, dunque, a tale spettacolo rompe in pianto.

Non è naturale, non è umano ? Ebbene, chi se

l'aspetterebbe 1 Virgilio lo rimprovera con una

asprezza che non aveva usata mai : « Ancor se' tu

degli altri sciocchi ? ».

Si sa, nessun rimprovero è tanto amaro (|uanto

quello che contiene una parola precisa d'offesa.

Dante, neppure dopo passato co.sì lungo tempo,

neppure mentre sta ora raccontando il suo A'iag-

gio infernale, non sa rendersi ben conto di tanta

acerbità del suo Maestro ; e se ne appella con

timide e coperte espressioni al Lettore :

Se Dio ti lasci, Lettor, prender frutto

di tua lezione....

' Io ti ho esposto fedelmente. Lettor mio, quello

che vidi. Io certo non vorrei togliere in alcun

modo efficacia agli utili insegnamenti che ti

dovrebbero venire dal mio racconto, e che con-

sistono in così gran parte negli insegnamenti im-

partiti da Virgilio per tutto il viaggio a me
stesso ; ma insomma, o mio Lettore, giudica tu

se io meritassi un cosi pungente epiteto jjer es-

sermi lasciato vincere da una compassione, ir-
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ritìessiva forse, ma troppo naturale iu un uomo '.

È questa mia un'assai larga e approssimativa in-

terpretazione delle parole di Dante, ma non credo

i-lie s'allontani molto dal suo riposto pensiero.

Dante dunijne ijiangeva. Non era il tormento

per sé che. l'aveva vinto : era un sentimento nel

quale l'orrore, per sé già grande, era anche su-

perato dall'angoscia d' un' oscura inesprimibile

umiliazione : in (luelje oscene contorsioni egli sen-

tiva umiliato sé stesso nella sua dignità d'uomo.

Perlaprinui volta egli vedeva l'uomo quasi scher-

nito nella sua stessa imagine ! E un tratto d'una

verità profonda e dolorosa. Egli piangev»; ed

ecco inasi)ettatamente la dura riprensione del

Maestro, che non vuol saperne d' un tal pianto :

' Continui dunque ad essere uno sciocco anche tu

come gli altri ì
'

Qui vìve la pietà quando è ben morta !

E questo un verso di grande ettetto, e a prima

.vista sembra anche assai chiaro ; ma non bisogna

poi ostinarsi ad esplorarlo troppo a fondo ! Sono

giochi di parole elle possono avere la loro bel-

lezza ; ma essa consiste tutta in quel baleno di

pensiero, che sembra scaturire dal cozzo dei due

termini opposti, e che è però istantaneo e, direi,

inafferrabile come il baleno, perchè, in realtà, i

due termini opposti non si contrappongono mai

con perfetta esattezza. Il commentatore, dunijne,

che voglia veder troppo chiaro in tali espres-sioni,

mettendole in regola con la logica piìi rigoi-osa,

fa un po' come i bambini, che cercano che cosa

ci sia dentro a un bel palloncino rosso di gomma.

Traduciamo alla meglio :
' <iui un animo infor-

mato alla pietà vera e sapiente, deve compren-

dere che non è il luogo da avere pietà '
. Qui,

cioè tra questi malvagi che ci stanno dinanzi
;

poiché soltanto sui malvagi della quarta bolgia

s'appunta lo sdegno di Virgilio, e sarebbe un

altro perditempo, e un pei-ditempo pericoloso per

l'intelligenza del canto, cercare pili in là.

E i)roprio persuaso Virgilio della ìuassijna che

inculca al discepolo con così rigida assolutezza ?

E anche se in teoria ne fosse persuaso, e il di-

scepolo (|uesta volta fosse andato' troppo oltre

nella c<mipas8Ìoue, non è egli andato troppo oltre

nella repressione ? Virgilio stesso, forse, ne teme,

e continua subito, addolcendo il suo tono con un
rapido passaggio dairattermazioiie imperif)sa al-

l'inteiTogazione :
' Pare a te che possano esserci

peggiori scellerati di costoro, che s'arrogarono

di penetrare gli arcani del futuro, usurpando ciò

che Dio ha riserbato a sé stesso ? ' E poi, con

nuovo impeto, come se la collera gli si riaccen-

desse dentro alla vista dei dannati, continua :

' Drizza la Usta, drizza, e vedi chi sono : ecco

Antìarao, ecco Tiresia, ecco Aronta, ecco Manto :

sono personaggi a te ben noti, poiché ne hanno

cantato le gesta i poeti che ammiri ! Guarda come
furono giudicati e trattati dalla giustizia divina! '

Sono duniiue, poiché ce lo dice Dante mede-

simo, gli speculatori del futuro, astrologi, indo-

vini, ecc. ; e la loro pena non è che uno dei

soliti esempi di contrapasso, come «incora Dante
stesso si prende la cura di avvertirci, a proposito

del jjrinio di essi, Antìarao :

perclife voile veder troppo davante,

diretro guarda, e fa ritroso calle.

Ma forse il contrapasso, o questa interpreta-

zione del contrapasso, non basta a spiegarci la

pena. Il contrasto fra I' alta importanza storica

e poetica dei personaggi, che hanno il primo

posto nel canto, e l'umiliante turpezza, su cui

Dante insiste così a lungo (e su cui abbiamo do-

vuto insistere anche noi), della pena da cui sono

afflitti ;
1' umiliazione che Dante stesso rùsente in

sé al vederli, nella (piale è, fra l'altro, implicito

un doloroso ammonimento alla nostra superbia

umauii : tutto ciò mi persuade che nella pena degli

indovini Dante ha voluto imprimere un altro si-

gnificato più profondo : costoro che si credettero

e furono creduti più che uomini, per la giustizia

divina sono meno die uomini.

Sarebbe una gran fortuna poter procedere in-

nanzi tranquillamente, diqjo queste poche parole

di parafrasi e di commento ; ma ce lo vietano due

dei versi, che ho cercato di spiegare a modo mio,

1 due difttcili e tormentati versi (29-30) :

Cili è più scellerato che colui

elle al giudicio divin passion portai

In essi, dunque, secondo me, Virgilio parla

degli indovini, che giudica la pili scellerata genia

del mondo; e il discepolo viene a sapere, per via

indiretti», (iiiello che ancora non sapeva, che sorta

di peccatori sieno essi. Che Virgilio non avesse

Ijensato ad informarlo, e che nepjmr ora ci pensi,

— giacché r informazione gli sfugge dalla bocca

involontariamente, mentre segue un altro giro di

idee, — s(mo tutte jjrove del suo turbamento.

Egli ha così fitta la mente in (juei singoli dannati,

li sente in sé così ben distinti fra tutti gli altri

dalla profonda avversione che gli ispirano, che
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11(111 può litìcttcre se il discepolo si ti'ovi in con-

dizioni altiettiinto favorevoli : a lui sta a cuore

soltanto di ammonirlo che sono dei gran scelle-

rati. E poi si mette subito a nominarglieli, con

piglio stizzoso e con accento sarcastico.

Mi sembra chiaro e naturale, direi quasi indi-

scutibile. Epjiure, interpretando in questo modo,

io ho contro di me il d' Ovidio e il Rambaldi, a

tacer d'altri, e se si può conservare intatto il pro-

prio coraggio di fronte ai loro ragionamenti, per

formidabili e ampiamente sviluppati che sieno, è

difficile non rimaner timidi e perplessi davanti al

risolino, paternamente canzonatorio, del il" Ovidio,

che ammonisce : « Andiamo, via, che la cliiosa

tradizionale era la sola buona ».

La cliiosa tradizionale, rivendicata dal d'Ovidio

contro le obbiezioni del Comparetti, sarebbe que-

sta : Virgilio, dopo aver appioppato a Dante quel-

l'epiteto che già sappiamo, seguiterebbe, più in-

furiato che mai, a rimproverarlo, gridandogli :

• Non sai che non vi può essere peggior scellerato

di chi sente compassione — come fai tu — per

un castigo vohito da Dio ?' Povero Dante ! sciocco,

e poi, per la non piccola porzione che gli spetta,

scellerato, anzi scelleratissimo. Che Viigilio abbia

così perso il lume degli occhi, da non sajier più

((uel che si dice ?

Abbandoniamo, via, la tradizione, che in casi

come (|uesto non ha un suo proprio peso, e tor-

niamo a ciò che è semplice e chiaro. Come è

possibile maravigliarsi che Virgilio cliiami scel-

leratissimi gl'indovini, e non maravigliarsi invece

ch'egli chiami scelleratissimo colui che abbia sol-

tanto pietà del loro orrendo castigo, cioè, tutto

sommato, Dante medesimo? Il quale, fin da prin-

cipio, e certo coli' assentimento sottinteso di Vir-

gilio, aveva creduto bene di apparecchiarsi « a

sostener la giierra Si del cainniino e sì del hi pie-

tate » ! Il centro del canto è la scelleraggine degli

indovini, e non la jiietà o la scelleraggine di

Dante. Portando (piesta sul primo piano, si sciupa

l'armonia delle parti e la sapiente composizione

del canto.

La ragione che indusse uomini cosi giudiziosi e

acuti a preferire un' interpretazione cosi poco so-

disfacente, non è però l'autorità dei vecchi com-
mentatori: sono le difficoltà die, a parer loro,

un'altra interpretazione accumulerebbe special-

mente sul secondo dei due versi discussi : « (colui)

Che al giudicio divin passion porta». Sembra loro

insostenibile l'idea del Comparetti che passion

significhi passività ('colui che apporta una qualche

passività nel giudicio — o nel volere — divino ');

e, non trovando altra via praticabile, escludono

quindi che il verso possa essere, una parafrasi di

' indovino '. Eppure, non è difficile migliorare

alquanto la proposta del Comparetti, attribuendo

a passion il senso ovvio e comune di ' afflizione ';

e la frase che ne vien fuori deve parere a tutti,

anche sotto il rispetto della naturalezza e dell' ef-

ficacia espressiva, assai preferibile alla duia e

oscura frase, die la tradizione vorrebbe imporre

a Dante. Interpretiamo dunque: ' colui che al

giudicio di Dio apporta solTerenza, o, propria-

mente, perturbazione '.

Sareblye inutile obbiettare che il giudicio di

Dio non può soffrire passione. Gli indovini pre-

sumono e, quanto è da loro, s' ingegnano di far-

gliela soffrire; e, davvero, sarebbe un bel per-

ditempo aflknnarsi a prevedere il futuro, se non

dovesse servire o poco o molto a dirigere il corso

degli avvenimenti, come più piace e conviene.

Quest' intenzione basta a costituire il pecciito; ma,

dall' altra parte, basta lo scopo delle speculazioni

divinatorie e i tentativi, che ne conseguono, di

arrestare eorso di (/iudieio, a far lecito che si dica,

secondo la nostra maniera umana di parlare, che

al giudicio, ossia al volere di Dio, gli indovini

apportano jierturbamento. Anfiarao, nel terzo libro

della Tebaide, dopo avere esplorato e veduto il

futuro della guerra imminente contro Tebe, si

sente colto da terrore: « piget coelo mentem

insertasse vetauti » (v. 550 sg.). Ha spinto lo

sguardo per entro i vietati arcani del cielo: ecco

infranto un divieto, ecco già la passione appor-

tata ai voleri divini ! Ma forse a Dante bastò San

Tommaso ; anzi, secondo me, egli nel verso ci-

tato non ha fatto clie tradurre a modo suo un

passo della Somma assai noto, il piìi comprensivo

fra gli altri passi consimili : « Se alcuno presuma

di annunciare o, in <|ualsiasi modo, prevedere il

futuro, manifestamente usurpa a se quello che è

di Dio ».

Notissim.'i, è anche la citazione che Tommaso
stesso fa di Isidoro: « divini dieli quasi deo pieni:

poiché si fingono pieni della divinità e con astuta

frodolenza congetturano agli uomini il futuro ».

Ecco perchè Dante li colloca tra i frod((leiiti. Ma
egli forse li considerò come frodolenti contro Dio,

al cui volere cercano con astuzia sottrarsi, o non

meno contro Dio che contro gli uomini ; ed ecco

perchè li mise accaTito ai simoniaci e li chiamò

scelleratissimi, cioè non superati in empietà da

nessuna genia di dannati. Che seellerato signifi-

chi ' empio ' è secondo l'uso classico, e tutti sono

proclivi ad ammetterlo. J^ppure, io non crederei
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utile iieppur qui sforzarsi di iuializzaie troppo

fliiemente il valore di questo aggettivo di Dante,

scellerato, per calcolare (pianto ci sia in esso del

significato religioso, e quanto ancora del ijrofano.

Esso è in antitesi con pietà del verso precedente:

in questa jtietà non propriamente religiosa balena

nella contrapposizione una sfuniatuia di religio-

sità; come, per contro, scelhrato, cioè ' empio ',

del verso dopo, si adatta a parere alquanto piìi

profano che non sia, per poter contrapporsi a

quella profana pietà. È ciò che avviene sempre

in siiìatte antitesi di parole. Se Dante, poniamo,

avesse detto ' come vorresti tu esser pio con

questi empi?', anche jm'o si sarebbe prestato bene

al medesimo equivoco, equivoco innocente e non

l)rivo d'una sua efficacia.

Torniamo a Virgilio. Egli, come se Dante te-

nesse tuttora la testa bassa, sia per il pianto, sia

per la confusione del rimprovero, lo esorta vi-

vacemente a rialzarla:

Drizza la testa, drizza, e vedi a cui

ìi'aperse, agli occhi de^ Teban, la terra!

Per che gridavan tutti :
' dove rui,

Anfiarao? perchè lasci la guerraV

£ non restò di ruinare a valle,

lino a Minos, che ciascheduno afferra !

Bellissimi versi ; ma Virgilio aggiusta le cose

a modo suo, per rendere quasi ridicolo (piell' An-

tiarao, che nella Tehaide ha tanta importanza fra

i protagonisti dell' azione, è così nobile e so-

lenne, è cosi privilegiato dagli dei. Ecco, par che

dica Virgilio, che cosa tocca a quel grande va-

ticinatore, esaltato tanto dal suo poeta ! E, con

una concitazione e una furia di parola a cui non

ci ha avvezzi, egli lo rappresenta mentre il de-

stino, a cui aveva un tempo cercato di sottrarsi,

lo coglie per cosi insolito modo, e raffigura di

fantasia i Tebani che, vedendo il temuto nemico

precipitar nell' abisso, gli gridano c<ui insultante

ironia : 'oh ! oh ! dove ti lanci con tanto impeto ?

perchè fuggi ?' Nel poema latino è invece Plutone

che, fra rabbioso e spaventato, apostrofa l' inat-

teso ospite : « clii sei tu che precipitosamente,

per non lecite vie, nell'abisso ruini ? » qui limite

praeceps Non licito per inane riiis i* e le derisioni

dei Tebani non appaiono se non pili tardi, e

di sfuggita, quando essi, sopraggiunta alfine la

notte, si abbandonano all' esultanza della vitto-

ria : « essi irridono alla morte del poco preveg-

gente augure ; e per contro si fa più grande negli

animi di tutti 1' ammirazione i)el loro Tiresia »

(VITI 22.5 sgg.). In Dante, anclie il bellissimo mi.

che prende un doppio senso ironico, e quel lungo

e sonoro Anfiarao, che con tante vocali, e con

(luelle vocali, non si sa se abbia più dell' epico

o del comico, tutto diventa canzonatorio ; ma è

una canzonatura riibbiosa e violenta, e la rabbia

prende da ultimo il disopra, quando quel povero

Plutone di Stazio, clie recita, come se snoccio-

lasse un rosario, una lunga filza di luoghi reto-

rici, si tramuta di colpo nel terribile Minosse

silenzioso, che ciascheduno afferra. Hadìanio. cia-

scheduno'. Altro che la pietà per Anfiarao di Apollo

e di Plutone, della quale favoleggia Stazio ! Altro

che la favorevole testimonianza di Minosse stesso !

Altro che Campi Elisi!

Ed ecco subito riaffiicciarsi nelle parole dell' im-

placabile Virgilio la turpe e umiliante imagiiie

della pena, a cui Minosse ha condannato 1' in-

dovino :

Mira che ha fatto petto delle spalle!

Egli aveva voluto veder troppo davanti. Aveva,

fra l'altro, preveduto e cercato di evitare il pro-

prio destino ; il che si potrebbe dire sia un esem-

pio tipico di frode tentata contro i voleri del

cielo. Così (piesti ultimi versi, che determinano

la colpa individuale d' Anfiarao, sono pure e anzi

sono in special modo una determinazione e di-

chiarazione dei versi 29-30, die dianzi 'abbiamo

discusso, e del <'oncetto, che in essi è contenuto,

di usurpazione del diritto di Dio.

Nessun indovino, credo, è nei poemi classici,

noti a Dante, collocato cosi in alto c(nne Anfiarao;

e contro nessuno di essi Virgilio si scaglia con

tanta veemenza come contro Anfiarao. Egli si

prende il gusto di ribattere parola pev parola il

testo di Stazio, di raggiustarlo a modo suo, di

capovolgerne il senso, interpretandolo con maligno

e sarcastico acume. Alla versione di Stazio egli

sostituisce la propria, che ne è in certo modo bi

contraffiizione, o —• diciamo pure la parola, spo-

gliand(da d'ogni suo senso volgare, — la parodia,

('osi Dante comincia certe sue esercitazioni sui

poeti latini, delle quali vedremo subito altri saggi

assai varii.

Come nella Tehaide anche nel nostro cauto, ad

Anfiarao è posto vicino e quasi contrapposto Ti-

resia : all'indovino degli assedianti l'indovino

degli assediati: a colui che amava speculare il

futuro pei campi del cielo, colui che stimava

di più sicura riuscita il costringere con paurose

cerimonie ai fatidici responsi gli spiriti dell' In-

ferno. Ma l' origine del sapere profetico di Ti-
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icsia t' esposta nelle Meta moifusi (III 'Mtì sjvj.-.),

e, seediido C>vitlio, risale appunto a quello strano

caso toceatoffli — il solo elie Viiffilio racconti

(li lui a Dante — di venir trasformato in donna

e di vivere come donna per sette lunghi anni.

Solo per questa sua doppia esperienza di ma-

schio e di femmina, egli fu chiamato arbitro

nella curiosa e grassoccia disputa sorta fra Giove

e Giunone ; e se di qui venne la sua sventnra,

poiché la vendicativa Giunone lo punì dell'averle

dato torto col privarlo del lume degli occhi, ne

venne pure la sua esaltazione, perchè Giove gli

crebbe in compenso il lume della mente e gli con-

cedette di prevedere il futuro. Virgilio, dunque,

scegliendo come contrassegno caratteristico di Ti-

resia l' aneddoto della trasformazione, ha avuto

i suoi buoni motivi : j)rimo, di mostrare a Dante

(piali pure e nobili origini attribiiissei'o alla de-

cantata chiaroveggenza degli indovini i poeti

stessi banditoli della loro fama ; secondo, di

dare una tiratina d' orecchi(^ a un secondo suo

collega, ad Ovidio. Nel nostro canto, Tiresia è

bensì come una citazione della Tehaide. ma ('

I)nre altrettanto, e forse i)iù ancora, una mali-

gna citazione delle Metamorfosi.

Il terzo dannato proviene da un terzo poema,

la Famalin (I 584 sgg.). Arunte, indovino etru-

sco, al primo scoppiare della guerra civile fra

Cesai'e e Pompe(», mentr(^ Pompeo fuggiva da

Roma e spaventevoli prodigi atterrivano la città,

fu chiamato a interpretare tali prodigi. Egli, dice

Lucano, abitava le deserte mura di Luni. Da
«luesto fuggevole accenno locale Dante trasse

una rappresentazione, eh' è il passo più signifi-

cativo, se non forse il solo signiticativo, della Di-

rina Commedia, a mostrare eli' egli era capace di

sentire la grande poesia della montagna. Eppure,

anche in questo passo, la lirica non ( che una

forma dell' ironia.

Aroma fe (|uei che al ventre pii s'atterga

che ne* monti di Luni, dove ronca

io Carrarese, che di sotto alberga,

ebbe tra' bianchi marini la spelonca

per sua dimora, onde, a guardar le stelle

e' ! mar, non gli era la veduta tronca !

Aronta s'atterga al reiifrc di Tiresia: che ter

ribile concentrazione di innaturali contorcimenti

in un verbo! E che verbi trova la rabl>ia non

ancora sazia di Virgilio! Ma forse (£ui pure egli,

non meno che verso il dannato, è poco benevolo

verso il poeta. Prima s'era c(mipiaciuto di rifare

a modo suo il testo di Stazio; ma poiché in Lucano

c'è di Arunte troppo poco, Virgilio completa il

suo cenno e lo arricchisce di colori e di piiiti-

cohiri, come per suggerirgli ironicamente ([uello

die ad Arunte si conveniva. Non dalle mura di

Luni, ma bensì soltanto di lassù, dall' alto della

bianca montagna, al fatidico sguardo esploratore

di un tale indovino non era la veduta tronca !

L' ironia che, senza palesarsi, aveva fin (jiii sol-

levato col proprio impeto a lirica solenne e sfar-

zosa i versi su Aronta, si aduna tutta nel giro ne-

gativo dell' ultima frase, e scoppia stridula come

un'improvvisa risata di sclierno.

Ultima nella serie viene Manto, la tìglia di Ti-

resia, la necessaria collalioratrice del cieco vate

nel jireparare le tristi cerimonie degli scongiuri

infernali. Torniamo dunque alla Tehaide, che al

canto ha dato tutto ciò eh' essa ha di più ec-

celso e notevole nella categoria degli indovini,

ai quali nessun altro poema classico fa una parte

così importante ; ma restiamo pur anche nelle

Metamorfosi^ dove Manto è ricordata come venturi

praescia (VI 157), e, ci(') che soprattutto importa,

ci accostiamo per la prima volta all' fJneide, dove

ella compare almeno di sfuggita, col suo eiiiteto

di fatidica. Usciamo invece con Manto fuori del-

l' ordine cronologico, che il Poeta accennava a

seguire; ma si capisce! Manto deve stare da sé,

perchè Virgilio ha un troppo forte motivo per

tenerla distinta fra gli altri dannati : ella è, se-

condo r Eneide, V eroina eponima di Mantova.

Riepiloghiamo e riflettiamo. Neil' impetuosa e

sarcastica esposizione che Virgilio fa tutta d' un

fiato, senza lasciare aprir bocca al discepolo, son

presi di mira (juattro astrologi o indovini : e An-

fìarao ci richiama alla Tehaide, come Aronta

alla Farsalia ; Tiresia, alla Tehaide, ma soprat-

tutto alle Metamorfosi ; Manto alla Tehaide e alle

Metamorfosi, ma soprattutto all' Eneide, ossia a

Virgilio, per le relazioni eh' ella ha con Man-

tova, siill(i (juali si intratterrà subito a lungo Vir-

gilio medesimo. Si piuj dubitare che alla scelta

di questi (luattro personaggi da (juattro diversi

poemi abbia presieduto un chiaro e cosciente pen-

siero ? Dante ha voluto che fosse rappresentato

con un suo personaggio ciascuno dei quattro mas-

simi poemi latini che c(mosceva, non esclusa l'J?-

neide: perchè? Io non dubito della risposta: poiché

di indovini e di pratiche divinatorie sono piene le

ojiere dei poemi latini, e poiché questi colla loro

grande autorità e il fascino dell' arte loro possono

contribuire a illudere e traviare le menti. Dante,

dominando con penoso e nobile sforzo il suo sen-

timento di venerazione per (luei signori dell' al-
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tissimo canto, coutrappoiie ai loro versi di reve-

rente lode la dura e necessaria correzione de' suoi

terribili sarcasmi, e grida ai suoi superstiziosi

contemporanei: ecco il vero destino di quegli An-

flarao e Tiresia e Aronta e Manto, che voi am-

mirate nelle opere dei poeti e ricordate a difesa

delle vostre opere malvagie : lo sdegno, anzi lo

scherno di Dio !

(Continua) K. G. Fu rodi.

L'Architettura di Vitruvio

L'augurio d' immortalità fattosi dal vecchio inge-

gnere Vitruvio nella prefazione al VI° dei X libri De
architectura, composti in Roma tra il TSS/u e il iH/u
e dedicati a Cesare Augusto, si avverò pienamente.

« Bis roltiminibus editie, ut spero, posteria etiam ero

notus » ; e sopravvisse in realtà con la ininterrotta

riputazione presso i posteri, per i quali dovevano an-

dar perduti i libri d'architettura di Fussizio, M. Te-

renzio Varrone e P. Settimio.

Plinio il vecchio (23-79) ebbe Vitruvio tra le sue

fonti ; lo ricordò Frontino (40-103) qual probabile in-

ventore del viodulo quinario negli acquedotti ; un tal

M. Cezio di Faenza (sec. VI), in un compendio di ar-

chi tettnra ad uso dei privati, abbreviò quasi sempre

Vitruvio, al cui nome soggiunse per primo il cognome

di Pollione; fu trascritta piìi volte l'opera di lui in

Germania ai tempi della Rinascenza carolingia e di Egi-

nardo (770-740). architetto dei piìi illnstri ed operosi

e celebre biografo di Carlo Magno ; lo studiaron poi

con grande amore i nostri umanisti del secolo XV,
speoialmeute dopo che il testo del trattato De archi-

tectura, sventuratamente privo dei piani e disegni il-

lustrativi, era stato rinvenuto nella bibliottca della

gloriosa badia benedettina di Montecassiuo. Leon Bat-

tista Alberti (14041472), il fiorentino nirurio, lo se-

guì in gran parte noi X libri De re aedificatoria,

pubblicati dopo la sua morte a Firenze dal fratello

Bernardo nel 1485, sotto la cnra del celebre Angelo

Poliziano, il <|nale, seguendo le intenzioni dell'an-

tore, vi premise la lettera dedicatoria a Lorenzo

de' Medici '). Lo tennero di continuo in alto con-

cetto il Bramante, Michelangelo e il Palladio. A
Venezia il famoso monaco veronese Giovanni Gio-

condo (143.Ó-1520), architetto e teorico d'architettura,

uomo di straordinario talento, spese cure dotte e so-

lerti in un'edizione critica vitrnviana, che arricchì di

138 figure e dedicò al pontefice Giulio II nel 1511 *).

') Furono tradotti stupendamente da Cosimo Bartoli (Firenze,

1550), con raggiunta dei disegni incisi in legno che mancavano
all'edizione originale.

') Fu seguita dalle Giuntine (Firenze, 1513 e 1522).

A Roma, quando s'era già pubblicata (verso il 1486) ')

da Giovanni Sulpizio di Veroli Veditio prineeps vitni-

viana, la quale conteneva pure 11 trattato di Frontino

De aquae duotibun urhis Romae, e mentre Iacopo Barozzi,

detto il Vignola (1507-1573), ammiratore di Vitruvio,

ideava e forse anche componeva i libri Dei cinque ordini

d'architettura, si costituiva, in onore dell'antico ar-

chitetto, un'Accademia Vitruviana (1542), che compren-

deva nel suo largo programma tntti gli studi di ar-

cheologia, e veniva scritto da Guglielmo Filandro e

dedicato a Francesco I, re di Francia, quel conmiento

(Antiotationes in Fitruviìim, 1544) che vedesi riprodotto,

in miglior forma e con moltissime giunte (cagtigatiores

et plus tertia parte locupletiorea), nella buona edizione

olandese (Leyda) del 1552.

Kd intanto che si moltiplicavano in Italia e fuori

le edizioni e le traduzioni *), il poligrafo Bernardino

Baldi (1553-1615), scienziato e letterato eminente,

scriveva la vita di Vitruvio, trattava la difficile que-

stione degli scamilli impares o dei mezzi balaustri, e

compilava il libro De verborum Titrurianorum nignifi-

catione (Aug. Vind., 1612), che fu inserito sotto il

titolo di Lexicon Vitruvianum nell'edizione elzeviriana

(Amsterdam) del 1649, ed accresciuto poi e migliorato

dall'Orsini con l'aiuto di G. B. Vermiglioli (Perugia,

1804) e dal Nohl (Index rifrurianiis ; Berlino, 187613).

Nel sec. XVIII il nome di Vitruvio fu usato come si-

nonimo di architettura in Inghilterra, Danimarca e

Scozia, avendo il Campbell, il Thurah e l'Adam pub-

blicato sotto il nome di Vitruvio le loro collezioni di

modelli illustrati di architettura *), e nello stesso se-

colo fu di nuovo tradotta l'opera vitruviana in ita-

liano, col testo a fronte, da Berardo Galiani (Napoli,

1758), in inglese da Gngl. Newton (London, 1771-

1791), con 47 tavolo, e in tedesco da A. Rode (Leipzig,

1796) ') che ne fu pnre editore (Berlino, 1800). E ben-

ché proprio nel sec. XVIII Giovanni Winckelmann

(1717-1768), dopo uno scientifico esame dei templi di

Posidonia, detta poi Pesto, snl littorale del golfo di

Salerno, avesse messa in dubbio l'autorit.^ di Vitruvio

') Vennero poi Tedizione (ìorentina (1400) e la veneziana (1497).

') Preziosa per la rarità è la traduzione di Cesare Cesariano

e Bono Mauro, con i commenti e disegni del Cesariano (1483-

1543), scolaro del Bramante e di Leonardo da Vinci. Fu pubbli-

oota a Como (1521-1525) e poi a Venezia.

*) E quasi un complemento al Lessico del Baldi l'opera di

C. Promis intitolata Vocaboli latini di architettura posteriori a

Vitruvio (Torino, 1875).

*) Vitruvius britannìcus (London, 1715 e segg.) ; Le Vitruve

danois (Copenhagen, 1746 e segg.); Vitruvius scoticus (Edin-

burgh, 1790).

') In Francia durava in onore la traduzione fatta su invito

di G. lì. Colbert dal rinomato architetto Claude Perrault (1673),

illustrata da disegni e dedicata a Luigi XIV. Ebbe tuttavia torto

il Perrault a suscitare un'oziosa disctissione circa i tempi di Vi-

truvio, pretendendo oh' ei fosse vissuto sotto Tito. E trascinò

dalla sua il Newton, ed anche il recente scrittore dell'art. « Vi-

truve » nella Grande Enc'fclopèdie, il quale, ignorando quanto

avevano "scritto il Baldi, il Perrault, e, in confutazione al Per-

rault, l'architetto ed archeologo berlinese Al. Hirt (1806), volle

appoggiare con nuovi argomenti l'opinione del Newton, abban-

donata perfino dalV Knci/clopaedia Britannica.
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uel giudicare del carattere dell'architettura greca, non

pochi archeologi del valore di Giovarmi Poleni, an-

tere delle Exerciiaiiones VUruvianae (Padova, 1739 v,

1744), e taluni poeti, tra i quali il celeberrimo Vol-

faugo Goethe, studiavano ancor» Vitruvio i)er com-

prendere i monumenti lasciati dai Romani. In tempi

a noi jiiìi vicini ne curarono un'edizione critica, che

può quasi dirsi perfetta, Valentino Rose ed Ermanno
Miiller-Striibing (Leipzig, 1867 e 1899), dopo aver con-

sultato i diversi codici, specialmente i piti importanti,

V Haiieianus del sec. IX (oggi a Londra nel British

Museum) e il Gudianus del sec. XI (oggi nella biblio-

teca di Wolfenbiittel), derivati ambedue da un mede-

simo archetipo, ed aver compulsato l'edizioni diverse,

tra le f|iiali ha pregi tuttora la romana (1836) di Luigi

Marini.

Meritava tanto onore uno scrittore che generalmente

poco si stima per la forma dura e sciatta della parte

dottrinale ?

A me pare che sì; e non soltanto per esser l'opera

di lui 1' unico trattato romano di architettura che si

sia fino a noi conservato e per essere stata scritta in

tempi in cui sorgevano maravigliosi edilizi pubblici e

privati, ma anche perchè nei proemi e nelle digres-

sioni egli si fa amare ed ammirare. Io 1' ho pur caro

perchè era alieno da ogni intrigo, mentre altri archi-

tetti d'allora, molto meno valenti, non rifuggivano

da brighe e sollecitazioni {rogani et amhiuni, ut archi-

tectentur), e perchè una modesta fortuna congiunta al

buon nome gli sembrò sempre preferibile alle ric-

chezze ammassato con cattiva riputazione (potius te-

nuitatem cum bona fama quam abwndaiitiam emù infamia

seqtiendam, putavi). Credo poi che abbiano ad esser per

tutti di piacevole ed utile lettura, nel tosto o nella

traduzione di Baldassarre Orsini o di Qnirico Viviani

(Udine, 1830-1832), l'aneddoto relativo alle Cariatidi

(I, 1), la descrizione della basilica erotta da Vitruvio

nella colonia Giulia di Fano (I, 9), la spiegazione

della favola della fonte Salmacide incitante a lussuria

(II, 8;, il capitolo sul larice, legno incombustibile,

proposto por le fabbriche a Roma (II, 10), l'esposi-

zione dei tre ordini classici di architettura greca, do-

rico, ionico e corinzio (IV, 1), il racconto di un
concorcio poetico ad Alessandria, riuscito male per i

plagiari (VII, 5-7), il trattato in favore degli scrit-

tori ingiustamente onorati meno degli atleti (pr. al

lib. IX), la narrazione della famosa scoperta idrosta-

tica di Archimede (pr. al IX), la leggenda sulle cave

di marmo d' Efeso (X, 17) e le considerazioni sulla

legge d'Efeso (pr. al X), la quale voleva garantite

dai beni degli architetti stessi le loro perizie, che co-

stringevano per lo piìi a spese rovinose, fuori di ogni

previsione, i privati e lo Stato: « Volessero gli Dei

che cotal legge esistesse pure a Roma, e non soltanto

per gli edilizi imbblici, ma anche per i privati !...

Gli architetti ignoranti non resterebbero impuniti, ed

esibirebbero con sicura coscienza l'opera loro gli ar-

chitetti d'ingegno e oculati ». E di qui si deduce

che avveniva anche molti secoli addietro quel che

I

oggi si deplora da tutti '), che cioè le perizie degli in-

1
gegneri architetti impegnassero in spese esorbitanti

lo Stato e i non ricchi padri di famiglia, i quali se

son disposti a spendere ad es. lire 400, e si adattano

a pagare anche 500, al termine dei lavori, non vo-

gliono affatto giungere a 1000, fuori assolutamente

dei loro calcoli e delle loro facoltà.

Nil sub sole novi !

Augusto Bomizi.

Pa.sc.\l, Figure e Caratteri. Palermo, Sandron, 1908.

È una raccolta di saggi e studi in buona parte editi

già altrove. Riguardano : Lucrezio e l'età che fu sua;

L'Ecclesiaste e la dottrina Epicurea; Seneca; Ipazia e

le ultime lotte pagane; Giosuè Carducci; Giuseppe

Garibaldi. L'articolo su Lucrezio vide la luco per la

prima volta in questo periodico (Sett. -Ottobre 1905);

il lavoro su Seneca fu edito già in volume a parte

(Catania, Battiato, 1906); il discorso sul Carducci fu

pronunziato nell' università di Catania il 16 febbraio

1907, giorno della morte del poeta, e quello su Ga-

ribaldi fu i)ure ivi pronunziato il 16 giugno dello

stesso anno, inaugurandosi una lapide in memoria

dell'eroe ; stampati invece per la prima volta, essendo

stati prima solo fatti conoscere per via di pubblica

lettura, i lavori sull' Ecclesiaste e su Ipazia. Pensa

l'Autore che questi argomenti in apparenza dispara-

tissimi, siano collegati da uno stesso filo ideale bril-

lando nei caratteri ricordati una medesima luce e

palpitandovi uno stesso anelito di libertà e di bene.

In verità, anche a distanza di secoli e di luoghi, i

grandi spiriti, come il Pa.scal dice, rimangono per-

plessi davanti agli stessi, problemi, e sono riscaldati

alla fiamma delle stesse idee. Lo studio di questi ca-

ratteri, visitati tutti e temprati dal dolore, è sempre

istruttivo ; e il libro del Pascal si legge con inte-

resse e col risultato di far pensare.

In appendice al saggio su Seneca è qui aggiunta

una nota ove si prendono in esame le obbiezioni

mosse da me su questo stesso periodico alle idee del

Pascal già pubblicato nel volumetto a parte (v. Aprile

1907, pp. 115-121) e quelle di Edoardo Woltf edite

niìWa Xeue philologiache Rundxchau del 13 Luglio 1907.

Non credo che le obbiezioni siano state dal Pascal

vittoriosamente combattute, ma in fondo trattasi di

vedute soggettive, sulle quali è inutile discutere. Il

saggio su Ipazia, ove con vivi colori, e con spirito

anticristiano, si descrive la fine disgraziata di questa

') Per il palazzo della Giustizia in Roma il Parlamento as-

segnò otto milioni di lire, e ne costa, invece, già trenta^ e non

è ancor Unito, benché sia stato cominciato nel 1S85. Per il mo-
numento nazionale a V. E. furono originariamente stanziati

(salvo errore di memoria) sette milioni^ e sono ormai sorpassati

i 31 e non si può prevedere a qiial cifra si salirà.
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celebre pagana, vittiuiii ilei fanatismo o dell' intolle-

ranza, vizi difficilmento separabili da o^ni nuovo mo-
vimento religioso, è seguito pure da alcune note

aggiunte, tra le quali va rilevata quella intitolata

« Religione e libero pensiero » già edita nella Kicista

d' If<ilia (ottobre 1904), dove del libero pensiero dà il

Pascal un concetto elevato e degno, ben diverso da

quello nel quale comunemente si intende tale espres-

sione. Il libero pensiero del Pascal è così di buon

conio, che non gli impedisce di riconoscere come

« nello condizioni della vita che ne circonda, per mi-

lioni di coscienze l'adorazione religiosa significa pur

sempre conformare la condotta del vivere ad lina im-

magine sublime d-i purità, di sacrifizio e di amore »

e ohe « dalla elevazione quotidiana dello spirito verso

tal tipo e modello non è possibile che non derivino

all'umanità tutta benefici effetti ». Ecco una confes-

sione che fa onore alla lealtà e sincerità del suo au-

tore; ecco un libero pensiero che rispetta e apprezza

una libera coscienza; ecco una sfera elevata e serena

in cui tutti gli uomini di bnona volontà e lealmente

amanti del vero possono ritrovarsi insieme, rispet-

tando oiascnno le opinioni di ogni altro e anelando

tntti a un medesimo ideale di verità e di giustizia.

F. liumorhio.
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Sul sesto peana di Pindaro

I primi sei versi del peana, eitati da Ari-

stide (II, 510 Dind. = Bergk', fr. DO), erano

stati attribuiti dal Boeckb ad un prosodion

deliìco. La recente scoiierta dei pajiiri di

Oxyrhynchus, pubblicati dal Grenfell e dal-

l' Ilunt '), ba dato invece pienamente ragione

all'Ilartung, il quale ascriveva questi versi

ad un peana. Due altri versi, che raccontano

la mortedi Xeottolemo nel santuario di Delfi,

erano già noti per lo Schol. a Pindaro, Xem.

VII, 94 = Bergk' fr. .j2 -= Peana VI, vv.

117 sg. Da un passo del primo epodo (v. (51)

si ricava che il peana fu composto iv *£o)v

gsvt?, la quale era una delle tre principali

feste del calendario delfico, e dall' inizio della

seconda strofe apprendiamo che l'istituzione

della theoxenia si ricollegava al ricordo d' una

carestia, che non sembra menzionata altrove,

e su la quale poco o punto (;i ])ossono ser-

vire le parole troppo frammentarie dello Sco-

liasta. I dotti editori hanno opportunamente

ricordato che il culto di Apollo stava sovente

in rapporto con la liberazione da qualche

pubblica calamità, e citano la statua degli

' The Or;irh;iHckm Papurì, Part. V, London, 1908.

Ateniesi ad Apollo 'AXejt-zcaxos (Paus. I, 3, 4)

e il tempio, a Bassae nell'Arcadia, di Apollo

'Eraxoùpios così chiamato perchè £7n.xoupTÌaavT:t èni

vóaq) Xcit(i(ó8ei (Paus. Vili, 41, 8). Si può citare

anche il tempio di Apollo 'A^xéatos, ricordato

dallo stesso Pausania, il quale aggiunge :

ay](iafvoi B" ìlv xb ivofia. oOSév xt iXXoiov ri ó xaXo'i|is-

vos "AXegi-ycaxo? Oitó 'AS-rjvatwv (VI, 24, (ì).

La solennità della festa, nella quale Pin-

daro compose il suo sesto peana, ci è dun-

que ben nota mercè la buona conservazione

del papiro in questo punto. Lasciando an-

dare la perdita completa degli ultimi tre versi

della strofe a", di tutta l'antistrofe e dei primi

sette versi dell'epodo, cioè i vv. 19-49, le

gravi lacune del testo incominciano dopo

l'esordio della strofe p', e precisamente in

quella parte importantissima del peana, che

serve come anello di congiunzione tra il ri-

cordo della carestia e lo svolgimento del

mito. Trascriverò il passo com'è dato dal

Grenfell e dall' Hunt :

axp. p' ì^ùsxat Yàp à.'{XaòiC, 'jnèp IlavsX —
Xdbo^ avxs AgXcpoìv

èS'VOj e'igaxo Xi —
65 |j.où a[

su8[

^tXe[

Kpóv[ts

;tpuxa[vt

70 xoi 7ta[

XpT^axrjCpi

Ilu9-(j)vó»-[sv

Aleni; e l'orna XI. ll.")-lll). 115-116.
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I filologi, osserva opportunamente lo Seliroe-

<ler, i quali nel papiro di Baccliiliile si det-

tero allo sport di rifare interi versi perduti,

troveranno qui un terreno poco adatto a tali

seducenti tentativi : già i dotti editori inglesi

hanno raccolto la messe più bella '). Mi pare

tuttavia che di qualcuno fra tanti versi la-

<mn08i si possa tentare una restituzione. Ai

vv. 68-9 gli editori inglesi fanno osservare

che, se non facesse difficoltà la differenza di

colore nel papiro e la disparità nelle dimen-

sioni della scrittura, si potrebbe qui riferire

il fr. 4<S e scrivere : Kpóv[is — ntù] tiaxdptov —
TTpuxavi (cfr. Aesch. Prom. 169 (laxoiptov npOtavie).

Ma, dati questi inconvenienti, gli editori

stessi scartano risolutamente tale combina-

zione. L'invocazione pindarica ricorda assai

da vicino quella euripidea Kpóvis, npótavi 'Vpùyis

{Tr. V. 1288) e, se non paresse soverchia

l'audacia, potrebbe essere ricostituita col cfr.

<lei vv. 23 sgg. della VI Pyth. Pro]iorrei

dunque con ogni riserva :

Kpóv [i£, pap'jójra aispoTiSv

r.p'izalv. - — — - . —
TO'. Tt(Ì[TSp (f)

E foi'se, se non m'inganno, si riesce a tro-

vare la causa di tale invocazione. La care-

stia (v. 68) doveva avere infierito su tiitta

la Grecia i)oichè Oi^sp navsXXaSo; si celebrava

a Delfi la festa di ringraziamento per la fine

di quel flagello (vv. 62-65). Ma, come Apollo,

anche Zeus aveva liberato la Grecia da una

terribile calamità ^), ed era perciò adorato in

Egina come 'EXXdvtos a llavsXXi^vtoj '). L'un fatto

') lìerl. phiìol. ìloch eiisch
.
, 1908, n. 6, y. 169.

2) Paus. II, 29, 7-8, cfr. I, 44, 9, II 30, 3-4, Isocr.

9, 14, Apoll. IH, 12, 6, Schol. Ar. Eq. 1253. Dcalla

stessa foute di Paus. attinge lo Sch. Pind. Nem. V,

10, il quale riferisce anche un' altra versione, secondo

cui la Grecia sarebbe stata devastata da un xotiaxXij-

a|ió; invece che da un aO/jióg. ApoUodoro poi parla

di àcpopia, di àv.v.pr.l'X.

") Pind. Nem. V, 10 nàp p«)|i.c.v -axépoj 'EXXavLOu,

Peana VI, 125 e lo sohol. ad loc. : Upiv Aiòj 'EXXct.-

v'.O'ì èv AÌY£vr) ctiou o'jvsXJt-óvTs; s'jgavTO Ttspì zo~) aOxnoO.

'EXXavLOj anche Ar. Eq. 1253; navsXXViVio; Paus. II.

29, 8.

rievoca l' altro nell' accesa fantasia del poeta :

quindi l' invocazione a Zeus nel peana di

Apollo. Un'ultima considerazione su questo

punto : i Greci durante 1' aòx|j.ós si rivolsero

a Zeus per comando dell' oracolo di Delfi

(^ II')8-!a zlr.s Paus., xprìciioi Hww IXefoy Apoll.) :

a questo alludono forse le parole (xpt/3-yì[p'.

— nu*(Bvóa-sv) dei vv. — 71-72!

Col V. 7.S il poeta passa alla parte cen-

trale del peana, cioè al racconto mitico. Il

testo, ripeto, è miseramente frammentario

proprio nel punto, nel quale importerebbe

conoscere con precisione il processo di col-

legamento tra la narrazione mitica e le circo-

stanze particolari donde il peana ebbe origine.

Ecco il passo coi supplementi del Gi-enfell e

dell' Hunt :

xa'. -OTs[

IIav8-oo[s — Aavaòjv otì ^aì —
Scs Tprota [ . . - . .

76 f/vsYy-s [ - . — Ato|ir, -

fisa j:a:j [Zijvij — _ _ — .

ov i(ipa [X(i)v ìòv saxs [xa^aj

Ilctpios s[xapóXos PpOTyj

o!q) té\ia.i 3-só;

Il poeta lirico disdegna i trapassi tran-

quilli da un episodio ad un altro, da una

prima scena ad una seconda, come fa il can-

tore omerico, e con uno slancio ardito s'in-

nalza dal fatto momentaneo e contingente,

che è la causa occasionale del suo canto, in

una sfera superiore e ideale, nella regione

eroica e divina. Solo dunque per congettura

noi potremo tentare di penetrare nell'intimo

pensiero dell' autore. Il liiv3-ooj del v. 74 è,

se non erro, un elemento prezioso per stabi

lire il rapporto ideale tra il racconto mitico

e la materia precedente. Su Pantlioo gli edi-

tori annotano : « was a priest of Apollo at

Delphi and subsequently at Troy, cfr, Verg.

Aen. II, 310 sg. ». Qualche (tosa di più i>os-

siamo sapere dalla jroesia omerica. Nell'Iliade

Panthoo compare una sola volta, insieme a

Priamo e agli altri vegliardi troiani (r 146),

ma una parte cospicua è riservata ai figli
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Polidiuiiaute (N 750, 2 450, i: 249 sg.) ed

Euforbo (II SO.S sg., 850 ; P 9 sg.). È no-

tevole che Polidaiuante occupi nella seconda

parte del poema l' ufficio che nella inima è

invece assegnato all' indovino Eleno ; di lui

intatti si dice, X 250 : oio; epa r.pÓGjm -xa: òit'aju.

Euforbo a sua volta divide con Apollo la glo-

ria di aver trionfato su Patroclo (n ,S49 sg.),

e quando è' ucciso da Menelao lo stesso Dio

si i>reoccupa di salvare il suo cadavere e le

armi (P 71 sg.). Panthoo infine ha per mo-

glie 'l'póv-.t; (P 40). Tutti questi elementi, com-

binati col ben noto verso virgiliano, Aen.

Il, 319:

Paiithus Othryailes, arcis Phoebhino saccrdos,

servono a delineare con sufHciente sicurezza

la personalità di Panthoo : egli è un troiano

che sta in stretto rapporto col culto e con

la divinità apollinea.

Ed ora si consideri : il poeta canta Ai)ollo

i/.2s;-/.ay.os od è-c.y.O'jy.o^ O ày.ijto;, il dio cioè che

libera gli uomini pii, che a lui si rivolgono,

da qualche grave calamità ; niente di più

naturale dunque che Apollo, nella notte della

distruzione di Troia, proteggesse il suo sa-

cerdote Panthoo dalle armi dei Greci. Così

il virgiliano felis Panthus elapsus Aehivom

(Aen. II 318) non sarebbe un'invenzione del

poeta romano, ma i-isalirebbe a fonti ben più

antiche. La liberazione di Panthoo durante

il sacco di Troia, per intervento di Apollo,

è parallela a quella di Creusa, moglie di

Enea, i)er o])ei'a della Madre degli Dei e di

Afrodite (Paus. X, 26, 1, cfr. Verg. Aen. II,

788 sed me magna JJeum genetrìx his detinet

oris), e richiama subito alla mente l'episodio

jdi Stesicoro il quale, nella sua 'IX£ou Ttépat;,

cantò che pjcuba fu rapita e trasportata da

Apollo nella Licia (Paus. X, 27,2 = fr. 19 B.*).

Ma il raftronto più istruttivo è quello col-

l'epinicio terzo di Bacchilide : anche Creso,

quando Sardi fu presa dai Persiani, ebbe

salva la vita da Apollo (23 sg.) e lui, men-

tre già divampavano le fiamme del logo, il

dio di JX'lo trasportò con le figlie nel paese

degli Iperborei, per mercede della sua pietà

(58 sg.).

Ammettendo dunque che Panthoo fosse

stato 8t" óOsipstxv salvato da Apollo, non solo

si stabilisce un nesso tra il motivo occasio-

nale del peana e l'esordio della narrazione

mitica, ma si spiega altresì l' intonazione di

quest'ultima. Pindaro non è Omero, il quale

narra i fatti come se fossero interamente

nuovi, e sente il bisogno d' istruire i suoi

uditori e di orizzontarli, sia pure con parsi-

monia, su la successione naturale degli av-

venimenti ; egli invece presuppone un pub-

blico già istruito nella materia, e procede da

un'allusione ad un'altra, con una forza straor-

dinaria di concentrazione, senza legami inter-

Hiedi. Ma anche in questa rappresentazione

tumultuaria vi è sempre un filo che regge e

coordina le varie fasi del racconto, vi è un

punto centrale intorno al quale convergono

e si raggruppano i fatti singoli. Ciò che nella

narrazione mitica del sesto peana domina so-

vrano è lo sforzo continuo, col quale Apollo

cerca d'impedire o di protrarre la distruzione

di Troia. Egli feiùsce Diomede costringen-

dolo ad abbandonare il campo (70-80), uccide

Achille, il glande baluardo dei Greci (81-86),

si oppone con ogni mezzo ad Hera e ad

Athena (87-89), ostacola i progressi dei Greci,

è sempre vigile nell'opera sua di protezione

(89-91), e quando la forza del fato trionfa su

la volontà di Zeus, quando Troia è distrutta,

egli, il dio protettore della città, si vendica

del distruttore, di Xeottolemo. Così il rac-

conto mitico si ricongiunge al fatto parti-

colare, pel quale il peana fu composto, me-

diante un accenno fugace alla protezione

data a Panthoo da Apollo nella notte del

sacco di Troia, e questo accenno basta al

poeta per entrare ex abrupto a descrivere gli

sforzi coi quali Apollo tenta di opporsi alla

rovina della città. Due sono i termini nei

quali si estende il grande squarcio pindarico
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im atto (li salvazione e un atto di punizione,

Panthoo e Neottolemo ; uelP lino Apollo è

considerato come sTtixouptoj, nell'altro — lo ve-

dremo in seguito — come dio della vendetta.

Fissato il rapporto ideale che lega fra loro

i vari elementi di questa parte del peana, ten-

terò qualche congettura, conforme al concetto

che mi è parso di scoprirvi. Il mito incomin-

cia (v. 73) con -/.al TioTs [-- — -. .

Egualmente Bacchilide, III, 23 sg. : ènzi noxs

•xai SajiaaÌTt^TO'j
|
AuSJaj àpx^'T^''^''' I

^""^^ "^^^ JtsTipto-

(lévav
I

Zijvòj xsXsioùoat xptatv
|
2àpStss IlEpoàv èAXdì

aav oxpattj)
|
Kpoiaov 6 xP'Joaopoj |

cpùX^g' 'AjciXXaiv

{ed. Taccone). Il v. 73 doveva dunque con-

tenere un concetto presso a poco come que-

sto : « un giorno il figlio di Latona difese

anche Panthoo ». Proporrei dunque :

y.7.1 Tiozz [ - . — Aaxoi5as icp'JXagsv

In questo caSo dovremo leggere al v. 74

nàv9-oo[v. Nello stesso verso non v'è ragione

per non accogliere il supplemento Aavamv fixs

rtai]-8Ef degli editori inglesi; ma come si sup-

plisce alla lunga prima di AavaSv ? sarebbe

appropriato 6v, se non facesse difficoltà l' in-

contro di un secondo iv al v. 78 (cfr. tutta-

via Pyth. IX, 14 sg.). Al verso 7.5 -?s£ Tpmta

[ . _ - . . non oso proporre alcuna congettura
;

credo però che, se un supplemento è possi-

bile, questo non dovrebbe scostarsi di molto,

come concetto, dai versi di Bacchilide XI,

120-123 : . . . . npfijio'. 'i-usi xpivcp
|
^oXaiat d'sòjv

liaxipwv
I
:i;épaav nóXtv sò)txi(i.évav

|

xaXv.od-uipAyi.tO'^ |isx'

"AxpstSàv. Al V. 76 leggerei fjvsyy.' é[x psXéwv, cfr.

Pyth. IV, 162, I 428 sg., n 678 sg.

Qualche considerazione meritano anche i

vv. 105 sg., dove si parla dell' infelice nostos

di Neottolemo :

àXV o5xs jiaxép' srcsixa xsSvàv

s;!sv, o5x6 ;iaxpu)totg sv àpoppatj

ÌTtTioug Mup(n8óvtov

XaÀ-/.oxopo[ax]àv [o]|iiXov £"|'=['-?^

Grenfell ed Hunt annotano : « as the text

stands "/aX-/.. cjiiXov is in apposition with i--o'Js.

There is not room in the lacuna for [*' 6]

|iiXov : perhaps xaX-xoxopo[ax]dv <3-'> [6]jitXov

shonld be read, but the particle is not ne-

cessary ». Data la rinomanza di Ftia come

produttrice di cavalli ci attenderemmo, dopo

àpoupat;, invece di ra^oos un epiteto come per

es. titJiopóTots, cfr. Bur. Androni. 1229 sg. : xò)v

wjtopóxtov — «fftias TtsSCrov. Ma, Secondo me, tutto è

a posto, ed ititious y^a^y.. cixtXov è unà delle tante

audaci metafore pindariche che rendono jiixi

viva la rappresentazione. Al v. 110 il papiro

ha s[...]sv. Gli editori suppliscono è[Xa8-]sv, con-

frontando Pyth. Ili, 27. Nem. I, 37, ma pro-

pongono anche §riia9-]£v, cfr. ^em. VII, 17 sg.

Egualmente bene andrebbe £[cp')Y]sv, cfr. Ol.

X, 42, s 289, ^ 170. Al v. 119-20 gli editori

scrivono : xxàv<s>v — f<àv> x£|i,é]vs!; Il papiro

invece ha xxavstv, con questa nota marginale:

g (ZtjvóSoxoj) xTavE|isv fpxqjsxa'. [iixav]év. Poiché lo

spazio della lacuna dimostra che al princiirio

del V. 120 si è perduta una sillaba, la lez.

xxavéjisv sarebbe metricamente corretta. Ma,

come osservano giustamente gli editori, un

tempo finito è qui più naturale, ed è proba-

bile che la costruzione infinitiva, attribuita

a Zenodoto, sia stata a torto introdotta nel

testo per influenza dei vv. 115-7 (...tiri |iiv

èOcppov È5 o!|iov — |iTJx' kKi yripcii SSÉ-|i£v ^iou). Co-

munque sia, ci si aspetterebbe non un aoristo,

ma un infinito futuro corrispondente ad i£é(i.sv.

Perciò gli editori ritengono •-txavé-ij.sv uh errore

grafico invece di xxavev-iv, dovuto all' influen-

za dello X.XXVSÌV del testo, molto ])iù che il n

« is hardly certain ». In ogni modo sia con

la correzione xxàvsv èv, sia con la lez. xxavé [isv,

non dobbiamo supi)orre che Pindaro facesse

uccidere Xeottolemo direttamente da Apollo,

invece che da un àvrjp come canta nella Xeni.

VII, 42. Sarebbe lo stesso come da Aescli.

Agam. 375 sg. voler dedurre che Zeus e non

Filottete avesse trafitto Paride. Su Neotto-

lemo, come su Paride, pesa un "Axt; SaxspóTxotvos,

e la divinità attende solo il momento oppor-

tuno perchè il colpevole paghi il fio della

sua iniquità.
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Per l'illustrazione del testo ricorderò al-

tresì che tutto il periodo, v\-. 89 sg.:

Tipi JZÓVWV

Sé y.s (iSYsEXtov Aap8av;av

ir^pafl-ov, sì (ìy) cpuXaaasv 'AtoXXmv,

ha uu andamento epico che ricorda l'omerico,

- 454 : v.ocl v'j xsv a'jTf;|iap JcóXtv £;ipa6-ov, sì (irj "AniX-

Xrav, cfr. <1> 544 sg. I vv. 95 sg. richiamano

i vv. 33 sg. della Pyth. XI, e il xacp(j) — izo-

Xuaxóvtp (9S Sg.) del Pelide il v. 102 della

Pyth. Ili : (i)pasv r.'jy. xatónevo; — ex Aavawv yóov.

In quest'analisi della parte centrale del

peana, che costituisce il fulcro della grande

rappresentazione pindarica, non sarà inutile

qui in fine qualche parola anche sui vv. 76-80.

Anche ammettendo che i supplementi degli

editori non raggiungano uu grado di certezza

assoluta, dalle parti conservate del papiro

risidta una variante così notevole, da Ome-

ro, da meritare tutta la nostra attenzione.

A 369 sg. Paride scocca una freccia contro

Diomede e lo colpisce sì destramente che

l' eroe è costretto a ritirarsi daUa battaglia.

Xel sesto peana invece Diomede è ferito da

Apollo, che ha preso le sembianze di Paride.

La variante costituisce forse un compromesso

tra la versione omerica ed un'altra tradizione

epica perduta, ed ha un singolare riscontro

nella leggenda della morte di Achille, com'è

riferita da Igino, f. 107 : .... Apollo ìrattis

Alexandrum Parin ne slmtdans.... sagitta per-

cussit et occidit (Achillem). La versione d' Igi-

no amalgama evidentemente una tradizione

epica antichissima, la quale, secondo il Be-

the '), narrava come il solo Apollo uccidesse

Achille •), ed un'altra tradizione epica in cui

') Theb. HeUenlieder, p. 124.

-) <I> 277 8g. Alle testimonianze addotte dal Bethe
possiamo ora aggiungere ([nella del sesto peana, vv.
81-86. L' analogia tra la sorte toccata a Meleagro e

il destino riservato ad Achille, ambedue uccisi da
Apollo, è stata messa in rilievo dal Wilamowitz, Ber-

liner Klasaikerfexle, Hefte V, erste Hiilfte, Ep. und
Eleg. Fragmente, p. 26, ed era gi.'i stata riconosciuta

dal Kiilmert in Roscher's Lexicon, s. v. Meleagros,

p. 2593.

l'eroe greco era ucciso da Paride col favore

del dio '). La versione del mitografo, poste-

riore alla poesia epica, non è così recente

come mostrava di credere lo Hescher^); quelle

parole sembrano quasi la traduzione dei versi

pindarici, sebbene la trasformazione di Apollo

avvenga in un caso per l'uccisione di Achille

e nell' altro pel ferimento di Diomede :

Apollo iratus Alexandrum Parin se simulans

— sagitta percussit et occidit (Achillem).

ov S|ipa[X(bv iòv Èa^c liàx'"»

nipio; s[xapóX!3; ^poTrj —
aito SiiiaV 8-sój

L'analogia è così evidente che ogni aggiunta

mi pare superflua. Se ora la versione data

da Igino rappresenta un compromesso fra

due differenti versioni epiche, dovremo dire

altrettanto di quella i>indarica? dovremo cioè

ammettere la coesistenza di una tradizione

epica accanto a quella nota dell'Iliade, che

nari-asse come Diomede era stato ferito non

da Paride ma da Apollo? in una parola i versi

pindarici amalgamano la versione di .V con

un' altra versione che chiameremo x ? A que-

ste domande non siamo in grado di rispon-

dere
;
qui basti aver posto il problema.

IL

Già gli editori inglesi hanno messo in

rapporto il sesto peana con la Nemea set-

tima, nella quale Pindaro si mostra piìi fa-

vorevole a Feottolemo. Noi sappiamo dagli

antichi (Schol. Xem. VII, 94) che con que-

sto secondo inno il poeta cercò di difendersi

di fronte agli Egineti, discendenti degli Ea-

cidi, dall'accusa di aver voluto offuscare la

gloria del figlio di Achille. Poiché la Xemea
settima è del 467 noi abbiamo un tenninus

ante quem per fissare la data del sesto peana.

Se si accogliesse la tesi del Gaspar, il quale

') Cfr. X, 359 sg.

*) In Pauly-Wissowa, Real-Enc. s. v. Achilleus.

p. 238.
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ascrive la Nemea settima al 493 (Cronol.

Pina. 4:0), il sesto peana dovrebbe annove-

rarsi tra le più anticlie composizioni pinda-

riche, sarebbe cioè presso a poco sincrono

alle Pitiche X, VI, XII, quando l'attività

del poeta si svolgeva quasi esclusivamente

nell'ambito di Delti '). Comunque sia, la j^emea

VII si può, rispetto al VI peana, conside-

rare come una vera e propria ])alinodia. Il

poeta antico non era servilmente legato ad

una tradizione prestabilita, e quantunque Pin-

daro rimpianga il buon tempo antico, quando

la Musa oO ^iXoxspSi^s Tito tòt' r.v où8" èpyaTts (Isth.

II, 6), in realtà poi ancb'egli seguiva l'usanza

del sno tempo. Pindaro, per usare un'espres-

sione platonica, scrisse la Xem. VII oùx txùv

, I due componimenti discordano notevol-

mente fra loro nel racconto della morte di

Xeottolemo. Sarebbe ozioso voler fissare i

vari atteggiamenti che la leggenda assunse

nella tradizione poetica e mitografica, ed è

difficile stabilire quanto nelle singole versioni

sia dovuto ad influenze locali delfiche e quan-

to ad invenzione dei poeti. La tradizione pili

antica rigale a Pindaro (Peana VI, 112-119,

Xem. VII, 40 sg.). L'intenzione di far cosa

grata agli Egineti, solleticandone l'amor pro-

prio e mettendo in buona luce un Eacide, è

manifesta nella palinodia, anche se il poeta

non lo dichiarasse da sé espressamente (Nem.

VII, 102 sg.). Il tono invece cambia comple-

tamente quando passiamo alla prima reda-

zione. Xeottolemo è un empio, un sacrilego :

'J Recentemente il Wilamowitz {SUzungeherichte d.

preusa. Akad. der Wissensehafteii , 19 Marzo, p. 328-352)

ha sostenuto che la Nem. VII* fu composta verosimil-

mente nel 485. Io conosco attualmente il lavoro del

W. soltanto per quello che se ne dice nella Wochensch.

f. Iclass. Philol. N. 22 (29 Maggio 1908), p. 614, ed

ignoro affatto le osservazioni critiche ed esegetiche sui

peani pindarici dello Housraan nella Clois. Revi^w,

XXII, 1 (Febb. 1908), p. 8-12, perchè, disgraziata-

mente, l'ultimo fase, di questa Rivista, visibile a tutto

il 2 Luglio nella Biblioteca Nazionale di Firenze, fe

quello del Dicembre 1907!

senza misericordia, non rispettando la san-

tità dei numi, trafìsse il vecchio Priamo che

implorava mercè all' ara di Zeus Herkeios
;

egli dunque deve perire presso l' altare di

Apollo nel santuario di Delfi. La NsoTtxoXéjigtog

xfocs era passata in proverbio, Paus. IV, 17, 4:

NeoixxoXìiio) x(;) "AxtX>.;o)j, àTioxTsivavxt nptajiov ini t§

Èa^ipiy To3 'i^pxeio'j, o'jvÉTteas xai a'jxiv èv AsX(foi5 npbg

T(p po)|ic;) ToO "AtióXXoìvoj dcnoacpa^T/var xat àiiò toùto

TÒ TtaS'Etv ÓTtotiv US "«taì ISpaas NEo;tToXé|i£iov Ttaiv òvo-

lii^ouatv. Questo concetto di una nemesi divi-

na, che perseguita e punisce il reo nel modo

stesso col quale consumò la sua colpa, è con-

sentaneo al carattere della poesia pindarica,

n poeta qui canta senza la preoccupazione

di dover misurare le parole per non ferire

la suscettibilità di questa o di quella città,

e non è costretto a far violenza alle proprie

idee e al suo profondo sentimento religioso.

Non è lui forse che così si rivolge a Zeus

con l'accento della preghiera : sti^, Zsù, tìv s^tj

/avScivEtv (Pyth. I, 29) ? e non è lui che si

scaglia contro la violenza (Pyth. Vili, 15),

e prega Apollo di concedergli di vivere se-

condo i dettami della legge divina (ivi, 68) I

Ma non solo per questa innata spiritualità

il poeta doveva giudicare così severamente

l'atto sacrilego di Neottolemo, ma anche per

i rapporti che lo legavano alla religione di

Delfi. Che la casta sacerdotale delfica vedesse

nel figlio di Achille un violento, è dimostrato

dalle versioni, che noi troviamo in scrittori

posteriori a Pindaro, secondo le quali l'eroe

si era recato a Delfi per distruggere il tem-

pio di Apollo '), o per chiedere conto al dio

della morte di Achille ^), e dai versi stessi

pindarici che lo mostrano in urto coi sacer-

') Eurip. Androm. 1095. Al carattere empio di Neot^

tolemo si riferisce anche una leggenda locale, ripor-

tata da Pan». II, 5, 5, che non è altro se non un

duplicato di quella delfica : su la strada da Corinto

a Sidone si trovava un tempio rovinato da un incendio,

àXXà ToùTóv Y^ '^'^ ^''ò'' 'AnóXXtovog £!vai Xifonoi, xai

OTt nùppos -xaTaxa'JoE'.Ev ò 'Ayj.X7.imz aOtóv.

-) Eurip. Or. 1H57, Androm, 1107 sg., cfr. Strab.

IX, 421.



!1.? Anno XI. X. 115-116. til4

doti ilei tempio (Peana VI, 117 sg., Nein.

Vri, 40 sg.). Ora non bisogna dimenticare

elle Pindaro è lui discendente degli Egidi, di

qnegli eroi cioè che nelle loro migrazioni

leggendarie portarono seco e diiiusero il culto

di Apollo Carneo, e clie a Delti, nel santuario

apollineo, il poeta godeva, come piìi tardi

anche i suoi discendenti, di onori eccezionali

cfr. Plut. de sera mtm. vind. 13). Preziosa per

noi è la notizia di Paus. X, 24, 4-5, là dove

descrive il santuario di Delfi, notizia che deve

esser messa in rapporto coli' altra già citata

su la XsoJixoXénsiog xtatj : §axT,x£, egli dice. Ss xai

àyccXiiaxa Moipwv S'io' àvxl 8à a'JTùv x'^s xpixrjg Zsùj

-s lio'.p'xyéxric, xaì "AtxóXXuv 3j£3t. Tiapéaxrjxe MotpaYS-
j

xr^g. iJ-saaaio 5' àv svS'aùxa -xicì éaxiav, if' 9j NeoTtxiXs-
|

[lov xiv 'A5(.tXXétt){ 6 Ups'jg àjisxxstvs xoù 'AnóXXtovos....
|

ivaxs'.xa'. Si o'j Jtóppo) x^j éaxiaj 3'póvoj IlivSapo'j.
|

l'.Si^pO'j [lèv iaxtv ó S'póvoj, Itiì 8è aOx(}) ^aaiv, ÓTtóxE

i'^ixotxo Èj AsXcfO'Js, xaS's!^sai>ai xs xòv HivSapov xaì

^2s'.-< Ì7cóaa xòiv (^ojioixojv èj "AuóXXujvi èaxiv. Niente

l)iù di questo passo del Periegeta serve a

gettar luce sul carattere particolare del com-

ponimento pindarico. L' uomo che ha un

i>póvog nel tem]>io apollineo non è più un

semplice poeta, ma un cantore ispirato, l'in-

terprete fedele della religione di Delfi. Il suo

a-pówi è vicino all'ara dove cadde Neottolemo,

e presso quest'ara stanno i simulacri delle

Moire, e Zeus ed Apollo Moipaxéxat '). Neotto-

lemo ha profanato l'ara di Zeus Herkeios, ed

ecco Apollo Mo:pa.xiz-f}c, che i)unisce l'atto em-

pio in nome di Zeus Moipayéxvj?. Questo mo-

tivo religioso costitixisce, a parer mio, il sub-

strato più antico della leggenda, quando gli

elementi politico-sacerdotali delfici, che già

dovevano avere influito su la sua formazione,

come dimostra la contesa dell'eroe coi sa-

cerdoti, non avevano ancora assunto quella

l>reponderanza che troviamo nelle versioni

posteriori. È verisimile che già il cantore

epico della IXiou fiXwais si schierasse piuttosto

') Paus. V.- 15, 5: S'r/Xa o'jv ìoxiv s;ttxX'»)atv elvat

ite? ij xà à'/Opo)TtW'/ oISj'/. ',aa S'.Sóaa'.-/ ai Moìpai xaì

eoa jiYj TtéTcpwxai o-^'.z:.

dalla parte dei vinti che da quella dei vin-

citori, i quali, nella loro furia di distruzione,

non avevano rispettato neppure i luoghi sacri

agli Dei. Ma la poesia lirica accentua e raf-

forza quest' elemento religioso della saga. Che

Stesicoro ponesse i Troiani sotto la protc

zione di Apollo, ma in un modo assai di-

verso da quello dell'epopea, che egli cioè

poetasse, come dice il Seeliger, « ini Dienste

der apollinischen lieligion » '), risiilta lumi-

nosamente dai framm. 19 e 69. Pindaro con-

tinua la tradizione del suo grande prede-

cessore.

Certo non a tutti i Greci, i quali avevano

partecipato al sacco di Troia, la religione di

Delfi era risolutamente ostile, ma ciò si deve

ad influenze locali. Cosi la parte notevole

che Polignoto nella sua pittura della lesche

degli Cnidi assegnò al focese Epeo e ad Aiace

di Oileo, l'eroe dei Locresi vicini ed amici

dei Focesi, ha la sua origine nella supre-

mazia acquistata un tempo dalla Focide su

Delfi '^). Se Neottolemo nella pittura poligno-

tea occupava il posto più cospicuo fra tutti

gli eroi greci, il fatto si spiega perchè, conu5

notò già Pausania (X, 20, 4), la lesclie era

situata sopra la sua tomba. Se infine Neot-

tolemo aveva un culto a Delfi (Paus. X, 24, 6

xai ot xaxà i-fjz sva^i^^cuoiv oi AsXcpot), ciò dimostra

soltanto che tra i discendenti dell' Eacide e

gli abitanti del centro apollineo si doveva

essere addivenuti ad un componimento ami-

chevole. Ma questo culto non esclude la pre-

cedente ostilità di Apollo verso il figlio di

Achille. Finora sapevamo che l'eroe i)eriva

per aver voluto commettere un atto di di-

struzione contro il tempio di Apollo o un

atto di ribellione contro il dio medesimo
;

oggi invece, dopo la scojterta del sesto ])eana

pindarico, noi sappiamo che Aj)ollo stesso

') Die Vberliefenmg der grieoli. Hddensage bei Sle-

gichoros, Meissen 1886, p. 36. Cfir. M. Mayer, De Eu-

rip. mythopoeia, Beri. 1883, p. 49 sg.

-) Cfr. Robert, Die lliupersix des Folygnot, 17" Hai!.

Winckelmannspi'ogramm (1893), p. 63 sg., Weizsiicker,

PoUgnois Gemalde, Stuttgart 1895, p. 15 sg.
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volle la morte dell' eroe per un atto sacrilego

commesso non a Delfi ma ad Ilio.

Ho già detto che questo, secondo me, è il

motivo più antico della leggenda. La morte

di Xeottolemo nel tempio di Delfi, per aver

trafìtto Priamo all'ara di Zeus Herkeios, è

un duplicato della morte di Achille nel tem-

pio di Apollo Timbreo, per aver quivi ucciso

il giovinetto Troilo '). Padre e figlio hanno

attirato sopra di se la collera della divinità

apollinea, e la loro morte è considerata come

la punizione di ana colpa morale. Che l'epi-

sodio della morte di Achille, rivestito di tale

concetto etico, risalga — se non al poema

arktineo come sosteneva ingiustamente il

Brunn ^) — almeno all' antichissima lirica, è

provato a sufficienza dalla testimonianza di

EUanico, un logografo cioè che compone amal-

gamando versioni esiodee e liriche, non che leg-

gende locali fiorite sul terreno dell'epos (FlIG,

135). Ma noi qui vogliamo limitarci alla Nsonto-

Xé(isios xiai; e poniamo la questione : è possi-

bile risalire nella formazione della leggenda

più su del sesto peana pindarico ? Stesicoro

ha cantato 1' 'iXio'j Tispaig, e le notizie degli

antichi su l' opera sua dimostrano, come già

dissi, qual parte egli assegnasse ad Apollo

nella protezione e nella difesa dei Troiani.

Il dio che libera Ecuba dalla schiavitù dei

Greci (fr. 19), che è padre di Ettore (fr. 69),

doveva vendicarsi contro l' eroe sacrilego che

aveva fatto scempio di Priamo. Troppo stretti

sono nella poesia di Stesicoro i i-apporti che

legano la famiglia di Priamo ad Apollo, per

credere che o nella 'iXiou iiépai? in forma di

profezia o nei Ndax&t in forma narrativa egli

') Troilo è figlio ai Apollo, cfr. Apoll. Bibl. Ili,

12, 5, 7, Lych. 313, Schol. vet. Lyoh. 307 : TipoasX-

{((bv àvsiXsv (TpojJXov) sv x^ 3(i)|i^,
(f),

cpaai, xat xi|i.(i)-

ptòv 6 'AitiXXtov aOxóS-i napsaxs'Jaasv àvaipsS-^vai xov

'AxO-Xia. ÈXéYExo. Sa 6 TpoiiXc? cfiiasi elvat u'.òj xo'j

"AtcóXXcovos, ì)-éosi 5s nptano'j. Troilo tìglio di Apollo

non è nn' invenzione di Licofrone ; anclie Ettore, già

secondo Stesicoro ed Ibico, passava per figlio di

Apollo, cfr. Tzetzes, ad Lych. 266, Schol. T 314, Q 259.

*) Tr. Miscellen, p. 175, cfr. la confutazione del

Robert, litld und Lied, p. 127.

non facesse menzione del fatto. Ma un'altra

ragione m'induce a riportare tino a Stesicoro

l' episodio) del sesto peana. In alcune pitture

vascolari a f. r. del sec. V, come la celebre

kylix di Brygos, 1' hydria di Vivenzio e la

pelike del Museo Archeologico di Firenze da

me illustrata, l' ara presso la quale avviene

J' uccisione di Priamo è contrassegnata da

un simbolo apollineo, da un tripode cioè o

da una palma. Io mi sono occupato altrove

di questi simboli e, data l' insufficienza del

materiale letterario, ho sostenuto che fossero

simboli di Zeus e non di Apollo '), come er-

roneamente ho ritenuto allora la NcotitoXìiisio;

xiais posteriore all'epoca pindarica. Oggi devo

ricredermi : il tripode e la palma non sono

che l'espressione figurata della NsoTixoXétiEto;

•ciats- Le tre rappresentanze vascolari si di-

stinguono dall'altre opere dell' Iliupersis per

l' introduzione di motivi nuovi, e risalgono

certamente ad un originale comune che si

ispirò direttamente ad un componimento poe-

tico divei'so, secondo me, così nello spirito

come nella forma dai poemi del ciclo epico.

Ora se si i^ensa alla grande influenza eser

citata dal poeta d' Imera, non sembrerà au-

<lace il supporre che il modello dei pittori

vascolari, il quale rimonta al sesto sec, ab-

bia attinto all'opera stesicorea.

Anche per questa via dunque la leggenda

della morte di Neottolemo, come conseguenza

dell' uccisione di Priamo, ci appare più an

tica di Pindaro. Kesta a vedersi se il poeta

tebano derivi direttamente da quello d' Imera,

o se ambedue . invece si siano ispirati ad

un'opera, diremo così, di carattere più stret-

tamente apollineo. A me sembra più proba-

bile la seconda ipotesi. A Delfi, nel gran

centro dorico, dobbiamo ricercare, secondo

me, l'origine della NecmxoXéfiEio; xiatg : essa è

dovuta ad un poeta della cerchia religiosa

apollinea. L'opera di questo poeta è un inno

alla potenza e alla giustizia del dio delfico,

che perseguita e punisce chi osò commettere

') In iSludi di Aroh. e ÌS'mmi. voi. III. p. 175.
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UH sacrilenio, ed acquista ben presto tanto

favore, ditt'ondeiulowi e radicandosi nella co-

scienza popolare, che il suo concetto infoi'-

matore assume l'estensione e la consistenza

di una verità proverbiale, come il Tsvi8ios

TiiXsx'j;. l)all'ox)era del religioso cantore dellìco

attinge Stesicoro, il grande poeta dorico, da

lei deriva il sesto peana pindarico. Se fosse

vera l'opinione del Wilamowitz, il quale nelle

parole dello Schol. al v. 16 delle Troadi:

Tts^óvsutai ó IIp£a|iOj òto NsoTiToXé|iou SixaJios, èTceiSrj

/.ai Tòv rcaxspa aìixoù 'AyiXXia sXS-ivxa £5il tóv y^lJi-''

xfiQ TloX'jgivrjj oi Ttspt 'AXégavSpov èv xcp xoù 9"j|jiPpaio'j

"AnóXXtovos ispip XóYxats àvsiXov, vede le tracce del

poeta dei Nosti '), l'ostilità del centro apol-

lineo contro Neottolemo sarebbe sorta come

reazione al sentimento e alle credenze degli

argivi. In Argo Priamo era rappresentato

come un traditore e giusta si riteneva la sua

morte : a Delfi invece, invertendo i termini,

Priamo era considerato una vittima e Neot-

tolemo un violento, un sacrilego. All'opera del

poeta dei ^osti si sarebbe così contrapposta

quella del cantore apollineo, fonte diretta di

Pindaro. Ma troppi sono, a parer mio, gli ele-

menti spuri nello Schol. euripideo, perchè si

possa sceverarne una materia epica ge-

nuina e trarne conclusioni iiositive che val-

gano a lumeggiare anche il sesto peana. Già

forse soverchiamente audaci potranno sem-

brare molte delle mie affermazioni, che tut-

tavia ho voluto espon-e pei'chè altri, meglio

di me, da questi problemi sai)rà fare scatu-

rire quella verità cui tutti aspiriamo.

Ma qualunque sia il giudizio su la pre-

sente ricerca, io credo di aver messo suffi-

cientemente in rilievo il carattere religioso

che informa il sesto peana e l'oi)era dei sup-

posti predecessori di Pindaro. Questo fondo

religioso risalta anche meglio quando pen-

siamo ad un altro fatto. Se l'ambiente dorico

di Delfi avesse presentato in una luce così

sfavorevole un altro eroe invece di Xeotto-

>) Hom. Untei-8. p. 181 in N.

lemo, noi potremmo con fondamento sup-

porre che ciò derivasse dalla ben nota

tendenza dei Dori ad abbassare i rappi'e-

sentanti delle altre stirpi. Ma Neottolemo è

un discendente di Baco, figlio di Zeus e di

Egina, e gli Egineti, secondo lo stesso Pin-

daro, sono di origine dorica (Peana VI,

123 sg., Ol. Vili, 30, Pyth. Vili, 20). Il

sentimento delfico così ostile al figlio di

Achille non è dunque dettato da una ten-

denza imperiosa della stirpe, ma ha la sua

base in un principio etico-religioso, che tra-

scende le cause contingenti, astrae dai vin-

coli e dalle passioni stesse di razza, giudica

e colpisce secondo giustizia. In questa atmo-

sfera di religiosa serenità vive e resi)ira il

grande poeta tebano. Dopo il racconto della

giusta punizione di N^eottolemo, con un tra-

passo rapido e con una solenne movimenta

zione lirica egli intona l'inno ad Egina, e

ricorda l'amore di Zeus per la vergine au-

toctona, quando i nembi velarono il grande

amplesso e nacquero gli Eacidi. Pindaro ce-

lebra spesso questi eroi negli epinici, e con

tutta probabilità li ricordò anche nell' ultima

parte del sesto peana. Se nella sua au-

sterità morale e nella sua profonda sotto-

missione alla religione di Delfi egli deve

condannare l'Bacide che osò profanare l'ara

di Zeus, il suo cuore può liberamente scio-

gliere un cantico all' isola che fu culla di-

vina dei progenitori dell'eroe sacrilego. Ofelia

dorica Delfi l' inno ad Egina dorica non di-

scorda. Il poeta procede per contrapposi-

zione, ma con un nesso lirico assai chiaro

nella sua elevatezza: di fronte all' Eacide

profanatore di Zeus Erkeios sta Eaco ado-

ratore di Zeus Ellenico. Gli pjgineti, che

rimproverarono al poeta i suoi versi contro

Xeottolemo, avrebbero potuto perdonarlo, an-

che senza la settima Nemea, in grazia della

terza strofe del sesto peana: in questa v'è

tanto da soddisfare l'orgoglio e l'amor pro-

prio del popolo pili geloso delle sue glorie.

Ancora potdie parole sull' idea generale del
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l>eana. È nota la grande arte con la quale

Pindaro, al contrario di liacchilide, sa collegare

intimamente e profondamente le circostanze

particolari al racconto mitico, e quale armo-

nia esiste neiroi)era sua fra il mito e l' in-

tonazione del componimento. Egli prende le

mosse dal presente, ed innalzandosi a grado

a grado, per una serie più o meno lunga di

associazioni arriva all' idea, al mito. Oppure,

con un procedimento inverso, dall'idea ge-

nerale discende al fatto particolare, che sta

all'idea come l'effetto alla cansa. Nel sesto

peana il poeta applica il primo procedimento,

che un critico assai competente chiama l'or-

dine sensibile e lirico, al contrario del se-

condo che ha piuttosto un carattere gnomico

e didattico '). Ho già mostrato in qual modo

la narrazione mitica del peana si ricon-

giunge, sec<mdo me, al fatto reale : il motivo

occasionale del canto è la theoxenia, una

festa cioè in onore di Apollo liberatore da

un pubblico flagello; dal concetto del dio

àXsjixaxo; si passa a quello simile di ènmoùpto;

(accenno a Panthoo), e di qui allo splendido

svolgimento del mito iliaco. Come Apollo

liberò i suoi fedeli dalla carestia, così protesse

Panthoo e difese fino all'ultimo i Troiani.

In quest'ampio quadro pindarico il racconto

mitico non è dunque legato al fatto parti-

colare con un espediente tecnico esteriore e,

molto meno, si può considerare come un ele-

mento staccato, ma è fuso mirabilmente con

la materia reale ed è compenetrato del me-

desimo spirito e di una medesima sostanza,

(iuiudi una grande nnità nelle varie parti

del componimento, un pensiero unico e do-

minante che si sprigiona da tutto l' insieme

ed è l'anima della rappresentazione. Come

spesso negli epinici, anche qui la concate-

nazione delle immagini e dei pensieri è l'e-

spressione di una verità astratta precisa, che

') A. Croiset. Hist. de la Liti. Grecque,' II, p. 408.

il poeta non ha bisogno di proclamare di-

rettamente, come nel IV peana, perchè sca-

turisce dalle profondità stesse del soggetto

cantato. Quest' alta verità dice : l' uomo è

impotente con le sole sue forze a fronteggiare

e a superare i pericoli che lo circondano;

solo nella protezione e nel favor degli Dei

egli può trovare uno scampo e un'ancora di

salvezza. Occorre essere pii per meritare la

protezione dei Celesti ; il dio che solleva chi

si contiene nei limiti di giustizia, perse-

guita invece e punisce l'uomo violento. —
La theoxenia è la constatazione del favore di

Apollo, la tomba di Neottolemo è la testi-

monianza dell'ira vindice del nume.

Tale l'idea generatrice del sesto peana pin-

darico : il poeta è tutto compreso di questa

idea, verso la quale — come verso un polo

invisibile — si aggira senza posa la sua

ispirazione. Muovendo dalla realtà presente

egli con im colpo d'ala si solleva nella re-

gione del mito, e la sua parola attinge la

vetta di una verità più istruttiv-a e più alta.

Firenze, 30 Aprile 1907.

T. Toni.

ADDENDA

Su la cronologia avverto che il Wilamowitz (v. m-

pra, p. 211, u. 1), con nna serie di considerazioni die

qui non si possono riferire, riporta il jieana al 490.

Un'avvertenza speciale merita poi l'opinione dello

Housman su i vv. 7G-80 (v. Hupia, p. 209 sg.). An-

che lo Housman ha confrontato la fav. 107 di Igino,

per concludere che nel passo pindarico si tratta ve-

ramente dell' nccisione di Achille e non del ferimento

di Diomede : « the àcpap of 81 is no hindrance »,

egli dice. « Diomede could only appear in 76 as onc

of the pair who fetched Aehilles froni Scyros ; bnt

the lacuna more probably contains like [d-paa'JiiTJ]-

5sa -i-'z [Zrjvò; AJaxCSav] '). Se lo Housman ha ra-

gione, pur restando in tutto il suo valore il con-

fronto con Igino, cadono le mie considerazioni a

pag. 209 ag.

T. Toni.

') Clasaioal Berieu-, XXII, 1. p. 11.



liai Anno XI. — N. 115-116. 222

DANTE E I POETI LATINI
Contributo di nuovi riscontri aiia " Divina Commedia „

XV, ili sgg. :

Tanto rogl' io che ri sia manifesto,

Pur che mia coscienza non mi gorra,

Che, alla Fortuna, come ruol, son pi-esto, ecc.

(Of. anche Paradiso XVII, 23-4). Ora, qui

giustamente si cita la risposta di Enea alla

Sibilla {Aen. VI, 10.3-5) : e il Torraca rileva

l'abbondanza di simili espressioni di fer-

mezza contro la Fortuna. Ma non sarà inu-

tile citar le famose parole, con le quali Bruto

apostrofa Catone {Phars. II, 242-4):

Omnibus expulsae terris olimque fngatae

V'irtutis iam sola fidcs, quam turbine nullo

Excutiet fortuna tibi ;....

XV, ll()-7 :

però eh' io veggio,

Là, surger nuovo fummo dal sabbione.

Dell'opinione comune, che qui si tratti di

polverio, dubita il Torraca, scrivendo : « di

fumo, per polverio non credo si trovi esem-

pio ». A lui si oi)pone il Barbi '), citando

qualche modo di dire popolare, ma nessun

esempio, che valga a persuadere della spie-

gazione comune. Credo perciò non inutili

questi riscontri classici, alcuni dei quali ve-

ramente calzanti :

Virgilio, Georg. UT, 110-11.

Nec mora, nec requie» ; at fulvae nimbu» arenae

Tollitur....

Aen. II, G08-9:

Hio, ubi tlisiectas moles avolsaque saxis

Saxa vides, mixtoque nndanteiu pulvere f'umam

Aen. Vili, 592-3:

Stant pavidae in rauris matres ocnlisquc seqnnntnr

Pnlveream nubem et fnlgentis aere catervas.

Aen. IX, 33-4:

Hic subitam uigro glomerari pulvere unbom
Prospiciunt Teucri ac tcncbras insurgere campis.

") Bull. Soc. (laììt. XII, 260.

Quest' ultimo è decisivo : Aen,- XI, 908-9 :

Ac sinml Àeneas fnmantis pulvere canipos

Prospexit longe Laurentiaque agmina vidit

Si aggiunga : Seneca, Phoenissae, 394-C :

Vide, ut atra nubes pulvere abscondat diem,

Fuuioque similes campus in coelnm erigat

Nebulas

Inf. XVI, 106-8:

Io aveva una corda intorno cinta,

E, con essa, pensai, alcuna volta,

Prender la lonza alla pelle dipinta.

Altra volta, in un mio lungo studio su

Gerione '), ebbi a scrivere : « Forse non fu

estraneo alla concezione dantesca il ricordo

dell' aureus ramus, che Enea può strappare,

si fata vocant, e col quale si apre la via

dell'Inferno e dell'uscita da esso ». Il Chi-

stoni, in un pregevole studio su La lonza dan-

tesca^), con accenno assai a me benevolo, si

propose di rendere certezza la mia ipotesi
;

e lo fece. Però, cercando il significato sim-

bolico della corda fondato su quello del ramo,

ne conchiuse che esso debba esser quello

della snirìenza. Kecentemente il Guerri') si è

proposto di conciliare la mia spiegazione

della corda con quella del Chistoni; mo-

strando che il segno della Grazia e la virtù

attuale della sapienza erano simboli fusi dagli

esegeti molto prima di Dante. Certo io in-

tendevo essere segno della Grazia di Cristo

l'aver potato vincere la fragilità della carne

con la corda : ma il significato di questa io

dicevo esser quello ovvio del cingolo di ca-

stità. Ora, non è il caso di mostrare qui per

quale profondo significato teologico Dante

arrivasse a fondere nel semplice cingolo di

castità il significato alto della Redenzione, che

') Gerione in Giornale dantesco Vili; p. 105, n. 1.

^) Estr. dalla Miscellanea di studi critici in onore di

A. Graf: p. 26-29.

') Bull. Soc. dantesca. XIV, 14.
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fa opera di sapienza. Qui giova piuttosto ri-

levar la chiosa di Servio, riportata dal Olii-

stoni : « Ranium ideo in silvie dicit latere,

quia re vera in hnius vitae confusione, malori

parte vitiorum, virtutis integritas latet ».

Xè si dimentichi che il ramo è dono della

casta Proserpina {Aen. VI, 402). Ad ogni

modo, nei rapporti con Virgilio, come os-

servai e come confermò il Chistoni, la corda

riproduce l'aureo ramo. Ambedue sono il

segno della grazia divina per poter discen-

dere all' Inferno, cioè del fatale andare. Con

la corda Dante pensò di prender la lonza,

cioè di vincerla, come Enea avea col ramo

vinto Caronte; ed ora Dante abbandona la

corda per scender nel Tartaro profondo, come

Enea depone il ramo. Quale il significato di

ciò, non è ora il caso d'indagare.

XVIII, 46-8'):

E quel frustato celar si credette

liassando il viso; ma poco gli valse,

Ch'io dissi: tu, che l'occhio a terra gette, ecc.

Seneca, Oedipus, 619-23 :

Tandem, vocatiis saepe, pudibnndum extnlit

Caput, atque ab omui dissidet turba i)rociil,

Celatqne semet. iustat et Stygias preces

. Geniinat sacerdos, doueo in apcrtum efferat

Viiltus opertos Laius, fari horreo.

') Lo ScHERiLLO scrisse {Gioru. stor. XXXII, 166) :

« Nella Germania (J 19) si narra :
" Paucissima in tam

numerosa gente adulteria, quorum poena praesens et

raaritis permissa. Abscissis crinibus, uudatam, corani

propinqnis expellit domo maritus, no per oranem vi-

cum verbere agit. ,, Or, clii non ricorda i nuovi tor-

menti e nuovi frustatori della prima bolgia (Inf.

XVIII, 23 sgg.) ?... E se non proprio le adultere,

ijnesti così malconci sono i mezzani dei loro amo-

razzi. Curioso riscontro; che può trovare una spie-

gazione anche nel fatto, verosimile, che quel co-

stume germanico fosse perdurato e si fosse esteso

oltre Reno, così che il poeta fiorentino n'abbia po-

tuto aver conoscenza o da racconti orali o da cro-

nache » . A confermar l' ipotesi dello Scherillo, ricordo

che nelle Maccheroniche (P. II, 161) il Folengo, di Bec-

calo che fustiga le streghe, dice :

.... portai acoriadam forte trovatam

Qualem Vegnesae vidi, cum boia putanas

Per Merzeriam frustai, frustandoque currit,

Tandem arrivatas chioccai, tozzatque lapinas.

(Cf. A. Luzio, stadi folenghiani, Firenze, Sansoni,

1899, p. 28).

XX, 20-21.

, or pensa per te stesso

Com' io potea tener lo riso asciutto

Ovidio, Heroides, XI, 9-10.

Ut ferus est, multoque suis truculeutior Euris,

Spectasset siccis vulnera nostra genia.

XX, 28-30:

Qui vive la pietà quando è ben morta.

Chi è j)i« scellerato che colui,

Che, al giudicio dinin, passion porta f

Su questa terzina molte, anzi moltissime

cose ho da diro; ma non è questo il luogo.

Qui mi limito soltanto a riportar due ri-

scontri importanti. Per il primo verso, al-

l'esempio ovidiano (Metam. VI, 635) tenuto

presente certamente da Dante nel Paradiso

IV, 105, si aggiunga: Seneca Hercules ()e-

taetis, 984-6; 1027-8:

Si vera pietas, Hylle, quaerenda est tibi,

lam perirne matrem, pavida quid tremuit manusf

Quid ora tiectis? hoc erit pietas scelus....

O misera pietas ! si mori matrem vetas

Patri es scelestus....

Ripeto che non entro in esame del signi-

ficato del verso ; come non entro in quello

dei due seguenti 29-30, nei quali mi sembra

veder l'indicazione degl'indovini. A tal pro-

posito si confronti Theb. Ili, 551 segg. :

Unde iste per orbem

Primus venturi miseris animantibus aeger

Crevit amor? divumne feras hoc raunus, an ipsi.

Gens avida et parto non unquam staro quieti,

Eruimus, qnae prima dies, ubi terminus aevi.

Quid bonus ille deum genitor, quid ferrea Clotho

Cogitet ? hino fibrae et volucrum per uubila sernio

Astrorumqne vices numerataque semina Innae

Thessalicumque nefas. At non prior aureus ille

Sanguis avum scopulisque satae vel robore geutos

Mentibus his usao; silvas amor unus humumquo

Edomuisse mann; quid crastina volveret aetas

Scire nefas homini. Nos pravum et flebile vulgus

Scrutari penitus superos : hinc pallor et irsie,

Hino scelus insidiaeque et nulla modestia voti.

Mi riserbo di svolgere altrove con nuovi

argomenti la mia tesi.
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XX, 31-0:

Drizza In testa, drizza, e vedi a cui

S'aperse, agli occhi de' Teban, la terra ;

Per ch'ei gridavnn tutti : « Dove rui,

Anfiarao f perchè lasci la guerra ?

E non restò di ruinare a valle,

Fino a Minos, che ciascheduno afferra.

A questo punto si cita il fatto come vien nar-

rato da Stazio, Theb. VII, 794 sgg.; Vili, 27

segg.
; e pel grido : Dove mi ? si riporta quello

<li Plutone (84-5). E il Torraca annota : « Bui

è nella domanda, che Plutone, meravigliato,

rivolge ad Anlìarao nella Theb. Vili, 85, la

(|ual domanda potè suggerir a Dante le in-

terrogazioni dei Tebani ». Ma non solo le

grida dei Tebani mancano nel racconto citato

di Stazio, bensì anche l'aprirsi agli occhi

de' Teban la terra. Io credo, dunque, che

l'idea a Dante venisse dal racconto di Pale-

mone che, insieme con Mopso e Attore, avea

visto precipitar all'Inferno l'indovino {Theb.

Vili, 134 sgg.):

Nuutius hortanti diversa in parte maniplos

Adrasto, vix ipse ratus ridisse, Palaemon
Advolat, et trepidans (steterat nani forte cadenti

Proximns) inspuotoqne miser pallebat hiatn.

« Verte gradum : fuge, rector, ait ; si Dorica saltem

Terra loco, patriaeqne» manent, ubi liqnimus, aroes.

Non armis, non sanguine opus : quid inutile ferrum
j

Stringimus in Tliebas ? Currus humus impia sorbet,
1

Arma<iue, bellantes<iue viros : fngere ecce videtur

Hic etiam, quo stamus, ager : vidi ipse profundae
Nootis iter, ruptaqne soli compage rnentem,
Illam heru, presagis quo nnllus amicior astris,

Oecliden, frustraque manus cum voce tetendi ').

Mira loquor : sulcos etiamuum, roctor, equorum,

Fumantemque locum, et spumis madida arva reliqui.

Nec commune malnm est : tellus aguoscit alumnos,

Stat Thebana acies ». Stupet baec, et credere Adrastns

Cunctatnr; sed Mopsus idem, trepidusque ferebat

Actor idem

Di qui, dunque. Dante potette trarre l' idea

della sua vivace rappresentazione, ampliando

il numero degli spettatori e riferendola ai

Tebani; dai quali fa irridere così Anfiarao,

ispirandosi a quel che dice anche Stazio

') Le moderne edizioni hanno tetendit : ma le an-

tiche, e forse Dante, leggevano tetendi.

(Vili, 225-6), che dopo la battaglia i Tebani:

« Nunc funera rident auguris ignari.... »

XX, 124-C :

Ma Vienne ornai, che già tiene il confine

D' ambedue gli emisperi, e tocca V onda,

Sotto Sibilia, Caino e le spine.

Questo per la luna: e per il sole, Purg.

II, 1-5:

Già era il sole all' orizzonte giunto,

Lo cui meridian cerchio coperchia

Gerusalem, col suo più alto punto ;

E la notte, che, opposta a lui, cerchia.

Uscio di Gange fuor

Per questa posizione del sole o della luna,

fra l'uno e l'altro emisfero, cf. Lucano, Phars.

VIII, 159-61 :

lam i>elago medios Titan demissus ad ignes,

Nec quibus abscondit, nec si quibus oxerit orbcui,

Totus erat....

XXI, 7 sgg.

Quale, neW arzanà de' Viniziani,

Bolle, l'inverno, la tenace pece,

A rimpahnar i lor legni non sani, ecc.

Questa, più che una similitudine, è lui

quadi'O a se. Un altro esempio, che forse

Dante tenne presente, sì per l'ampiezza di

esso, sì pel modo, onde procede la descri-

zione: chi.... chi....; è l'altra similitudine delle

Georgiche IV, 170 sgg., la quale si alliirgn

nella stessa ampiezza qirasi formando un qua-

dro a se, ed ha lo stesso modo di procedere :

alii.... alii....;

XXII, 19-21:

Come i delfini, quando fanno segno

A' marinar, con l'arco della schiena,

Che s' argomentin di campar lor legno

Alla similitudine virgiliana {Aen. V, 592

sgg.) citata dal Tommaseo, si aggiunga Aen.

IX, 119-20:

Delphinum(iue modo demersis aequora rostris

Ima petunt....

Ma gli elementi della descrizione dantesca

si hanno alti-ove. Ovidio parla dei delfìni

{Metani. Ili, 683 sgg.) : l' arco della schiena
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XXVIIl, 30 1:

Dicendo ; « Or redi come io mi dilacco ;

Vedi come storpiato i Maomello

130-2:

Che furo : Or vedi la pena moietta,

Tu, che, spirando, vai veggendo i morti :

Vedi se alcuna è grande come questa.

Il D'Ovidio') crede che l'esempio di Fle-

gias {Aen. VI, 620) arieggi alla lontana il

geremiaco esordio di maestro Adamo sulla

miseria sua. Certamente : ma anche Mao-

metto e Bertram dal Bornio ricordano Fle-

gias : tanto più che il grido di Flegias pre-

cede di ix)chi versi quel « Xon, mihi si lin-

guae centum sint », di cui Dante si è ri-

cordato a principio del canto XXVIIl.

XXVIIl, 103-5 :

Ed un, ch'area l'una e l'altra man mozza,

Lenaudo i moncherin per l'aria fosca,

Sì che il sangue facea la facàa sozza.

Anche pel Mosca, come per Pier di Me-

dicina, si cita il Deifobo virgiliano : il Vac-

caluzzo ^), per l' uno e per l' altro (e per Curio),

ha citato alcuni vaghi ricordi di Lucano. Io

credo di riferir qualche cosa di meglio, senza

per questo rigettar il ricordo di Deifobo.

Ovidio nelle Metamorfosi (III, 721 sgg.) rac-

conta come Penteo è lacerato dalle Baccanti:

Illa, qnid Actaeou, uescit; dextramque precanti

A1)stiilit : Inoo lacerata est altera raptu.

Non habet infelix qnae matri brachia teudat;

Trnnca sed osteudens disiectis corpora raembris,

« Adspico, uiater, ait. ...

come fa anche il Mosca, che, levando i mon-

cherini, grida : Eicorderaiti ecc. E che sia

possibile il riscontro, si vede dal fatto, che

Seneca {Oedipus, 617-18) mostra, fra le ombre

infernali, l'enteo lacerato :

seqnitiir et Bacehas lacer

Penthetis, tenetqiie saevns etiam uuiic miuas.

Or l'ombra di Penteo lacerato, come può

mostrarsi, se non come fu in vita ì Adunque,

') D'Ovidio, Studi sulla I). C. p. 232.

«) Op. Bit. 196 (nota).

si mostra coi moncherini sanguinosi ! Ancora :

ma non fu strappato ad esso anche il capo

(Met. 725 sgg.) ì

visis nlulavit Agave
;

CoUaque lactavit, movitque per aera crlueui
;

Avulsnmqne capnt digìtis complexa cruenti»

Claniat, Io comites, opns haec Victoria nostrum est.

Or bene, se l' ombra di Penteo dovrà mo-

strarsi lacerata a dovere, come fu il corpo

vivo ; non sarà anche col capo tronco dal

busto I Xon i)otette aver di qui Dante l' ispi-

razione al suo Bertram dal Bornio (XXVIIl,

118-23):

« Io vidi certo, ed ancor par eh' io 'l reggia.

Un busto senza capo andar, sì, come

Andavan gli altri della trista greggia.

E il capo tronco tetiea per le chiome,

Pesol con mano, a guisa di lanterna,.,. » ,»

Però la precisa rappresentazione del tronco,

che cammina, portando il suo stesso capo,

gli potette sopravvenir d' altronde ').

XXVIIl, 139-42:

Perch'io partii cosi giunte persone,

Partito porto il mio cereiro, lasso.'

Dal suo principio, eh' è in questo troncone.

Cos'i s'osserra in me lo contrajiasso.

') Dautf, prima di presentarcelo, fa una protesta

curiosa : che avrebbe paura di raccontarlo, senza più

prova : ma lo assicura la coscienza (112-17). Ma che

vale questa coscienza per una cosa inventata? Non

è questo un segno che Dante sapea di raccontar cosii,

che pareggia il miracolo, perchè, so negli altri casi

abbiamo almeno la ijossibilità momentanea dell'esi-

stenza, qui ncnniieno questa si ha? Adunque era mi-

racolo evidente; e Dante potea invocare l'esempio

di miracoli realmente accaduti. Che, certamente, egli

sapea ciò, che la Chiesa narrava di alcuni martiri :

per es. di un santo a lui caro, S. Dionigi : « .Sed ea

tonneutornm genera omnibns forti ae libenti animo

perfereutibus, Dionysius annum agens supra centesi-

muni, cum reliquia securi iiercutitur septimo Idus

Octobris. De quo illud memoriae proditum est,

abscissiim snuni caput sustulisse, et progres-

sum ad duo millia passuum in manibus gestas-

se » (Dal Breviarium Komanum, die IX Octobris SS. Dio-

nysii, Eustiei, eie. — Cf. anche : die XXIX Novem-

hris. S. Emygdii : «Quo facto trnncus eins mira-

l)iliter erectus abiectum humo proprium cai)ut

tollena manibus per 8j)atium trecentorum i)a8-

suum ad Oratoriura portavit.... »
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Seneca, Hercnìcn J'tirims, 735-0:

Quod quisque fecit, patitur : auctoreiii scelus

Repetit, snoqne premitnr oxemiilo uocens.

Vidi crnentos carcere includi diices.

Et impotentis terga plebcia iiianu

Scindi tyranni....

XXIX, 1 sgg.

Tm molta gente e le diverse piaghe

Avean le luci mie sì inebriate,

Che dello stare a piangere eraii vaghe.

Ma Virgilio mi disse : Che pur guate f

Perchè la vista tua pur sì soffolge

Laggiù, tra l'ombre triste smozzicate

f

Tìi non hai fatto sì all'altre bolge.

Pensa, se tu annoverar le credi,

Che miglia ventidue la valle volge;

E già la luna è notto i nostri piedi.

Lo tempo è poco ornai, che n'è concesso.

Ed altro è da veder, che In non vedi.

Così appunto, dopo il colloquio cou Dei-

f'obo lacerato (col quale abbiam visto quanto

lian (li comiTiie le ombre smozzicate dante-

Kclie), anche Virgilio scrive {Aeti. VI, 535-9) :

Hac vice aermonuni roseÌH Anrora qnadrigìs

lam medium aetlierio cursu traiecerat axeui,

Et fors omne datum traherent per talia tempus
;

Sed Comes admonnit breviterque adfata Sibylla est :

Nox riiìt, Acnea ; nos flendo dncimus lioras.

E pel V. 10 : E già la luna è sotto i nostri

piedi, calza un passo di Lucano, citato dal

Helloni per altri luoghi {Phars. VI, 570-2):

alta

Nocte poli, Titan medinni quo tempore diicit

Sub nostra tellure diem.

XXX, 25-7:

Qìtant'io vidi due ombre smorte e nude.

Che, mordendo, oorrevan di quel modo,

Che il porco, quando del porcil si schiude.

Seneca, Hercules furens, 758 :

Erraiit furentea impiae Cadmeides.

Seneca, Oedipus, 015-7:

peior liae genitrix adest

Furibunda Agave ; tota «iiiam secpiitur uianus

Partita rcgem

XXX, 52-4:

La grave idropisìa, che sì dispaia

Le membra, con l'umor, che mal converte.

Che il viso non risponde alla ventraia, ecc.

Il Tommaseo cita Orazio Carm. II, ii,

13-16: aggiungo Ovidio, Fastor. I, 215-6:

Sic, quibus intumuit .sull'usa venter ab unda,

Quo plus sunt potae, plus sitinntur aqnae.

XXXI, 10:

Quivi era men che notte e men che giorno.

Il Cavedoni cita a questo punto Zach.

XIV, 7 ; ma vedi Seneca, Hercules furens,

671-2.

nocte sic mixta solet

' Praebero lumen prinius aut serus dies.

XXXI, 55-7:

Che, dove V argomento della mente

S'aggiunge al mal volere ed alla possa;

Xessun riparo vi pub far la gente.

Il Tommaseo cita un passo della Politica

di Aristotele; ma intanto si veda questo

brano di Fedro {Fahulae, 1. II, f. VI):

Contra jioteutes nemo est munitus sntis
;

Si vero accessit consiliator raaleficns,

Vis et nequitia quidquid oppugnaut, ruit.

XXXIII, 9:

Parlare e lagrimar vedrai insieme.

Virgilio, Aen. Ili, 344, 348 :

Talia fnndebat lacrimans

Et niultum lacrimas verba inter singula fundit.

Ovidio, Tristium I, iii, 80 :

Miscuit haec lacrymis tristia dieta suis.

Litcano, Phars. I, 190 :

Et gemitn pennixta loqui....

XXXIII, 70:

Quand' ebbe detto ciò, con gli occhi torti. (Cf. VI, 91').

Ovidio, Metani. II, 787 :

Illa Deaiii obliqjio fngientem liimine cernens.
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XXXIII, 79 sgg.:

Ahi, Pisa, vituperio delle genti

Del bel paese là, dove il sì suona,

Poi che i vicini, a te punii; sou lenti,

Movansi la Capraia e la Gorgon»,

E faccian siepe ed Arno, in su la foce,

Sì ch'egli annieghi in te, ogni persona.

Questa splendida invettiva a me sembra

ricordar la Farsaglia, IV, 110 sgg. :

Sic, o summe parens mnudi, sic sorte secuuda

Aeqnòrei rector facias, Neptune, trideutls :

Et tn perpetuis impendas aera nimbis
;

Tn reineare vetes quoscnmque eiiiiscris aestiis.

Non habeaut aiiiues decliveiu ad litora cursuuij

Sed pelagi referantur aqnis : conciissaque tellns

Laxet iter tìuviis. Hos campos Rbenns iuundet,

Hos Khodanus : vastos obliquent tìnniina foutes,

Khiphaeas htic solve uives, hnc stagna lacnsque

Kt pìgras, nbiciiraque iacent, etfuude paludea :

Kt miseras bellis civilibus eripe terras.

XXXIII, 95-«:

E il duol, che trova, in su gli occhi, rintoppo,

Si volre in entro, a far crescer l'ambascia.

Ovidio, Metani. XIII, 539-40 :

lacrymasque introrsus obortas

Devorat ipse dolor....

XXXIII, 112-13:

Levatemi, dal viso, i duri veli,

. Si ch'io sfoghi il dolor, che il cor m' impregna.

Ovidio, Ex Ponto, II, xi, 9-10.

Grande voce lacrymas meritum, quibns ora rigabas,

Quuni uiea concreto sicca dolore forent.

XXXIV, 22:

Com' io divenni allor gelato e fioco

Virgilio, Aen., Ili, 308 :

Deriguit visu in medio; calor ossa reliquit....

Ovidio, Heroides, X, 32 :

Frigidior glacie, semanimisque fui....

Ovidio, Fanti, I, 98:

Et gelidum subito frìgore peetus erat.

XXXIV, 25:

Io non morii, e non rimasi vivo....

Ovidio, TriHtium I, iii, 12.

Non aliter stupui, quam qui lovis ignibus ictus

Vivit, et est vitae nescius ipse suae.

XXXIV, 112 sgg.

E se', or, sotto l'emisperio giunto,

C'h' è contrapposto a quel, che la gran secca

Coverchia, e, sotto il cui colmo, consunto

Fu l'uom, che nacque e visse senza pecca :

Tu hai li piedi in su picciola spera,

Che l'altra faccia fa della Giadecca.

Lucano, Phars. IX, 876-8 :

Imus in adversos axes : evolviniur orbe :

Terga damus ferieuda Noto. Nunc forsitau ipsa est

Sub pedibns iam Roma meis

XXXIV, 118:

.Qui è da man, quando di là è sera

Cf. Purg. III, 25 ; IV, 137-9 ; XV, 6
;

XXV, 1-3; XXVII, 1-6; Par. I, 43. Per

tutti questi luoghi il Belloni cita la Farsaglia,

VI, 570-572. Si potrebbe aggiungere Phars.

VIII, 217, 292:

Et totum mutare diera

Et polus Assyrias alter nootesqne diesqne

Vertit....

Ma il punto più importante, non citato,

ch'io sappia, è questo delle Georgiche, I,

247-51 :

Illic, ut perhibent, aut iutempesta silet uox,

Semper et obtenta deusautur nocto ten^brae,

Aut redit a uobis Aurora dieniqne reducit,

Nosque ubi primus equis oriens adtlavit anhelis,

Illic sera rnbeus adcendit luiuiua Vesper.

XXXIV, 133, fine : •

Lo duca ed io, per quel cammino ascoso,

Entrammo, a ritornar nel chiaro mondo;

E, sema cura aver d'alcun riposo.

Salimmo su, ei primo ed io secondo,

Tanto oh' io vidi delle cose belle,

Che porta il del, per un pertugio tondo ;

E quindi uscimmo a riveder le stelle.

Cf. Ovidio, Metani. V, 500-3 :

quuiii tu curisque levata,

Et vultiis melioris eris : mihi pervia tellus

Praebet iter: subterque inias ablata caverna»

Hic caput attollo ; desuetaque sidera cerno.

E così noi pure siamo usciti dall'Inferno!

E. Proto.

(Contii.ua).
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La critica delia poesia classica

NEL VENTESIMO CANTO DELL'INFERNO

II.

Povero Virgilio ! ora conipreudiamo quel suo

movimento di stizza contro il discepolo. Già

r accorgersi d' esser giunto nella bolgia degli in-

dovini, doveva aver svegliato nel suo animo un

vivo rammarico, mescolato di (jnalclie imbarazzo ;

ma (juando poi aveva veduto il discepolo piangere

così abbandonatamente, l' imbarazzo s' era sfogato

in malumore ed in stizza. Egli assale Dante con

impaziente asprezza, come per estirjjare subito in

un sol colpo dal suo cuore la maligna radice

d' una stolta pietà; ma se questa pare una buona

ragione, è anche un cattivo pretesto : il vero è

soprattutto eh' egli è malcontento di se stesso, e,

come troppe volte ci accade, sfoga questo suo

malcontento sopra colui che in fondo non ne ha

colpa nessuna. Per ciò egli esagera, e per ciò il

discepolo sente che esagera.

Xelle sarcastiche invettive contro 1 singoli dan-

nati, Virgilio consuma quella fiamma di collera

che gli s' era accesa dentro, e vien riacquistando

il jjroprio equilibrio : dalla furiosa apostrofe contro

Anfiarao alla mordace ma elegante ironia contro

Aronta, c'è già un bel passo. Egli ha ornai com-

piuto in gi-an parte il suo dovere, mettendo

in grado il discepolo di giudicar rettamente di

quei famosi indovini e delle celebrazioni, che i

poeti ne avevano fatto ; sicché (juaudo si presenta

Manto, che lo richiama all' Eneide, egli lia già

r animo disposto a considerare con giusta e im-

parziale serenità l'opera propria. Ma egli sa bene

che questa, dopo tutto, è assai più meritevole di

scusa, anzi, forse, non ha bisogno di .scusa. Un
ultimo lieve guizzo di collera increspa all' ironia

le sue labbra, nell' indicare con così precisi par-

ticolari a Dante ([nella pretesa fondatrice della

sua Mantova; poi assume un'aria di raccogli-

mento e di riflessione, e invita il <liscepolo a

stare attento e ascoltare.

Suso in Italia bella giace un laco....

Com' egli prende le mosse di lontano ! Come
il suo pensiero balza d' un tratto tìn lassù, al suo

bellissimo e diletto Benaco, che ha onde e fremiti

di mare ! Come s' indugia, nell' incalzare dei ri-

cordi, a descrivere tutto il corso del Mincio, vv-

latns antndùie (ilauca, del suo Mincio, da quando

esce dal lago e s' apre la via,

e fdssi fiume più pe' verdi paschi,

fino a (juando cade in Po ! Avvinto come da un

desiderio della dolce patria, evidentemente egli

s' obblia ahiuanto nel proprio discorso. Pure, non

tutti i versi della descrizione sono così poetici

come quei due, e si direbbe che Virgilio prefe-

risca i particolari di carattere (piasi scientifico, le

schiette notizie geografiche.

È curioso osservare come Dante avesse riflet-

tuto intorno alle ragioni che consigliarono a fon-

dare una città in im luogo così inameno e insalubre

come la lama di Mantova ; ed è chiaro eh' egli

si compiace di mettere in mostra il risultato delle

sue riflessioni. Manto, — Virgilio lo ammette, —
diede il nome alla città ; ma non vuole però che

ne fosse la fondatrice : ella seppe scegliere op-

Ijortunamente il luogo per vivervi ritirata a far

sue arti ; ma soltanto dopo la morte di lei, le

genti dei dintorni, l'icouoscendo che il luogo era

sicuro e « forte Per lo pantau eh' avea da tutte

parti », vi si raccolsero, e da colei che v'era vis-

suta e morta, e vi aveva tomba,

Matiiua r appellar, saoz' altra sorte.

Senza nessuna opeia o pratica di s<ntilegio ! Quest()

soprattutto importa a Virgilio di far notare ; e

ribatte sulla sua asserzione coi versi di colore

oscuro che seguono poco dopo :

Però t'assenno, che se tu rtiai odi

origiuar la mia terra altrimenti,

la verità nulla menzogna frodi.

Se tu mai odi Con chi l'aveva Virgilio? Chi

aveva originato la sua terra altrimenti ? Dicono

ch'egli dovrebbe averla anzitutto con se medesimo;

e non sarebbe la cosa più sing(ìlare di ((uesto sin-

golarissimo canto, s' egli intendesse smentire pro-

prio le aft'ennazioni dell' Eneide. Infatti, in essa

aveva detto che Mantova fu fondata da Ocno,

Aglio di Manto e del fiume Tosco ; sicché Manto

non avrebbe nemmeno più il diritto di chiamarsi la

vernine cruda. Il d' Ovidio, dun([ue, ci'ede eh' egli

miri a correggere e rettificare le sue antiche as-

serzioni : « quel che Virgilio ombra narra sul

ponte della bolgia, serve giusto a correggere quel

che Virgilio poeta aveva lasciato scritto. I tra-

vestimenti e travisamenti dei racconti classici

erano di moda nel medio evo ; il fiirli con un' in-

tenzione fine era la moda di Dante; il far fare
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alle ombre qualche palinodia di ciò che avevano

detto o scritto nel mondo, era il suo metodo ».

Poco dopo che il d' Ovidio ebbe pubblicato la sua

Esposizione del canto ventesimo, dove si leggono

queste parole, fu scoperto t> anzi riscoperto un

passo di Isidoro di Siviglia che afierma che la

fondatrice di Mantova fu Manto, e si credette

d' aver messo la mano proprio sui documenti,

di cui Dante s' era fatto forte per riconfermare

a Manto, d' accordo con Stazio, la sua contesa

verginità, e per buttare sottosopra la narrazione

del suo Maestro.

Ma pare che le cosiddette ' fonti ' dantesche

sieno tutte minacciate da un comune destino : bril-

lare un minuto, e poi,

meteore pallide,

(•ianetì spenti,

precipitare nel nulla. Che se ne fa del passo di

Isidoro ? Dante s' ingegna quanto pu«> di togliere

a Manto l'onore d'essere la fondatrice di Man-
tova ; e Isidoro gli farebbe il bel regalo di after-

mare secco secco: no, la fondatrice è proprio

Manto! Caso mai, era meglio starsene a Virgilio,

che se non altro rappresentava l' origine dalla

maga come indiretta, mettendo di mezzo un ti-

gliolo !

Io credo infatti che Dante non si sia allontanato

da Virgilio, e che, se ad Isidoro spetta qualcosa,

gli spetti il peggio, cioè, o in tutto o in parte,

l'allusione di Virgilio contro coloro che origina-

vdiìO la sua terra altrimenti. Non mi pare possi-

bile che Dante s'inducesse a tacciare 1' Eneide

di menzogna, in quel modo. Egli non la smentisce

né la corregge, egli la interprefci, secondo i ca-

noni dell'esegesi del suo tempo '). In ([uesta sua

critica della poesia latina che stiamo esaminando,

e che ha per scopo di invalidarne la testimonianza

favorevole alle pi-atiche divinatorie, dobbiamo

distinguere due parti : la prima vivacemente po-

lemica; e questa seconda, che riguarda A'irgilio,

benignamente esplicativa. Così all' Eneide è fatta

una parte a sé. Per interpretarla Dante si vale del

metodo, che insegna nel Convivio (II 1) : « .... si

vuole sapere che le scritture si possono intendere e

debbonsi sponere nuissimamente per quattro sensi.

L'uno si chiama ÌUterale ; l'altro si chiama

aìlegori-co, e questo è ([nello che si nasconde sotto

') Mentre rivedo le bozze, V amico Zingarelii, a cui espongo

oralmente la mia opinione, mi risponde che è tanto d' accordo

che nel suo volume Dante (Milano, Fr. Vallardi, 1904), p. 550,

Ila rapidamente accennato un'opinione consimile sull'episodio di

Manto,- che cioè forse Dante interpretasse allegoricamente Vir-

gilio.

il manto di queste favole, ed è una verità ascosa

sotto bella menzogna : siccome quando Ovidio dice

che Orfeo facea colla cetera mansuete le fiere :

che vuol dire, che '1 savio uomo collo strumento

della sua \'oce fa mansnescere e umiliare li cru-

deli cuori », ecc. ecc. Dunque, l<i verità nulla

menzogna frodi, per ([uanto bella ! La verità aseosa

sotto il mito virgiliano dell' origine di Mantova

è probabilmente questa : lo sposalizio di Manto col

fiume Tosco e la nascita d' un figliuolo da un così

strano matrimonio sono poetici simboli, mediante

i qiuili Virgilio volle significare che Manto strinse

certi legami col fiume (Tosco, forse, secondo Dante,

anche il Mincio, perchè in Manto\-a Tuseo de san-

guine vires e Tosche le città circumpadane ?) ; ma,

se ella ebbe qualche merito o- parte nello sct^

gliei'e e additare agli altri il luogo propizio, i

veri fondatori vennero dopo, e furono genti nate

sul fiume stesso, non già d' origine, per esempio»,

tebana (all'origine tebana fa una parte Servio).

Ma \n\i bella e più profonda e ascosa verità senza

dubbio è poi questa : che Mantova fu fondata,

conu' tutte le altre città, per ragioni naturali di

opportunità di luogo, e senza alcvm bisogno di

«luegli incantesimi o di (jnelle pratiche divinatorie

che i poeti fingono jjer adornare di bellezza i lorc»

racconti, e che gli uomini grossi prendono per

fatti reali di storia. Si capisce ora assai meglio

perchè Virgilio credesse opportuno di ditt'ondersi

tanto a descrivere la postura di Mantova, dal punto

di vista, per così dire, strategico, sul fiume, in

mezzo all' acqua e ai pantani.

Dante dunque, ossia Virgilio i)er lui, (lan<lo

un'interpretazione naturalistica del mito della fon-

dazione di Mantova, non ha l' occhio soltanto a

Mantova. L' esempio eh' essa gli fornisce con così

bella opportunità jioetica, vale per tutti, e basta

a mostrare o colpevoli di menzogna o almeno

finte per la necessità della menzogna poetica tutte

le narrazioni, che si leggevano negli scrittori an-

tichi e medievali, e correvano anche sulla bocca

del popolo, intorno alle origini astrologiche e ma-

giche di tante città. Roma stessa non era stata

fondata per 1' auspicio de' sei e de' dodici avoltoi ?

Ma il Poeta ammonisce severamente :

o voi che avete gli intelletti sani,

guardate la dottrina che s'asconde

sotto il vela. ne....

III.

Apjjena Virgilio ha finito il suo discorso con

qiwlla inattesa perorazione e nnnnouizione. Dante

risponde. Forse ci aspettiamo che esprima il suo
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pensiero intorno a ciò die Ini udito, clie metta

innanzi come di solito (juiilclie curiosità, qualche

dubbio.

>Ia lu). ' Ti credo, — egli risponde ;
— quando

parli tu, io credo subito tutto. Ma tonni a dirmi

della {•ente che s' avvicina al ponte
;
perchè io

per ora non ho altro pensiero che questo '. Mae-

stro, i tuoi ragionamenti Questa lunga parola

rat/ionamenti ci fa sentire quanto gli era sembrato

lungo il discorso di Virgilio. Era proprio il mo-

mento buono per ragionare, mentre gli indovini

passavano oltre, e restava appena il temjìo di a<'-

cennarli con due parole e guardarli ?

Si vede clie Dante quella pillola amara del rim-

provero, anzi dell' epiteto, non l' aveva ancora

mandata giìi, e che il malumore Io rendeva im-

paziente a sua volta. Xon già eh' egli non sen-

tisse l' importanza dei nuovi ammaestramenti di

Virgilio ; ma questi avrebbe meglio mostrata

1' usata saggezza ditìerendoli a poco più tardi.

Non e' è <'lie dire : egli si era lasciato tirar fuori

di strada dal suo sentimento di amore per la

patria terrena, forse anche dal desiderio di di-

scolpare la sua Eneide ; e fin qui nulla di male
;

ma allora, come mai aveva egli potuto mostrarsi

così severo poc' anzi, per im altro sentimento

non meno scusabile e umano?

Se Dante gli avesse rivolto direttamente queste

domande, forse Virgilio si sarebbe trovato nel-

1
' impiccio di non saper che rispondere; ma invece

le dissimula così bene sotto la liliale reverenza

delle sue espressioni, e conchiude manifestando un

desiderio cosi ragionevole, che il Maestro non può

far di meglio che tìngere di non avvedersi d'altro,

e contentarlo. Aliar mi disse.... Non è un modo

usuale d' introdurre le risposte: e' è come l' indizio

d' un attimo di titubanza, vinta dal Maestro non

senza un leggero sforzo su se stesso: forse che

Virgilio è sorpreso di quella manifestazione d' un

malumore, a cui forse non pensava più ? O forse

avrebbe preferito non procedere innanzi nella sua

enumenizione ? Ma procede, indicando a Dante

un altro dei personaggi AgWEneide. Quel robusto

uomo — gli dice — che

dalla gota

sporge la barba sulle spalle brune

(brune sono per la rima; ma die preziosi doni

fa la rima ai suoi prediletti!), quegli è Euripilo,

1' augure che nel porto di Aulide, quando tutto

l'esercito greco si fu radunato, diede il punto eon

Calcanta, per conoscere il momento opportuno a

salpare, anzi a tagliar la prima fune, come Virgilio

si esprime ne! suo ' bello stile ' di poeta classico.

Euripilo ebbe nome, e cosi il canta

l'alta mia Tragedia in alcun loco.

Bei lo sai tu, che la sai tutta quanta!

Sembrerebbe un complimento che Virgilio fa

a Dante per rimetterlo di buon umore; ma lo strano

è che nell' Eneide, come tutti hanno subito osser-

vato, non e' è nulla di tutto questo. Un bel mo-
mento ha scelto Dante per farsi elogiare di sai)er

1' Eneide a memoria ! In essa Euripih) è ramnuai-

tato solo una volta, nel rsicconto menzognero col

quale Sinone, tìngendosi fuggiasco, cerca di per-

suadere i Troiani che i Greci hanno levato 1' as-

sedio. I Greci, secondo lui, mentre si disponevano

a tornare in patria, atterriti diilla tempesta sca-

tenatasi, avevano mandato Euripilo a interrogare

r oracolo d' Apollo, ed egli ne aveva riportato

queste tristi parole (II, 114 sgg.):

Sanguine placastis ventos et virgine caesa,

cum primum Iliacas Danai venistis ad oras :

sanguine quaerendi reditus....

Calcante poi, prestandosi a strumento dei rancori

d' Ulisse, avrebbe interpretato questo oracolo, ad-

ditando, come quegli voleva, in Sinone medesimo
la vittima voluta dal cielo.

Dal racconto, dumiue, si può con qualche ve-

rosimiglianza desumere, benché non sia detto, che

Euripilo fosse un augure, e forse anche, benché

probabilmente Virgilio non ci abbia pensato, che

egli fosse d' intesa con Calcante ; ma d' una sua

antica cooperazione con costui, in Aulide, non
v' è il minimo indizio ; e del solo Calcante, come
indovino dell'esercito greco raccolto in Aulide,

parla il frammento che rimane deìV Achilleide di

StiUiio (I, 493 sgg.). Eppure, per quanto inge-

gnose sieno le scappatoie che tìnora si sono ten-

tate per uscirne dal rotto della cuffia, supponendo
che Dante desse per verità inconcusse certe sue

complicate escogitazioni ermeneutiche sul passo

virgiliano, resta sempre intatta la resistenza for-

midabile di (juella recisa aftermazione « e cosi

il canta l' alta mia Tragedia » : eosì, cioè con

questi precisi particolari della presenza di Euri-

pilo in Auli<Ie e della sua collaborazione con

Calcante.

Bisogna perciò annuettere che Dante leggesse

o capisse il passo di Virgilio in modo che codesti

particolari vi avessero la debita parte. È possi-

bile? Sì, poiché la parola ^>Zac«s<ts (' voi placaste

i venti ', ecc. : s' intende, ' voi Danai ') si pre-

sta abbastanza facilmente o ad esaere fraintesa con

una cattiva interpretazione, o <id essere alterata

con una cattiva lezione. Dante poteva prendere
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plaeastis per un duale, ' voi due placaste ' cioè

' tu, Euripilo, con Calcante ', e rendersi poi ra-

gione alla peggio del Danai che segue. Pei tempi

di Dante non sarebbe interpretazione molto strana.

Ma forse è più semplice supporre ch'egli leggesse

in qualclie codice e avesse fatta sua la rara e cat-

tiva lezione placasti, che attesterebbe la presenza

di Euripilo in Aulide: egli ne aveva d'avanzo, jjer-

chè la presenza di Calcante si sottintendeva da sé,

senza bisogno di un' esplicita testimonianza virgi-

li.ina. Se poi fosse vero, come alcuno pensa — basta

ricordare il d' Ovidio — che le parole e così il

eania.... Ben lo sai Ut..., abbiano lo scopo di

mettere in mostra il particolar modo di vedere

di Dante rispetto al passo, ne verrebbe eh' egli

conosceva anche la lezione plaeastis, se si pre-

ferisce la seconda congettura, o anche l' inter-

pretazione c(nuune di questo plurale, se ci te-

niamo alla prima.

Ma ebbe Dante veramente quell' intenzione di

farsi bello d' una scelta in fin dei conti così infe-

lice? Non crederei. Le jìarole e così il canta s<mo,

secondo me, una vera e propria citazione del passo

di Virgilio, resa recessaria dall'oscurità di Euripilo,

il cui nome si trova nella sola Eneide e quella

sola volta. Quanto al verso Jìen lo sai tu, esso

è certo in primo luogo un complimento di Vir-

gilio al discepolo, e in (juesto suo ufficio ha già

una più che sufflcente giustificazione ; ma può ben

avere anche lo scopo di prevenire i dubbi di chi,

sorpreso delle novità virgiliane di Dante, sospetti

ch'egli non conoscesse bene V Eneide. Non è però

necessario che si riferisca proprio a questa no-

vità di Phiripilo, come se Dante stesso la giu-

dicasse tale: io credo jìiuttosto che abbia invece

di mira il discorso sull' origine di Miintova, ma
il Poeta ha ritardato non senza malizia codesta

sua autodifesa e naturalmente 1' ha collocata dove

la situazione poetica la rendeva opportuna.

Sia come si vuole, Euripilo non fu certo ram-

mentato da Dante solo per levarsi il gusto di fare

un po' di filologia. Se volessimo andar cercando

perchè lo abbia preferito fid altri auguri che il

poema virgiliano poteva fornirgli, ci si presen-

terebbero parecchie supposizioni. Dante doveva

sentire oh' era necessario al suo scopo citare in

giudizio più direttamente anclie 1' Eneide, non ab-

bastanza rappresentata dall'unica Manto; ma certo

egli non voleva che l' Eneide discendesse dalla

condizi<me privilegiata, che già le aveva fatto.

Ora, nel racconto di Sinone, Calcante è messo in

mala luce, e, benché Sinone mescoli il vero col

falso, può parer vero che Calcante, e mettiamo

pure Euripilo, fossero strumenti e complici delle

tenebrose macchinazi(mi d' Ulisse. Siamo dunque

lontani dalle esaltazioni che fanno degli auguri

gli altri poeti latini. Io non dico che Dante pre-

tendesse che il lettore avesse ad accorgersi di così

nascosta finezza : dico soltanto che tra i motivi che

determinarono la sua scelta, forse fu questo il

più imi)ortiinte. Ma d' altra parte che cosa non

pretendevano dai lettori i poeti medievali ? Si

pensi che tutto il nostro canto è costruito sul pre-

supposto della conoscenza viva e presente degli

episodi! classici, ai qviali alliule; e che, per esempio,

chi non abbia dinanzi il passo delle Metamorfosi

che riguarda Tiresia, non può peppur sospettare

alla lontana che cosa Dante volesse conchiudere

coir aneddoto delle sue trasformazioni.

In secondo luogo, piacque a lui senza dubbio

di nominare Calcante, e, insieme colla guerra te-

bana e romana, anche la più antica delle famose

imi)rese guerresche, 1' impresa di Troia (di cui

narrava i principii 1' Achilleide). Ma 1' intenzione

vera e principalissima dell' episodio è ancora un'al-

tra, che lo collega in modo assai stretto coli' epi-

sodio di Manto. Neil' Eneide, V oracolo, rispon-

dendo ad Euripilo, faceva cenno dei riti che

precedettero la partenza dei Greci dal porto di

Aulide. Dante lascia da parte ciò che il rito ebl)e

di ]}\\i truce, la cruenta propiziazione,

onde pianse Ifigenia li suo Ijel volto:

alla dannazione di Eurijiilo e, certo, anche di

Calcante, basta 1' aver dato il punto a tagliar la

prima fune. Poiché Diinte, dopo aver tacciato di

bugiarde le pratiche superstiziose nella fondaziò]ie

delle città, vuole (U-a aggiungere un' esplicita e

piena condanna di tutte le consultazioni astrolo-

giche, di qu.ilsiasi genere, eh' erano state usate e

continuavano ad usarsi a' suoi tempi, da principi

e da Comuni, nel cominciare le grandi imprese e

specialmente le imprese di guerra.

A noi che facciamo qui opera d' interpreti più

che di critici, basti esplorare le possibili e i)iù

o meno velate intenzioni di Dante, senza chie-

derci quante di (jueste intenzioni abbiano lasciato

così profonda traccia nel verso, da giovare alla

poesia. Che anche una semplice frase possa mi-

rare a molti scopi differenti e raggiungerli, non

è da niaravigliarseue
;
poiché — io stesso l'ho

detto altre volte, ma torna spesso 1' occasione di

ripeterlo — le manifestazioni della vera poesia

somigliano, per la complessità delle loro origini,

alle azioni reali, e possono, come queste, essere il

prodotto di cento necessità diverse, rifrangersi in
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cento diverse visoiiaiize. Ma il nostro Poeta, per

1111 eccesso d' una sua inaravigliosa virtù, spesso

accenna più che non dica, pensa più clie non

escffiiisca : e perciò una jìarte de' suoi cenni o

de' suoi pensieri rimane troppo celata dentro la cro-

sta del verso, e, se può essere scavata a prezzo di

molti sforzi dalla nostra critica, spesso per la no-

stra fantasia è come se non fosse. Questo, eh' è

un carattere della facoltà creatrice di Dante, tro-

vava pericolosi incitamenti e conforti nella teoria

poetica del tempo, che insegnava a pregiare piut-

tosto il disotto che il disopra, ciò eh' era nascosto

ai molti a preferenza di ciò che si mostrava palese

a tutti. Al modo stesso che Dante credeva all' ef-

ticacia poetica e mmale dell'allegoria, bendiè na-

scosta sotto un velo quasi impenetrabile, così egli

doveva i)ur credere all' efficacia di tante altre al-

lusioni morali, stcniche o polemiche, benché poco

appariscenti o non rintracciabili se non dopo un

lungo lavorio della critica. Uno dei più notevoli

('seiin)i di ((uesto suo modo di pensare teoricamente

<• (luindì di eseguire artisticamente è appunto il

nostro canto ventesimo, che per l' oscurità del

suo scopo ultimo e di molti particolari ha dato

finora motivo a tante controversie e continuerà

a darvi moti^'o ehi sa fino a quando. Per fortuna,

nelle controversie la poesia ha qualche cosa da

guadagnare, ma nulla da perdere. Non tutte le

remote intenzioni del Poeta, anche se ci paressero

dimostrate e sicure, possono passare dalla nostra

intelligenza critica nella nostra fantasia ; ma pure

è difficile che ad un vero progresso dell' esegesi

non s'accompagni un qualche progresso dell' ap-

prezzamento estetico. Io credo, per esempio, che

le cose che abbiamo detto a jiroposito del nostro

canto, e inolti'e (juelle poche che dobbiamo an-

cora aggiungere, giovino a farne comprendere e

sentir m'eglio se non altro la bella c<miposizione

(^ la robusta unità, e che tanto jiiù gioverebbero

quanto più le nostre dichiaraziiuii esegetiche fos-

sero compiute e sicure.

TV.

Abbiamo ripetuto più volte che il verso

Ben lo sai tu, che la sai tutta quanta,

è anzitutto un complimento di Virgilio al disce-

polo. Egli s' è accorto del suo malumore, rico-

» nosce dentro di sé il proprio torto verso di lui, e

cerca di rabbonirlo, compensandolo con un affet-

tuoso elogio, che suppergiù significa : Io conosco

assai bene i tuoi meriti verso di me ! Di quella

sua piccola colpa si crederà ornai Virgilio abba-

stanza deterso? Oh dltjnitosa coscienza e netta

Non ancora bene del tutto, come stiamo i)er

vedere.

Dopo tante presentazioni di personaggi classici,

egli indica e nomina rapidamente anclie alcuni

indovini moderni, e poi dice al discepolo: E tardi,

andiamo. Già su nel mondo ' Caino col suo fa-

scio di spini ', cioè la luna, sta per tuffarsi uel-

1' onde occidentali. Adunque una notte intera è

già trascorsa nel viaggio. Forse Virgilio pronuncia

la frase Caino e le spine, allusiva ad un' ingenua

e innocua superstizione popolare, ammiccando a

Dante con la faccia sorridente dell' amico che tentii

uno sclierzo per rinfrancare 1' amico depresso. E
piene di amorevoli sottintesi e ineoraggiainenti

sono le ultime parole che aggiunge :

e già iernotte fu la luna tonda.

Ben ten dee ricordar, che non ti nocque

alcuna volta per la selva fonda !

Altri indagherà forse più addentro la compo-

sizione cliimica di questi blandi raggi lunari, pro-

vando che sono per tre quarti cimiposti di quel-

l'elemento pesante e opaco che si chiama allegoria :

a me paiono in verità quasi solo formati dell' eterea

e imponderabile essenza della poesia. Il pellegrino

dell' orrenda notte infernale sembra, mercè loro,

riprendere la sua via sotto un cielo meno cupo,

e quasi per amica mlentia hinae ; ma soprattutto

giunge gradito a noi, lettori stanchi di tenebre

e di paure, (luesto nuovo dono improvviso che ci

fa 1' arte equilibrata e sapiente, con la magica

evocazione d'un dolce chiarore di plenilunio ter-

reno, balenato, come per un misterioso spiraglio,

fra gli orrori del canto.

Pure, dobbiamo convenirne anche noi, a formare

questo confortante plenilunio dantesco qualche

grammo d' allegoria ha contribuito di certo. Il

Poeta, più .tardi, nel penultimo cerchio del Pur-

gatorio, dirà solennemente a Forese :

Di quella vita mi tolse Costui

die mi va innanzi, V altrier. quando tonda
'

vi si mostrò la suora di Colui

(e il Sol mostrai).

La Luna, sorella del sole, non è ancora la Grazia,

ma la precede e 1' annunzia. Senonchè, qiiest' ele-

mento allegorico prende una così bella consistenza

di cosa reale, che, qualunque ne sia il valore

astratto, esso ha valore di poesia. La Luna è

l' astro di Virgilio : api)ena è al colmo del suo

splendore nel plenilunio, Virgilio compare. A me
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senibrii die uessuuo si sia accorto del vero signiti-

«•ato di quel bellissiiuo he» ten dee ricardar. Ciò

che Dante deve ricordare è che lo splendore del

plenilunio preannuncio, nella selva fonda, V av-

vicinarsi del salvatore, Virgilio. Alcuna volta,

cioè ' quella tal volta che tu ben ranimeuti ';

come, nei versi veduti poc' anzi, in alcun loco

vuol dire ' in quel dato luogo '. Il Maestro,

dunque, che nella delicata anima sente ancora

il pungolo d' un rammarico per aver così bru-

scamente ofl'eso il discepolo con una sgarbata

parola, e che non crede d' aver ancora fatto ab-

bastanza per compensarlo, gli ricorda, con un girt>

di frase pieno di teneri sottintesi, che pur son

tali i suoi diritti alla riconoscenza di lui, da dover

essere facilmente perdonato d' un momentaneo
oblio di se stesso. Prima, aveva accarezzato il

discepolo, riconoscendo i meriti di lui verso di sé:

ora lo intenerisce, ricordandogli i proprii meriti

verso di lui. E un tinaie di scena forse troppo

lievemente e fuggevolmente accennato ; nni non
basterà averlo indicato perchè non se ne dubiti

e perchè ognuno ne riconosca la gentile bel-

lezza? ').

Solo per merito suo tutti gli accenni i)recedenti,

che conoscianu), a un lieve contnisto fra Dante
e Virgilio, prendono una vera consistenza e si

fauno più determinati e più chiari : al ijrincipio

risponde armoniosamente il fine e la scena trova

il suo necessario compimento e riposo. Soprat-

tutto se u' avvantaggia il carattere di <iuei due

mirabili personaggi di Dante, che sono Dante

stesso e Virgilio. Per Virgilio tutti lo vedono: in

lineila sua ultima delicata scusa risplende la sua

gentile umanità; è il più Itel li(ne del sentimento

che cresce sul più bel fiore dell' umana ragione.

') Alcuno potrà obbiettare che Virgilio non coniparc dentt-o la

selva, ma fuori; senonché nel passo del canto di Forese non è

forse Dante stesso che unisce insieme le due apparizioni, pleni-

lunio, Virgilio, per mostrarne l'equivalenza^ Curioso però ciie

Dante abbia atteso fino al canto ventesimo per darci la notizia

del plenilunio, mettendolo in relazione con Virgilio. Che sia un

nuovo pensiero, balenatogli qui^ Nel canto di Forese, il disce-

polo, in certo modo, ripete e spiega con maggior chiarezza il

modesto cenno che Virgilio fa nel nostro canto dell'opera propria,

« vi aggiunge l'ardore della sua gratitudine, — Ancora una
piccola osservazione. NelPimportante articolo, di LtJiGi Chiap-

PELLi, Dante in rapporto alle fonti del Diritto ed alla letteratura

giuridica de! suo tempo (estratto daH'ArcftiCi'o stor. it., fase. I

del 1008), mi cade aott'occhio, a p. 29, un pezzo d'una Decretale

di Gregorio IX, che forse non è inutile a mostrarci come si svi-

luppasse in mente a Dante l'idea di que* suoi allegorici Sole e

Luna. Si parla dei soliti duo magna ìuminarìa. che simboleg-

giano iì Potere Pontificale e Imperiale (mentre il Cielo simboleggia

* universalìs ecclesia ') : il Sole presiede al giorno, la Luna alla

notte : « per diem vero spiritualìs accipitur, per noctem carnalis

secundum propheticum testimonium :
' diea diei eructat verbum,

et nox noeti indicai scientiam ' ».

Quanto a Dante, se io non m' inganno o se non

m' illudo di veder trojìpo, a me pare che tutta

questa piccola azione, che s' innesta nel cauto

all' azione principale, rappresenti, con una curiosa

e originale trovata, un nuovo aspetto di <£ueir al-

tera e ombrosa tierezza, che è propiia del nostro

poeta. Dante poeta, che ha imaginato il rimpro-

vero di Virgilio a Dante pellegrino dei regni ol-

tremondani, non è tranquillo e non posa, finché

lo stes.so Virgilio, con nobile garbo, non lo ha,

per così dire, reintegrato in tutta la sua dignità.

Riassumiamo queste nostre osservazioni e con-

cludiamo. Il presupposto elementare e fondamen-

tale del canto è il malcontento di Virgilio contro

la poesia classica, e perciò, a «juanto pare, an-

clie contro se stesso, che le aveva fornito il jjiù

perfetto e più seducente esemplare. Questo spiega

il suo contegno verso il discepolo e verso i dan-

nati. Contro i dannati si scaglia con sarcastica

violenza, che solo a poco a poco si modera; ma non

meno che a loro, il suo pensiero è rivolto ai testi

poetici, nei quali sono celebrati ; e con questi po-

lemizza, servendosi di tutte le armi della retorica

e della critica. Risi)etto alla colpa in sé, Virgilio si

sfoga prima contro gli indovini in generale
;

poi,

condanna i sortilegi nell' edificazione della città,

e, infine, le pratiche asti'ologiche nell' inizio dei

grandi affari pubblici. Rispetto ai testi classici,

Virgilio si studia di combatterne l'ctttcacia, in

primo luogo correggendone le attermazioni, cioè

mostrando come veramente stieno le cose, e so-

stituendo alle loro rappresentazioni le proprie,

in uno stile che imita ed emula ironicamente, con

tutti 1 mezzi dell'arte o della retorica, la loro

magniloquenza; in secondo luogo, — quando si

viene al più ilhistre e più degno di quei testi, cioè

albi sua Eneide, — interpretandola come con-

viene, ossia insegnando a discernere dalla' finzione

poetica la preziosa verità che miscoiide.

Questo pezzo più propriamente critico, cioè l' e-

pisodio mantovano, occupa il centro e più che un

terzo del canto (dal v, 52 al 99), e ne contiene

la dottrina essemiale
;

poiché, in fin dei conti,

l' interpretazione allegorica può applicarsi, oltre-

ché all' Eneide, anche alla Tehaide e agli altri

poemi. Prima, 1' assalto vivace contro i poemi

latini, in (|uaiito paia prevalervi il senso lette-

rale : poi, in grazia dell' Eneide, le attenuanti, i

temperamenti, le distinzioni, L' episodio di Euri-

pilo si riavvicina al metodo di prima; ma ornai

ha sue condizioni particolari, un po' anche perchè

comincia la nuova e ultima serie, piccola appen-

dice senza carattere projjrio, a cui appartengono



249 Anno XI. N. 113-116. 50

gli indovini moderni e le maglie. Ma, cosi,

l' Eneide se ne sta meglio in disparte.

Aggiungiamo anche due parole .'*nlla situazione

che sorge dal contegno di Virgilio verso il disce-

polo ; e qui conviene calcolar bene le espressioni,

perchè grande è il pericolo di esagerar l' impor-

tanza di indìzi assai tenui, che appena è se ci

riescono esteticamente apprezzabili. Certo è assai

più quello die s'indovina o si sospetta di (iiiello

che veramente si vede ; anzi, chiari e netti sono

soltanto il primo momento, del rimprovero, e,

inoltre, secondo me, l'ultimo, dell'allusione di Vir-

gilio al soccorso da lui prestato a Dante nel mor-

tale pericolo della selva. Ci si conceda adunque

di fare un po' anche noi (|uasi la parte degli in-

dovini, l^al rimprovero di Virgilio sorgono e nel

discepolo e in lui medesimo stati d' animo, che,

applicando ben 1' occhio alle poche tracce che la-

sciano, ci sembrano svilupparsi quasi in contra-

sto collo scopo generale del canto. Non si direbbe

che i ' ragionamenti ' di Virgilio perdano d' ef-

ficacia per 1' accoglienza che fa ad essi il disce-

j)olo ? E sia ((uauto si vuole esagerata la pretesa

di A'irgilio che Dante non si commuova, forse che

le moine che gli prodiga dopo il rimprovero, non

rischiano di far parere questo anche piti inoppor-

tuno e ingiusto che veramente non sia, rispetto

alla natura e allo scopo del viaggio? Eppure, la

verità è che nei due ])ersonaggi il loro partico-

lare stato d' animo, dopo il riminovero, doveva

svilupparsi in quel modo, e Dante non vi pone

impedimento, perchè egli non sa concepire attra-

verso una tesi, ma solo dentro la realtà.

Ne nasce che il concetto, astrattamente giusto,

espresso da- Virgilio nel primo nioinento in tutta

la sua cruda e dottrinale rigidità, « (|ui vive la

pietìi qnando è ben morta », si viene come dis-

solvendo al caloie d' un sentimento umano ; anzi.

Virgilio stesso, la pretesa ' Kagion pura ", pecca

per eccesso di sentimento. Dunque, dovremo dire

che nel nostro canto il sentimento finisce coli' aver

ragione della pura ragione ? No, perchè sareblje

una tesi, e alla realtà, che il Poeta rappresenta,

sono ignote così rigide tesi. Il Poeta s' è com-

piaciuto di schizzare, ([uasi di passaggio e per

triistuUo, con due tocchi leggerissimi di matita,

i contorni essenziali di uno fra i tanti contrasti

umani, difticilinéute definibili in modo preciso, che

sogliono s<n'gei-e fra il sentimento e la ragione :

ma egli non ha pensato di poter pronunciare la

parola dell' arbitro.

Pili tardi, queste due o tre linee di disegno di-

venteranno quadri compiuti e perfetti. Il sìmbolo

sì rinnoverà, con modi e intenti suoi propriì, sulla

spiaggia romita del Purgatorio, quando si trox-e-

ranno di fronte, da una parte Virgilio, il fiore

della ragione umana, e dall' altra Catone, il raj)-

presentante dell' astratta verità sopraumana ; e

Virgilio, parlando in nome del sentimento, stu-

pirà di non trovar eco nel rigido petto dell' im-

peccabile vegliardo. Più ancora, egli, al risonar

<lella voce di Casella pura e soave nell'aria, di-

menticlierà il suo ufficio, e la ragione dovrà dolersi

•ancora una volta d' essere stata vinta dal senti-

mento. Ma neppur (ini uè l'uno né l'altro dei

due personaggi, che si uniscono in Dante, il mo-

ralista e il poeta, oserà dichiarare che sia decisa

in i)roprio favore la gran lite ; e se il moralista

austero e perfetto, rappresentante della pura o del-

l' astratta ragione, vorrà esser presente dovun-

((ue, invigilando e ammiuiendo, accanto a lui sarà

sempre anche l' uomo del sentimento, il Poeta,

che vorrà sieno conserviite intatte tutte le forze

dell' anima umana non soltanto nel regno della

dannazione, ma pur in quelli della purificazione

e della beatitudine celeste.

E. G. Purodi.

IN DIFESA DELLA TERZA DIMENSIONE

NELLA COLTURA ')

Mi sia lecito di dire poche parole per mettere

in evidenza un jiericolo che credo e spero molte

abbiano già avvertito, ma contro il quale non

vedo ancora alcun segno di difesa. Intendo par-

lare della tendenza che abbiamo a dare e a pro-

cni-arci una coltura generale, la cui estensione

è quasi sempre a danno della profondità, vai

(juanto a dire della serietà. Se jinre può chia-

marsi coltura quella faraggine di nozioni svariate

e slegate fra loro di cui è ingombra la mente

della maggior parte delle donne che falsamente

si chiamano colte e più mendacemente ancora

intellettuali. — Una coltura fatta di curiosità e

non d' amore, che rifugge da ogni sforzo intel-

lettuale e fa suo nutrimento, quasi esclusivo, au-

dizioni più o meno sonnacchiose o distratte di

conferenze, e letture aft'rettate di giornali e di

riviste; il cui fine non è 1' api)rendere. ma il iioter

parlare, sia pure senza alcuna competenza vera,

di qualsiasi argomento.

') Relazione Iella al Congresso Nazionale delle Donne Ita-

liane a Roma.
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In base a tale coltura una donna clilaccliiera

molto e di tutto, acquista facilmente dalla col-

pevole indulgenza altrui la fama di geniale con-

versatrice, si persuade di essere qualche gran cosa

per i complimenti raccolti dagli amici e un bel

giorno brandisce la i)euua e scrive! ahimè, (juauti

articoli di riviste e opuscoli e libri, dopo aver

letto i (juali uno si domanda : Ma perchè mai

ha scritto questa brava donna, se non per la va-

nità di vedere il pi-oprio nome stampato ? Il più

delle volte nessuna idea utile od originale, nessun

nuovo punto di vista, e neanche una forma che

possa in certo modo far perdonare la nullità del

contenuto.

Così si creano falsi valori, si nutrono illusioni,

si gontìano vanità, si fomenta una colpevole leg-

gerezza e presunzione di giudizi.

La superficialità e niultiplicità della coltura

che vuol godere di ogni frutto di sapienza, senza

averne coltivato 1' albero, che guarda solo ai ri-

sultati, senza indagare le vie per cui a tali risultati

si è giunti, invece di nutrire lo spirito, lo ina-

l'idisce, finisce per portare al disgusto e a una

specie di scetticismo intellettuale accompagnato

da molta petulanza e da una mancanza assoluta

di rispetto per le nobili fatiche e per gli alti

ideali di cui vivono e scienza ed arte. Fa male

sentire come alcuiu; donne semicolte parlano con

leggerezza di problemi filosofici intorno a cui

grandi e nobili spiriti si sono aftaticati. Mi è

noto p. e. il caso di una signora che in un giro

di walzer lanciò di punto in bianco al suo bal-

lerino la domanda che cosa egli pensasse intorno

al libero arbitrio e al determinismo ! È irritante

e- ridic<do.

Mi si dirà <:he donne che abbiano coltura e

seria e profonda non mancano ; è vero, e io creilo

di non essere a nessuna seconda nel rendere loro

onore; ma quelle che ho denunziate qui sono le-

gione e la tendenza di oggidì è di accrescere

spaventosamente questa legione.

Ora bisogna insorgere vivamente contro simile

coltura senza base, saltuaria, seuza idealità, che

trascina la mente in lungo e in largo tenendola

sempre terra terra, a cui manca del tutto (jnella

terza dimensione che è necessaria jjer la realtà

delle cose, senza della (|uale si hanno punti,

linee, superficie, pure astrazioni matematiche, ma
nella realtà il nulla. Ed è in difesa di questa

troppo negletta dimensione, ciie jxn-ta il Ix;! nome

di profondità, die mi sono indotta n parlare.

Come nel mondo materiale, così ìu^Ilo spirituale:

non si liesce a formarsi un vero corpo di coltura

senza approfondire (jualche disciplina speciale
;

dico qualche disciplina, v dovrei dire almeno una

sola, perchè il tempo e la forza intellettuale, es-

sendo limitati, ciò che si dedica alla profondità

viene tolto necessariamente alla estensione. E na-

turale dunque, che bisogni prima di tutto limi-

tare il campo dei propri studii. Con sacrificio

certo, percliè chi ama veramente il sapere sente

1' attrazicme dell'immenso ignoto, di tutti i mi-

steri della natura, dello spirito, della societii, e

tutti vorrebbe penetrarli ; ma il sacrificio è ne-

cessario e del resto solo iniziale t' apparente, e

con quali compensi poi ! Perchè approfondire una

disciplina, una scienza o un' arte, dedicarsi ad

essa con vero amore e con tutte le forze dispo-

nibili del proprio intelletto, che disperse invece

sono sciupate, significa avvicinarsi alla l'adice di

tutto il sapere, all'essenza di tutte le cose; co-

noscerne bene una sola vuol dire conoscerle un

poco tutte, perchè esse sono talmente connesse,

che non si giunge ai limiti di una seuza scoprire

molto degl' infiniti campi delle altre.

Appi'ofondire uno studio significa ancora for-

marsi la niente, impadronirsi di un metodo, per

cui riesce poi assai più facile capire (; apprendere

ogni altra cosa, significa assurgere a dignitji in-

tellettuale. Epperò io dico: valga pure la col-

tura generale, ma valga come pieparazione o

complementi ad una coltura speciale profonda,

senza di che è meno, per dirla col poeta, che

«fumo in aria od in acqua la spuma».

Quella buona terza dimensione in difesa della

quale io parlo e che è tanto importante per l' intel-

letto, ha anche un valore grandemente morale.

Chi invece di scorazzare alla superficie, segue

lei severamente, se anche si sia accinto a studiare,

come spesso accade, non per amore, ma per va-

nità o per dovere imposto, o per mera utilità

pratica, troverà ad un <'erto punto tale compenso

che finirà per amare lo studio per se stesso, la

ricerca della verità per la verità stessa, disinte-

ressatamente. Essa adunque purifica, nobilita,

innalza.

Ma v'è di più; essa sola ci porta di fronte

alle ditìicoltà, ci spinge a superarle, crea in noi

il giusto senso della misura per il valore delle

umane scoperte, per il valore nostro accanto a.

(luello degli altri. Con la disciplina intellettuale

e coi sacrifici clie richiede, tempra e fortifica la

volontà, aggiunge serietà al carattere, conferisce

dignità alla persona ed imjjone rispetto. E non

senza ragione fu chiannita nello stesso tempo

altezza e ])rofondità, jienliè iiK'ntre ci ol>ì)liga
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ad iipiiii)f<)U(liro le cose, eouduce lo si^iiito uosti'o

air altezza niajj;};iore a cui le nostre forze possano

giungere, a scoprire nuindi l'orizzonte più vasto

elle il nostro occliio interno possa scorgere, a

godere la serenità maggiore che all' anima di

ognuno di noi sia dato di j'onseguire.

Il Cristo disse : « Cercate la vita eterna e il

resto vi sarà dato per soprappiù » ; e noi colti-

viamo severamente con austero intendimento il

nostro intelletto e l'utilità pratica uè sgorgherà

da sé; sia che intendiamo per questa l'interesse

leale che crea nella vita la conoscenza profonda

di una disciplina, per cui ci è dato godere di

tante cose che ai profani sfuggono nella vita

ordinaria, e sottrarci al tormentoso senso di vuoto

e di sc(mforto che le crisi dolorose della vita

recano con s^ sia che per utilità pratica, in-

tendiamo il poterci servire della nostra coltura

per vivere, nel (jual caso, (juanto riesce utile il

possesso sicxu'o di una determinata conoscenza,

altrettanto sono inutili, le nozioni varie e scon-

nesse di una superlìciale coltura generale.

Le mie parole sono rivolte in particolar modo

alle donne agiate, le (inali non sono obbligate,

dalla necessità di esercitare una professione, a

specializzarsi in qualche materia.

Sono esse che, acquistate le nozioni varie che

si apprendono nelle scuole femminili, avendo

agio e voglia di coltivare il loro spirito, anche

per mantenere degnamente il loro posto, disper-

dono generalmente tempo e un po' di forza in-

tellettuale, molto poca, ad accjuistarsi quella

famosa coltura generale di cui ora ho fatto la

critica. Io voiTei invece clie esse si dedicassero

con maggiore serietà d' intenti e con tutte le

forz(^ dell' ingegno ad approfondire un solo ramo

di coltura, verso il quale si sentano specialmente

attirate ; e considerassero la coltura generale non

come fine a sé stessa, ma soltanto come ricrea-

zione dello spirito, utile per mantenere desto

1' interesse di fronte a tutte le correnti morali e

intellettuali del propiio tempo. Fra le discipline

che in questo momento mi pare assai opportuno

per le donne di coltivare, mi piace di mettere

in particolare evidenza gli studi classici, e a tal

proposito mi domando se non sia simpatico nostro

dovere di fixre uno sforzo perchè sorga un Isti-

tuto superiore pubblico o privato, dedicato esclu-

sivamente alla coltura classica ; ove si abbia agio

di studiare bene la lingua latina e la greca, la

storia, la letteratura, l' arte, la filosofìa, i miti,

tutte le manifestazioni spirituali della classica

antichità.

Non è (|ui il caso di parlare dell' importanza

di tali studii per tutto il mondo colto e per noi

Italiani in jiarticolare ; voglio solo accennare al-

l'opportunità, forse al dovere, di contribuire noi

donne a mantenere acceso 1' amore e il culto di

essi, in un momento come questo, in cui gli

uomini, preoccupati dalle lotte economiche e da

queste spinti verso il crescente sviluppo delle

scienze e delle loro applicazioni, sottratti sempre

I)iù dalle esigenze della vita industriale e com-

merciale alle correnti di pura speculazione, in-

tenti a guardare all' avvenire, pare abbiano sem-

pre meno tempo, e, diciamolo pure, meno amore,

l)er volgersi al passato.

Noi donne siamo in gran parte fuori da queste

lotte febbrili ; dedichiamo dunque il nostro tempo

e la nostra serenità a mantenere vivi e in onore

(juesti studii su cui molti vorrebbero oggi far

cadere il disprezzo e l'oblio. Non siamo noi fin

dagli antichissimi tempi consiicrate custodi di

focolari domestici e sacri? Orbene, costituiamoci

anche cii.stodi di quei fari luminosi di sapienza

che accesei'o i nostri avi gloriosi di Grecia e

di Roma.

Cosi faremo opera di sana femminilità, non

in competizione cogli uomini, ma in collabora-

zione con essi, e contribuiremo a destare una

coscienza sociale che tragga la sua forza morale

dalla profondità della dottrina, non dalla super-

ficialità della missi<me intellettinile.

Roma 2» Aprile 1908.

So])hia Bediischi Todaro.

81 COMINCIA MALE....
'

Modernisti e non raoderiiiati, sono ormai concordi,

anche in Italia, a giudicare necessario un rinnova-

mento degli studi biblici e teologici, che in (juael tutti

i troppo numerosi seminarli del nostro paese erano

e sono arretrati di qualche secolo. Ma se questo rin-

novamento vuol essere veramente scientifico, deve

cominciare ab imis fundamentia ; cioè (come ho avuto

già piti occasioni di ripetere) non dalla discussione

dei pifi alti e intricati problemi di critica biblica,

ma dallo studio severamente filologico delle lingue

originali dei testi biblici. Per conto mio, non pia-

cendomi di predicare con le mani in mano, ho anche

') Can. DoU. Domenico Spada. Grammatica Orecu del Nuo-

vo Tcslamenlo, compilala ad vso delle Scuole teologiche recor^do

le recenti disp'iiiioni di SS. Papa Pio X. Faenza, HO.'.
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procurato, nei limiti delle mie forze, di fare il mio

dovere, tenendo tra il 1903 e il 1904 un modesto

corso di « lingua e grammatica del N. T. » nell'Isti-

tuto di Studi Superiori, ed eccitando come meglio

potevo e sapevo i giovani a questi studi, per evitare

il pericolo che s'avesse poi a cominciar male,
cioè a introdurre un insegnamento nuovo prima di

aver jjreparato i maestri, com' è accaduto sotto i

nostri occhi piti d'una volta. Mi è caro, e spero mi

sarà scusato, questo piccolo vanto d' essere stato il

primo a far questo tentativo (che spero ripetere presto

più efficacemente) iu una Università italiana, almeno

per addestrare all'uso di certi strumenti indispensa-

bili, per esporre con chiarezza lo stato delle questioni,

per far capire che sono studi difficili e delicati, da

mettercisi con serietà e con amore. Nulla dunque

potrebbe essermi tanto grato quanto l'annunziare una

Grammatica greca del Xuovo Testamento, scritta da

un italiano per le Scuole ecclesiastiche italiane. Ma....

ci sono, pur troppo, molti via; ed io li dirò con tutta

franchezza, perchè il bene della scuola e degli studi

deve aver ragione d'ogni riguardo personale.

Al dottore e canonico Spada il gravissimo compito è

parso d' una sorprendente semplicità e facilità. Egli

non ha il più lontano sospetto che esistano le Gram-

matiche del Wlner, del Blass, del Monlton, i saggi

dell' Hatch, i cento lavori speciali di grammatica el-

lenistica e biblica, gli studi originali e fondamentali

di Adolfo Deissmann, il buon contributo alla storia

della xoivyj di Alberto Thumb ecc. ecc., senza dire

delle migliaia di papiri che ogni giorno accrescono le

nostre conoscenze iu quel campo e che hanno già la

loro Grammatica. E così ha potuto mettere insieme

in sei mesi un volumetto che per esser buono avrebbe

voluto da lui 'sei anni di studio; ma gli è riuscito,

come era naturale, un' arrnftatissima accozzaglia di

regole false o imprecise, cioè un libro non solo inu-

tile, ma rovinoso, senza metodo, senza criterio, che

dà prova della nessuna conoscenza che l'autore ha,
i

non dico della grecità biblica, ma della lingua greca

in generale. Egli confessa sì, nella Prefazione, di avere

« non solo il sospetto e il dubbio, ma la certezza

morale d'aver fatto opera forse incompiuta e per lo

meno imperfetta » ; ma questo stesse parole dimo-

strano quant' egli sia lontano dall' aver idea giusta

delle sue forze e del sno lavoro, e non bastano dav-

vero a scusarlo. Nessuno, creda a me, potrà coadiu-

varlo a « preparare una seconda edizione più cor-

retta », com'egli si augura. Qui tutto è da rifare di

sana i)ianta e senza fretta, cioè soltanto quando l'au-

tore abbia acquistata la preparazione conveniente, che

per ora gli manca del tutto, e che sarà lunga e fa-

ticosa.

Basti citare il paragrafo primo del ca])itolo primo,

che è uno stupendo saggio non solo di àxpipsta filo-

logica, ma anche di bello stile italiano. Dice testual-

mente così : « liC particolarità del greco del Nuovo Te-

stamento per ciò che riguarda le vocali e i dittonghi,

sono le seguenti, e cioè in esso trovasi usato :

a, per_ s, spa'jvaio per spi'jvxm

s per Tj. èppiS-r; per èppr|9-y, »

e così per altri cinque esempi che danno, come ognun

vede, un' idea chiarissima delle particolarità del greco

del N. T. ! Notevolissimo su tutti (juesto :

t per ì, y.pt|jia per y.p[|ia.

dal quale impariamo dunque che una particolarità del

N. T., è d'usare la vocale i con l'acuto invece ohe

col circonflesso

E non meno istruttivo quest'altro ;

Ei per s, TiXsiov por nXéov,

donde si impara che reXstov è una particolarità del

N. T., tal quale come èppéS-r^ (leggi ippiìhj'j) che è per

es. in Aristotele, anzi anche \nh, perchè. TtXstov è.... iu

Omero ! Vorremmo far grazia ad àpauvaco, ma biso-

gnava notare alvieno che è forma comune nei Settanta.

Questo, e altro, nella prima pagina, che è di dieci

righe. Tutto il resto in proporzione, senza dire degli

errori di stampa, della traduzione presa sempre da

Mons. Martini (che tradusse la A'olgata !), della forma

spesso infelice e intralciata, e via di seguito.

Ma — si dirà — non e' è dunque mai un' osser-

vazione giusta, una regola precisa t Sarei più con-

tento di rispondere di no, perchè quel che e' è di

preciso in questa sedicente Grammatica mi ha invo-

gliato a cercarne la fonte, e l'ho trovata facilmente.

Il canonico Spada non ne ha avuto che una : le Let-

ture scelte del Nuovo Testamento, del padre G. Bonac-

corsi (Firenze, Libreria editr. Fiorent., 1906), che è

un libro non perfetto, ma compilato con amore, co-

scienza e dottrina. Una fonte sola, ma in compenso

l' ha saccheggiata dalla prima all' ultima pagina. Non

ha dovuto neppure durar fatica a dare alle osserva-

zioni dal Bonaccorsi sparse nelle sue note un' ordi-

namento qualunqiie, perchè l'Indice delle osservazioni

grammaticali, che è in feudo alle Letture, gli ha ri-

sparmiato anche questa fatica. Ma ci sono anche

qui due ma, e gravissimi. Il primo, che il dottore e

canonico Spada ha dimenticato di citare quel libro

del quale s' è allegramente appropriato tanta parte
;

e questo è un ma non filologico, ma d'altra natura,

del quale lascio il giudizio a lui stesso, che è senza

dubbio più buon teologo di me. Forse egli avrà ac-

quietati i dubbi della sua coscienza pensando che il

Bonaccorsi odora di « modernismo » e che i « moder-

ni.sti » nou hanno ormai neppure il diritto di ])ro-

prietà. L' altro ma è che il più delle volte ha copiato

senza intendere, storpiando e mutilando, facendo re-

gola quel che era osservazione particolare, restrin-

gendo al N. T. quel che è proprio di tutta la xoivf,

ecc. ecc. ; cosicché la Grammatica deriva tutta (le

eccezioni sono insignificanti) dal Bonaccorsi, ma gli

inmmierevoli strafalcioni sono tutti dello Spada. Chi

vorrà persuadersene de visu, basterà che confronti quel

primo comicissimo paragrafo che abbiamo analizzato,

con le note del Bonaccorsi dalle quali deriva.
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Per quello ohe il libro vale, ne abbiamo parlato

anche troppo. Ma il pericolo che s'abbia a comin-

ciar male lo richiedeva, anzi vorrebbe più Inngo

discorso. Sarà per un' altra volta in luogo piii adatto.

Per ora baster.^ ripeterò nna cosa molto semplice ma
tanto spesso dimenticata, ed è che prima di introdurre

un nuovo insegnamento bisogna provvedere agli in-

segnanti. Alla quale si può aggiungere che prima di

insegnare o di studiare la Grammatica del N. T. bi-

sogna sapere... il greco.

E. Pistelli.

lUBLIOGRAFlA MENANDREA

(Contin. V. n. U2, p. 126 s.)

I. - Recensioni.

vox WiLAMOWiTZ-Miii.i.KNDOKFi'', « Doutsche Littera-

tnrzeitung » 1908, 863 s. (Recensione dell' ediz.

curata dal vau Leeuwen).

ZuRETTi, « Boll, di fll. class. » 1908, 185 .ss. (Ree.

dell'odiz. curata dal Lefebvre).

ZuRETTi, ib. 1908, 24.1 ss. (Ree. dell'ediz. curata dal

van Leenwen).

II. - Contributi alla critica elei testo.

W. Pkescott. The new fr, of Men. « Classical Phi-

lology » 1907, 199 ss. (Note critiche al testo).

III. - Stadi estetici e d' insieme.

Breccia, Meiimidro, « Riv. di Roma » 1907, 754 ss.

(Giudizio sull'abilità scenica e sui caratteri di

Meuandro).

C'auer R., Zìi den neueii Menanderfg
.
, « Beri. phil.

Woch. » 1907, 1163. (Contro il Lefebvre, nota

che l'Eroe della prima commedia dice il prologo,

non apparisce in line alla commedia come deux

ex machina).

Fi.sCHL, su Men. èmxp., « Hermes » XLIII 1908, 311 ss.

(La scena del giudizio è modellata svàVAlope di

Euripide).

KouTE A., x°P°~>' i'*' 299 ss. (Sul coro nelle comme-
die di Meuandro).

Immiscii, Zmatz, ib. 306 ss. (id.).

Leo, X°P°'') il*- 308 ss. (Sul coro nella commedia,

prendendo le mosso da Monandro).

Stjdhans, die Peril-eiromene, « Rh. Museuni » N. F.

LXIII, 1908, 283 ss. (Osservazioni critiche ed ese-

getiche sulla Perik., sulla fine della Samia, e sul

fr. Q Lef. degli JSpUrepontes).

V. Robert, Szenen aus Men. Kom., traduzione Berlin,

Wcidmann 1908.

Weil H., « Journ. des Savants » N. S. VI, 1908,

80 .ss. (Note esegetiche ; a p. 83 s. l' illustre el-

lenista emette 1' ipotesi che Monandro non fosse

letto e trascritto in Occidente, poiché non era

considerato come un purista).

E annunziata la riproduzione del papiro a cnra di

A. KtiHTE, ed un'edizione italiana con note di A. Tac-
cone.

Firenie, 17 f,'iufi;no 1008

Nicola Terzaghi.

Orammaticae romanae fragmenta collegit recensnit Hy-
aiNUS Funaioli. Voi. I. — Lipsiae, in aedibus B.

G. Teubneri, MCMVII
; pp. xxx-614.

Le opere grammaticali tramandateci dall'antichità

racchiudono un materiale prezioso, di cui si giova

largamente il glottologo, e nello stesso tempo sono

un documento importante per la storia delle indagini

linguistiche, ancorché le dottrine degli antichi in que-

sto campo abbiano perduto, almeno in gran parte, it

loro valore e certe spiegazioni etimologiche ci facciano

sorridere. Ora mentre di quelle opere latine che ci

sono pervenute nella loro integrità o di cui ci giun-

sero parti notevoli, si avevano già buone edizioni,

restava un desiderio degli studiosi, fino a poco fa,

la raccolta di quanto ci rimane, conservatoci iu ci-

tazioni dirette o indirette, delle opere perdute. A
questa non lieve fatica si è messo il Funaioli, inci-

tato e confortato dai consigli d'un maestro insigne,^

del quale la filologia classica lamenta la recente scom-

parsa, Francesco Bilehcler.

Questo primo volume è dedicato ai grammatici la-

tini ed a coloro che trattarono questioni di lingua

dagli inizi della cultura letteraria in Roma fino all'età

di Tiberio. La materia è disposta in ordine cronolo-

gico e divisa in quattro parti : i primordi degli studi

gi'.ammaticali (pag. 1-18); frammenti grammaticali del-

l'età anteriore a Varrone (pag. 21-130); frammenti

dell'età varroniana (pag. 133-440); id. dell' età augu-

stea (pag. 443-475). Circa tre quinti (pag. 179-371)

della sezione terza sono occupati dai resti delle opere

del grande erudito che dà il nome a quel periodo.

La raccofta dei testi è preceduta da prolegomeni in

cni l'editore discorre dei maestri di grammatica e

delle biblioteche pubbliche e private a Roma. Com-
pletano il volnme nove indici, tra cui sono special-

monte importanti il ((uinto {praeeepta grammatica), il

sesto {res ad historiam litterarum pertinente»), il settimo

(vei'borum originem explicationesve) e il nono (memora-

iilia). Senza questi indici non sarebbe possibile rica-

vare il dovuto profitto dal materiale contenuto nel

volume.

Se la pubblicazione del F., per le ragioni accen-

nate in principio, è destinata a rendere preziosi ser-

vigi al glottologi, essa per altro, considerata in sé,

è soprattutto opera di filologo, ed io perciò mi con-

tento di additarne ai colleghi l'utilità, rinunziando
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ad esaminarla. Non credo tuttavia di eccedere i limiti

della mia competenza se aggiungo una parola d'en-

comio per la cura posta dal F. nell' eseguire il suo

compito. Chi scorre con attenziono il bel volume e

ferma l'occhio sulle notizie relative alla vita e agli

scritti dei grammatici e sulle note che precedono o

accompagnano i singoli frammenti, non pnò non am-

mirare la somma di lavoro che esse rappresentano,

e la copia dei dati in esse contenuti ed espressi con

una concisione quasi matematica. Né minor lode me-

ritano le cure pazienti spese nella compilazione degli

indici surricordati. G. C.-D.

Emilio Costa, La Pretura di T'erre. Contributo allo

studio giuridico delle Verrine. — Bologna, Gambe-

riui e Parmeggi.tni, 1907 ; 4", pp. 19.

Segnaliamo all'attenzione dei lettori ijueste nuove

e importanti indagini storico-giuridiche del dotto pro-

fessore bolognese : esse illustrano tutta intiera la parte

delle Verrine che riguarda la pretura urbana.

Gli esempi addotti da Cicerone per dimostrare le

nefandezze apposte a Verre dovevano rappresentare

-:- dico giustamente l'autore — un vivo contratto ri-

spetto a quello che la comune de' suoi contemporanei

e i giudici chiamati ad ascoltarlo riguardavano come

retto ed onesto. Partendo quindi dal concetto che,

laddove il contrasto non balzi evidente dalla intrin-

seca turj)itndine dell'opera appostagli, giovi desumerlo

da altri dati ed elementi, — spesso dal particolar

senso e valore assunto nella vita di quel momento
dagli istituti e rapporti di cui si tratta, e dalla tra-

sformazione seguita nel loro primitivo carattere, —
«gli si pone ad esaminare così in se stesse, come ri-

guardo al diritto e allo conseguenze giuridiche, le

varie gesta turpi e nefande di Verre : nell'altare re-

lativo alle colonne del tempio <li Castore, a danno del

pupillo M. Giuuio; nell'esercizio della giurisdizione

criminale ; in quello — assai pifi interessante per noi

— della giurisdizione civile, abilmente, anzi dolosa-

mente, preordinato con un editto sulla incapacità della

donna a succedere per testauiento, e con un altro circa

la successione di Minncio; e finalmente nell'esercizio

della giurisdizione extragiudiciale. «
Queste poche pagine, denso di pensiero e sobrie,

sono un prezioso contributo alla storia del diritto

romano. A. D. V.

ATTI DELLA SOeiETà

Conforme alla circolare spedita ai soci, domenica
21 giugno ebbe luogo l'Assemblea generale per la

rinnovazione di parte del Consiglio Direttivo e per
la nomina dei Sindaci. Presero parte alla votazione,
inviando le loro schede per posta, anche parecchi soci
non residenti in Firenze. Risultarono eletti :

A Consiglieri : i professori T. Gotti, L. A. Milani,
E. PisTELLi, F. Tocco, G. Vitelli.

A Sindaci: gli avvocati E. Amukox. \. Axau, A. Ca-
lassi.

Il Consiglio Direttivo per l'anno sociale 1908-9 è
quindi cosi composto :

Presidente : D. Co.mpauktti.
Vicepresidenti : A. Db Marchi, F. Ramohixo.
Consiglieri : E. Bianchi (Segretario), A. Chiappki.m.

G. Fano, T. Gotti, L. A. Milani, P. E. Pa-
voLiNi (Segretario), E. Pistelli, G. Rosadi,
P. Stuomholi (Economo), F. Tocco, G. Vitelli.
P. Zambaldi.

Si approvò poi il bilancio preventivo per la g<--

stione 1908-9, presentata dal solerte Economo prof. P.
Stromboli. La proposta del Consiglio Direttivo, di

contribuire alla sottoscrizione promossa dalla « So-
cietà Italiana per la ricerca dei papiri » con una
somma di lire Duemila pagabili in cinque anni a rate
di Lire 400, dette luogo ad animata discussione e ri-

sultò approvata, su di un ordine del giorno presen-
tato dal prof. Kamorino, alla unanimità, meno un
voto contrario ed un astenuto.

Il Presidente comunicò le lettere con le quali tre

dei Soci onorari ultimamente eletti, Th. Gomperz.
P. Villari, M. von Wilamowitz-Moellendortf, ringra-
ziano e accettano la nomina, con parole di vìs-o elo-

gio e con la graditissima promessa di portarvi il loro
contributo.

L'Assemblea apprese anche con soddisfazione che
presto si porrà mano alla stampa della traduzione ita-

liana, curata da alcuni nostri soci, del libro di Tad-
deo Zicliuski Die antike und wir, ed unanime deliberò
un ringraziamento, oltre che agli egregi che presta-
rono l'opera loro con tanto zelo e disinteresse, al-

l' illustre autore per il permesso di traduzione così

gentilmente accordato.
Infine il prof. Vitelli, ricordijndo con lielle parole

la ospitalo, splendida accoglienza che il Comitato Mi-

lanese fece ai convenuti al III Convegno por gli Studi
Classici, accoglienza clie rimarrà insuperabile come è

indimenticabile per quanti el)bero la fortuna di go-
derne, propone un ringraziamento e un plauso al Pre-
sidente di quel Comitato e al Sindaco della nobilis-

sima città, che dimostrò una volta di piti come al

fervore delle industrie e dei commerci possa accom-
pagnarsi l'entusiasmo e l'amore per gli studi e la

scienza. L'Assemblea unanime accolse con acclama-
zioni la proposta del prof. Vitelli.

iiiiiiiiiitiii llllHIIIIIIIIIIIHIIIIIIIIIl

ISrOTIZIE
Il fase. 2-3 di (Holta, la nuova rivista di gramma-

tica e lessicografia greca e latina che altra volta pre-

sentai ai lettori di ' Atene e Koma ' (v. fase. 107-108),
contiene i seguenti articoli :

G. N. Hatzidakis : Questioni grammaticali ed eti-

mologiche. 1. I nomi uscenti in -tSs'Jj ed in -ScO;.

2. Oi SXej e il tardo io aXoLC., -l aÀxTtov, ngr. xi iOA-i.

e TÒ àXiTai (Creta). 3. L'accento dei diminutivi uscenti

in -Eaxof. 4. Etimologie neo-greche. — C. D. BucK :

Note di dialettologia greca. 1. vitoxa. 2. Delf. ;:oitov:'.,

7ioidvx(«v. 3. Tess. TipogìvvioOv ecc. colla presunta con-
trazione di àM in (0 (oìi). — K. Witte : Intorno alla

lingna omerica. 1. Il plurale « poetico » presso i

Greci. 2. Sull'origine delle formulo omeriche. — F.
SoMMEU: Studi di prosodia greca. 1. La « jiosizione »

in Omero. 2. Sulla conformazione della tesi nel quarto
piede del ' versus heroicus '. 3. fyiiiv ed \>\v.'k — E.
Thubneysen : 1. L'accento della lingua osca. 2.

L'nmbro j;o)it-. — R. Methneiì : La sintassi di rfw?».
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dummudo e modo. — M. Kikdekmanx : Nuovi coutii-

bnti alla critica e all'interpretazione delle fflosso la-

tine. — E. 1'"kai:xkki, : Snlla formazione delle parole

in greco. 1. Intorno ai ' nomina agentis ' uscenti in

xr;;. 2. Una glossa d' Esicbio. — P. KiiKTSCH>tEU :

' Renins ' e ' Romnlns '. — F. Skutscu : Snlla Hoa-

sione del pronome in latino. — P. Kretsch.mkh : Por
la lessicografia greca e latina. 1. àXXà;. 2. Lat. niiho.

3. dies come femminile. -- J. H. Schmalz : Si tameii.

— P. Kketsciimeh : Il disegno d'nn ' Theaanrns '

della lingua greca. — F. Skutsch : Armentuni.

G. C.-D.

ALBRECHT DIETERICH

Cou la morte di Albreclit Dietericli, avveimtii

illll)l<>vvì.^<^mente il 6 Maggio scorso uell' edilìzio

dell' rniver.sità di Heidelberg, la scienza delle

religioni perde il suo più valido campione. Poi-

ché egli, ancora molto giovane (aveva appena

(juarantadiic anni), era, dopo la morte di Hermann
l'sener, divenuto il capo indiscusso di quella

scuola tedesca, la (juale solo da poco tempo ha

impresso un nuovo vigoroso indirizzo allo studio

della formazione, dell' evoluzione e della deca-

<lenza di ogni religione, e soprattutto dei riti,

<lellt! tradizioni e delle credenze costituenti la

fede dèi popoli classici. Di questo studio egli

aveva fatto 1' ajjostolato della sua vita, e, come

era sempre lieto di trovarsi con persone che lo

comprendessero e partecii)assero ai suoi entusia-

smi, così era sempre pronto a riccmoscere il va-

lore delie notizie che eventualmente potessero es-

sergli comunicate, o delle correzioni sicure che !

l)otessero venir portate alle sue idee ed ai suoi
j

libri. Di aninu) aperto e buono e facile all'ami-
|

eizia, sijinto dalla passione della sua scienza che
|

gli taceva sempre ricercare le persone con cui 1

potesse conumicare, egli non aveva nulla del pe- i

dante e del solitario che disdegna la moltitudine
;

rinchiudendosi in se stesso ; ma, al contrario, ri-
|

•cercava dovunque i suoi collaboratori, soprattutto

fra i giovani, dai quali, essendo o doven<losi ri-

tenere essi liberi da pregiudizi di scuola o di me-
todo, si asp(>ttava i juaggiori progressi avvenire

nella conoscenza esatta e veramente scientifica di

ogni fen(mieno religioso od attinente allo spirito

unuiuo nelle sue manifestazioni larglie, che vanno
dal più rozzo feticismo al più puro monoteismo.
Di ingegno acutissimo, ricco di solida dottrina e

di larghissima preparazione filologica, egli era

persuaso che senza tiuest' ultima nessuno possa

cimentarsi a risolvere questioni di scienza reli-

giosa, e vedeva anzi come il metodo in uso per

le ricerche filologiche debba applicarsi in tutto

e per tutto a quelle di religione.

Albrecht Dietericli era ancora molto giovane

<|uando pubblicò i suoi primi lavori. A ventidue

anni, ossia uell' età che i pili debbono ancora

farsi una coscienza filologica e percorrere una

lunga via di preparazione e di studio, egli mo-

strava già di esser maestro in quel campo cui

avrebbe poi dedicato tutto il resto della sua vita

breve e feccmda. Nel 1888 infatti uscirono i suoi

Proh'tjomeiia ad papyrum miujicum Musei .Liu/dìi-

nensis, seguiti a brevissima distanza dall' edizioiu-

di questo medesinu) papiro, irto di ogni generis

di difficoltà per la costituzione e l' intelligenza

del testo, nel quale ijratiche magiche e liturgiche

o ignote o mal note sono (iscuramente accennate

e mettono a dura prova la pazienza e l' ingegno

dell' interprete. Xel 1891 pubblicò l' Ahraxas,

libro da cui ottenne fama universale, dove stu-

diava ed analizzava con acume e con larga cul-

tura la magia dei bassi tempi. Nello stesso anno

uscì la sua dissertazione de hymnis Orphicis che

gli valse la nomina a privato docente nell' Uni-

versità di Marburg, dove poi ebbe la cattedra

di straordinario per la filologia classica, che ten-

ne fino al 1897, nel quale anno fu chiamato col

grado di ordinario dalla facoltà filologica di Gies-

sen. A questo periodo si debbono alcuni fra i più

bei lavori del Dieterich, in cui, per mezzo dello

studio assiduo delle manifestazioni religiose, riu-

scì a scoprire tante verità fino allora ignorate o

poco note. Così dobbiamo a lui se abbiamo po-

tute) comprendere (lualche cosa della strana iscri-

zione che porta il nome di uno pseudo-vescovo

Aberkios {die Orahschrift des Aberkios, 1896), e se

molte tradizioni sono state poste nella loro vera

luce con i libri che il Dieterich. intitolò Xelì/ia

(1893) e Pulcinella (1897). Xel tnedesimo tempo

la attività del giovane professore si volgeva inin-

terrottamente, con lavori di non grande mole, a

studi filologici molto apprezzati (uno degli ultimi

è l'articolo importantissimo e pieno di dottrina su

Euripides per la Pauli-Wissowa's lìcal-EuìicL,

(1905), poiché egli, professore di filologia classica,

riteneva poco onesto occuparsi esclusivamente di

un'altra materia, e d'altra parte voleva dimostrare

col suo proprio esempio come non fosse possibile

essere storici di religione senza esser prima filo-

logi. Nel 1903, dopo esser passato all' Università

di Heidelberg, venne in luce la sua MithrasU-
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tnrgie, il libro a cui teneva di più fra la sua

produzione, eccettuato forse il solo sajjgio sii

Miiiter Enle (1905), accolto con vero entusiasmo

da tutti gli studiosi, ed apparso a poca distanza

dal SommerttKj, che è pro]>rio un gioiello di in-

terpretazione di alcuni usi e costumi popolari at-

tuali, fatti risalire fino a tempo antichissimo.

Con la Mithraslitiir{/ie e con Multer Erde il

Dieterich, mentre tornava da un lato agli antichi

studi prediletti sui papiri magici, dall' altro af-

fermava vigorosamente il nuovo indirizzo, segnato

in quello stesso torno di tempo da lui e dal-

l' Usener nel primo fascicolo del rinnovato ArcMv

far Bel'Kjìonsmssenschaft, uscito nel 1904. Ivi, in

una specie di prefazione, il Dieterich affermava

risolutamente: « ITna scienza delle religioni, per

progredire, deve esser basata esdusivanientt^ sui

principi e trattata coi modi della scienza filolo-

gica » ) e poco dopo aggiungeva : gli aspetti delle

idee religiose piìi antiche, formanti il substrato

delle credenze popolari, « non possono essere in-

tesi ed abbracciati scientificamente, se non pel

tramite delle ricerche comparative ». Ed a poche

pagine di distanza tutti potevano leggere i me-

desimi principi svolti con ampiezza di argomenti

e con larghezza di dottrina in quell'articolo del-

l' Usener intitolato Mytholoyie, articolo che è, più

di un programma, un atto di fede del vecchio ed

illustre maestro. Qui si esponeva il vero concetto

essenziale della mitologia, e si mostrava come

questo ramo della scienza avesse limitato di troppo

lino allora 1' ambito delle sue ricerche ; mentre,

d'altra parte, (piasi ogni esplicazione della vita

umana veniva ridotta a forme ed esplicazioni re-

ligiose. Era come si vede un concetto non nuovo,

e già in pieno vigore ad es. in Francia ed in In-

ghilterra; ma quale differenza fra il modo di ve-

dere e di studiare dell' Usener e «luello, per ci-

tare uno dei più noti fra coloro che lo avevano

espresso, e (luello ilei Pustel de Coulanges ! Ad

ogni modo, il campo in cui V Archir voleva por-

tare il suo contributo era vastissimo, e per ciò il

Dieterich ne apriva le pagine a dotti d'ogni na-

zione, avvertendo che avrebbe iiecolto lavori scritti

oltre che in tedesco, anche in francese, in inglese,

in italiano ed in greco moderno. Pur troppo fra

noi questa Kivista, ottima per la redazione e come

mezzo di studio, non ebbe il favore che meritava,

e di ciò il primo a dolersi era appunto il Diete-

rich, che conosceva di quanto aiuto avremmo

lìotuto essergli noi, per la nostra ricchezza di

tradizioni popolari, le cui origini risalgono a tempi

oltremodo antichi.

Ed ora Albrecht Dieterich, quest' uomo buono

quanto dotto, cortese con tutti, largo per tutti

di amicizia e di consigli che dava senza fare al-

cuna pompa di (jualsiasi autorità o di «jualsiasi

vanità, è morto ix'l flore degli anni. Uno strano

destino ha voluto che egli si spengesse proprio

nell' ediflzio di quell' Università dove tutti, col-

leghi e studenti, lo amavano, e dove j)oco tempo

prima aveva ricevuto segni non dubbi di stima e

di affetto. Poiché non più tardi dell' anno scorso

gli era stata offerta una cattedia nell' Università

di Halle, ma i colleghi di Heidelberg non vollero

esser privati di lui e del suo nome; anzi, per ren-

dergli omaggio, la facoltà iìlosotica aveva ag-

giunto al titolo della sua cattedra, che era di fi-

lologia classica, anche quello di « Storia delle

religioni », cosa del tutto nuova tino allora in

Genuiinia. Ed egli era commosso di tutte U' ma-

nifestazioni delle ([uali era stato oggetto iu quei

giorni; ed in termini di sincera commozione ne

scriveva e ne parlava con gli amici. (Jrmai non

avrebbe più lasciato la vecchia e gloriosa Uni-

versità, se la morte non lo avesse rapito così

immaturamente all' affetto di (jininti lo conobbero,

ed alla scienza che ancora moltissimo aspetttiva

da lui. Poiché è difficile vedere chi potrà assu-

mere la sua eredità scientitìca, sia sulla cattedra,

sia nella direzione dell' Jjt/h'c. È tuttavia spe-

rabile che il suo esempio e gli incoraggiamenti

di cui era largo con tutti, non sieno stati inutili,

ma fruttifichino largamente, si da riempire almeno

in parte il vuoto che ora sentiamo, (juanti lo cono-

scemmo e Io ammirammo. Questa è l' unica spe-

ranza nostra : sarebbe veramente dolcn-oso, se

con la morte di Albrecht Dieterich dovesse deca-

dere queir edificio ad innalzare il quale egli aveva

conc(U-so c(m tutte le forze della sua anima e del

suo ingegno ').

Firenze, Giugno 'lei 1908.

Nicola Tcrzaghi.

') viene ora annunzialo cliu la redazione deWArchiv e pas-

sata al Prof Wiinsch di Konigsberg in unione col Prof. Deubuor,

i quali promettono di continuare nella strada tracciata dal Diete-

rich. 11 Wiinsch era collaboratore del Dieterich nella direzione

Ae\ ReligionsgeschichlHche Verruche und Vorarbeilen, pubblicati

lin dal 1903 a Giessen (T(ipi;liiiann).

P. E. Pavolini, Direttore.

Aristide Bennabdi, Gerente res2>on8aì)ile.

4M-90S — t'ire^ize. Tip Kniico Ariani, Via Ohiliellina, M-Só
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Per la storia della filosofia greca

XKI.I.A NASTRA SCUOLA CLASSICA ')

Teodoro Goiupcrz in fronte al suo classieo

lil)ro <.< I penxatori (/reci » ha posto, epigrafe

siifuiticativa, queste parole del Sumner-Maine:

• A uii piccolo [lopolo fu dato creare il priu-

(•il)io del proj;resso. Questo picciolo popolo fu

il jiopolo greco. Eccettuate le forze cieche

della uatura, niente si muove in quest' uni-

verso che non sia greco per la sua origine ».

Htólla verità, in semplici parole !

Caduta la Grecia, non cadde per questo il

frutto delle sue vigilie, uè si cancellò l'orma

da essa stampata nel sentiero della civiltà :

da dominata, anzi diventò dominatrice; ne

solo il liomano vincitore essa vinse, seconch)

il verso del poeta latino, né solo all' agreste

Lazio re<!Ò le sue arti : dell' umanità interji,

si può' dire, rimasero retaggio inalienabile le

idee uscita dalla virtii ilei suo genio crea-

tore.
"

Di tale dovizioso legato una^i'aii |)arte, se

') Kiilazione lotta al Convejjiio dell'. (tene « liuma,

tenuto a Milano i giorni 21-24 aprilo 1908, sul tema:

« Le dottrine fllosoliche greche hanno tale importanza

nella ooltura d' ogni tenipo, che gioverebbe ne fosse

tracciata in Liceo dal professore di filosotìa, almeno

sommariamente, la storia ».

non proprio la prima, ìippartienc; alla 11-

losotia.

Se è sempre la tìlosotia il fiore, ]'àx|xii

della coltura, il foco dove, secondo l'espres-

sione dell' Hegel, si adunano e si specchiano

tutte le altre forme di (dviltà. ])er la Gr<'ciii

essa era la vita medesima.

lo vedo rappresentato tutto il popolo greco

nelle parole che Socrate rivolge a' suoi giu-

dici : « Se voi mi diceste : Socrate, noi non

daremo ascolto ad Anito ora, ma, ecco, t'as-

solveremo, a patto però che non attenda piìi

alle tue solite ricerche, ne faccia il filosofo,

risponderei: Ateniesi, vi ri.si)etto e vi amo,

ma obbedisco a Dio piuttosto che a voi; e,

fino a che io respiri e sia in grado, non cas-

serò dai filosofare ».

Vita, adunque, e, insieme, missione la filo-

sofia per il Greco, bisogno . dell' intelletto,

profonda aspirazione dell'anima ; che è il se-

greto per cui liii potuto giungere a così ine-

- ravigliosa altezza.

Vita e missione, come fu vita, e per poco

non anche missione, per lui l'arte, special-

mente la poesia !

In (piesto paese privilegiato lo spirito filo-

sofico e lo sitirito poeti('0 si sviluppano in-

sieme, senz' alterarsi 1' un l'altro ; la maturità

e la giovinezza del pensiero si congiungono *

in una meravigliosa armonia, sicché, accanto

I

all' ingenuità, .alia semplicità, alla freschezza

Ati'iii- e Homii XI. 1 17 117.
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d' imniaginaziowe più seduceiittì, si spiegano

mi' ainiiiezza di sa]»ere, mia vigoria di ricerca,

nn' acutezza d' analisi, che innalzano il me-

todo e la critica al livello della forza inven-

tiva e creatrice e fanno che, non ostante l'op-

])osizione dell' astratto e del concreto, del

generale e dell' individnale, i progressi dei

Greci nello studio del vero eguaglino la loro

eccellenza nella jirodnzione del bello.

Filosofia ed arte sono, anzi, spesso così

«frette insieme in Grecia, die già l'opera fi-

losofica è opera d' arte, e ne ha la grazia, la

suggestione, l' incanto, se non anche, qual

«•he volta, la forma stessa e la veste poetica.

(Cagione anche questa non ultima della gio-

vinezza, della freschezza i)erenne onde vive

la filosofia greca, oppostamente a <!erta filo-

sofia, anche recente, che mena a stento la

vita, pur non ostante un contenuto vigoroso.

Gli .è, o Signori, che la forma è come l'aroma

che conserva e rende vitali i buoni pensieri,

e la filosofia, figlia anch' essa delle muse,

male consente di essere separata dall' arte :

le muse non i»erdonano a chi mostni di non

curarsi di loro.

Poi, non è l' arte, non sono le arti modi

diversi di leggere la natura e l'uomo? E non

è l' innalzamento dello si>irito, ettetto naturale

<lell'art<'. la «condizione più favorevole allo

speculale filosofico? Nello stato estetico, os-

serva lo Schillei', noi ci sentiamo come strap-

pati al tempo, e la nostra umanità si mani-

festa iiuj-a e intera, «'ome se dall'azione delle

forze esterne non avesse ancora patito danno

di sortsi, sicché allora sjiecialmente possiamo

sollevarci al mondo delle idee e del pensiero,

possiamo conteinplare e filosofare.

Filosofo, adunque, ])er natura il pojiolo

greco, come per natura artista ; forse, anzi,

filosofo, perchè artista. Perchè l'Pklipo greco

jMitesse sciogliere, per forza di ragione, il

problema dell' essere, conveniva forse, prima,

che dell'essere s' abbeverasse alle eterne sor-

genti, che nell'intima comunicazione con esso,

nella «•ontemplazione luetica del inondo e (Iella

vita, sentisse il bisogno di scrutarne il se-

greto e il mistero finale; il senso scientifica»

avido di gettare qualche luce nella )>rofonda

oscurità in cui viviamo e l'espiriamo, doveva,

forse, prima essere preparato dal senso ar

tistico.

E le belle doti del popolo greco si rive-

lano nella sua filosofia, come si rivelano nella

sua arte.

L' arte greca si distingue dall' arte mo-

derna ]ier la sua obbiettività. L'artista greco,

osserva lo Zeller, non si chiude in se stesso,

nel mondo intimo de' suoi pensieri e de' suoi

sentimenti; l'opera sua non ha altro senso

intimo, si può dire, che qnello il quale è

espresso jiienamente dai segni esteriori.

Questo carattere appare anche nella filo-

sofia. Quella libertà di spirito tanto celebrata

dall' Jlegel nei filosofi antichi, quella serenità,

quella calma |)lastica, con cui, ad esemiiio.

Parmenide, Platone, Aristotele att'rontano e

trattano i problemi jiiù anlui, corrisponde,

nel dominio del pensiero, a quello che, nel

dominio dell' arte, si chiama lo stile classico.

11 filosofo non si jiiega dapi)iima su se stesso,

non scruta dapprima il suo stato individuale

jier sorprendervi e scartare, eventualmente,

idee e pensieri, i)reoccu[)azioni e interessi <-he

possano contrariare la ricerca scientifica ; non

deve fare sforzi preliminari per mettersi nella

c(mdizione di si)irito voluta da tale ricerca
;

egli si trova già subito in simile condizione.

E perciìi volg»' subito il suo sguardo alla

cosa, accetta tran(|uillamentc le idee ch'essa

gli suggerisce, non s' opp<me ai risultati a

cui giunge il suo pensiero. }»roiito, anzi. s<'iii-

pre ad adottare tutto ci«t che gli si presenta

coi caratteri della verità e della realtà. Ghè,

appunto, solo della verità e della realtà è

pensoso il filosofo greco. Anche la religione

non gli fa ostacolo in ciò. La religione

greca non ha al suo servigio un sacerdo-

zio organizzato ; non si esplica in dogmi

definiti e obbligatori; non impone tutt'al ])iù

clic dei liti, degli atti esteriori. K il filosofo
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perciò non è costretto, come in altri tempi,

a porre la ragione a servigio di essa; non ha

il |)ensiero a credenze e a dogmi; filosofeggia

in una piena indijìendenza da ogni maniera

d'autorità. Onde niente che turbi il naturale

andamento e il risultato della ricerca, e la

perfetta sincerità e serenità di essa.

« Non posso dire degli dei né che sieno

uè che non sieno. Io trovo qui molti osta-

(•oli : r oscurità della cosa e la brevità della

vita ». Queste parole di Protagora, nella loro

semplicità lapidaria, nella loro calma clas-

sica, sono come l' indice di quella serena con-

templazione anche del fenomeno religioso, onde

furono esempio mirabile i iiensatori antichi.

Non a torto il Nietzsche dice del popolo

greco, che ha trovato il tipo del filosofo, a

cui i popoli che vennei'o dopo nulla hanno

aggiunto di esenziale.

Filosofi, egli osserva, come Talete, Anassi-

mandro, Eraclito, Parmenide, Anassagora,

l'Empedocle, Democrito, Socrate, per i)arlare

solo dei preplatonici, sono fatti tutti d' un

pezzo, sono, a <lir così, dei monoliti. Tra il

loro pensiero e la loro azione, rigorosa cor-

rispondenza ; nulla di convenzionale in loro
;

essi vivono di ragione : essi tutta possiedono

la virtuosa energia degli antichi, quella di

trovare ciascuno da sé la propria forma e di

svilupj)arla fin nelle linee più sottili ; essi

tbrmano, in contrasto a ciò che si chiamò

poi la repubblica dei dotti, la repubblica dei

geni ; essi si chiamano 1' un 1' altro, attra-

verso i deserti si)azi del tempo, e, indistur-

bati dalla folla senza nonu- che si agita ai

loro piedi, continuano 1' alto discorso spiri-

tuale ; e in quel discorso è trattato, benché

nella forma piii generale, ciò che v' ha di ti-

pico nell'ellenismo ; nella loro dottrina, come

già nella loro personalità, essi portano i grandi

tratti del genio greco, la cui impronta sbia-

dita, la cui copia confusa, e perciò non intera-

mente intelligibile, è nell'intera storia greca.

li tutti i problemi hanno affrontato i pen-

satori greci, tutti i problemi che affiiticano

noi oggi, hanno affaticato quegli spiriti ma-

gni ; e le soluzioni che ne hanno dato, se in

qualche parte i>ossono non soddisfare il no-

stro intelletto che la scienza ha illuminato,

ci riempiono di nieraviglia per un'osserva-

zione sempre vigile e acuta, per la grandio-

sità e 1' organicità della concezione, per ta-

lune divinazioni geniali, antecipazioni felici

sull' avvenire, sovrattntto per l' amore in-

tenso, operoso, crlie vi si mostra della ricerca

scientifica, della ricerca per sé, senza preoc-

cupazioni che non siano per la ricerca stessa.

E dapprima è il problema della natura :

poi, il i»roblema dello spirito
;
jwi, insienìe,

1' un problema e l'altro; e, sempre e dovun-

que, il problema filosofico assurto a dignità

di problema scientifico: e lo svolgimento

della filosofia non altro che lo s\o]gimento

stesso della ragione; e la ragione fatta, in

ultimo, principio dell' uomo e dell' universo.

E i sistemi di quei pensatori, quasi fos-

sero la voce stessa dell' umanità, e sapessero

soddisfarne ogni bisogno superiore, quasi in

quel jàccolo popolo fosse la semenza intel-

lettuale di tutti i popoli, hanno corso il mondo,

hanno foggiato periodi di civiltà, hanno de-

tenninato atteggiamenti di vita e di pen-

siero.

Io non ho bisogno di dire a voi, o Signori,

quale sia stata nei tempi l' influenza special-

mente di alcune dottrine. L' epicureismo s' è

guardato e si guarda tuttora ('on sospetto :

ma intanto, quando i Romani, pieni ancora

delle idee religiose e assodanti nel loro cuore

r amor della patria al culto di (iiove Capi-

tolino, vennero a contatto col popolo greco,

la prima dottrina che penetra presso di essi,

la prima che viene cantata da un gran poeta

in lingua latina, è la dottrina essenzialmente

irreligiosa d' Epicuro: 1' epicureismo ha tanta

forza da vincere d' un tratto la vecchia re-

ligione romana; e « la moltitudine trascinata,

dice Cicerone, si porta tutta verso quel si-

stema di preferenza agli altri », e « non solo

la Grecia e 1' Italia, egli aggiunge, ma il
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mondo barbaro è commosso da Epicuro, non

nolum Oraecia et Italia, sed etiam omnin bar-

barla coììimota est ».

E lo stoicismo, dopc) essere stato, nella

spaventosa decadenza dell'impero romano,

(!ome la relijifione e il conforto delle anime

elette, rigenera interamente la legislazione,

vi fa entrare, al posto del costume e del pri-

vilegio, principi d" una giustizia xmiversale

e fonda quel diritto romano che i giurecon-

sulti lianno chiamato la ragione ucritln : la

rivoluzione cos^ felicemente compiuta dal cri-

stianesimo neir ordine morale e religioso, è

preparata nell' <»rdiue civile dallo stoicismo,

e la dignità e i diritti dell' umana natura

sono da esso vigorosamente aft'ermati.

E più larga nello spazio, più estesa nel

tempo, e, insieme, i)iù intensa e decisa, l'in-

fluenza del platonismo.

Si direbbe che il cristianesimo, il più gran

fatto della storia, abbia bisogno del platoni-

smo ])er concretarsi e definirsi, per acquistare

una più netta coscienza del proprio sjnrito,

per svilupparsi, per assumere quella orga-

nica compattezza di dottrina che sai)esse re-

sistere agli attacchi. Qnando gli scrittori

pagani denunciarono le nuove idee come con-

trarie alla ragione, i cristiani protestarono

contro quest' accusa ; e Origene contro Oelso

dimostrò, dal punto di vista platonico, la ra-

zionalità della fede cristiana. È un fatto de-

gno di nota che, quando si vollero spiegare e,

per cosi dire, mettere alla portata della ra-

gione umana i misteri del cristianesimo, la

trinità, l' incarnazione, la generazione eterna

del verbo, si ripiodusse [>iù o meno fedel-

mente la dottrina ]>latonica. E platonica, in

gran parte, è la dottrina dei Padri; e una

grossa corrente d' idee platoniche, o, meglio,

neo-j>latoniche, attraversa il medio evo: e

Scoto Erigena, prima, e i mistici \w\\ e poi

Dante stesso e il Petrarca ; e più tardi, ai

tempi di Marsilio Ficino, di Pico della Mi-

randola, quelle medesime idee riapjtaiono e

.segnano il comiuciamentt> d' un' era novella

nella storia generale dello spirito umano, in

quella particolare della letteratura nostra.

E che dire d'Aristotele? Dove trovare

l'esempio d' un dominio tanto assoluto, tanto

durevole, tanto universale ? Egli pare desti-

nato a sopravvivere a tutti i casi avversi.

Insegnato in (ìrecia, rimpastato in Alessan

dria, tradotto a Koma, commentato a Bagdad.

a Cordova, sembra eh' egli agiti e vivifichi

due mondi : 1' orientale e l' occidentale, e

tutti gli spiriti desiderosi di sapere si rivol-

gono a lui i>er imparare il segreto della

scienza. Fin dai primordi del medio evo egli

è l'istitutore, il maestro di color che sanno;

niente può essere affermato che non sia sotto

l' egida del suo nome ; egli è 1' arbitro della

ragione, anzi la stessa ragione. E Boezio nel

sesto secolo traduce 1' Organo ; e Beda e Isi-

doro di Siviglia lo insegnano nel sèttimo: e 1

Alenino nell' ottavo lo coltiva alla corte ca-

valleresca di Carlo Magno; e dall' Organo

nascono le disi)ute famose del nominalismo

e del realismo e l' insegnamento di Abe-

lardo; e, scoperte nel dodicesimo secolo la

Metafisica e la Fisica, la Chiesa, insositettita,

le condanna : ]ioi Alberto Magno e Tommaso

d' xVquino le ammodernano e le cristianeg-

giano, e il nostro massimo poeta ne prende

il concetto della natura e il sistema dei cieli;

e più tardi, nel rinasi^imento, ancora Aristo-

tele; e Platone contro Aristotele, a Firenze:

e Aristotele contro Aristotele, il commento

greco contro il commento arabo, a Bologna,

a Padova ; e poi, la lotta a morte contro di

lui, questo sovrano prepotente, e gli sforzi

generosi di Telesio, di Bruno, di Campanella.

E lo stesso pensiero moderno, la stessa fi-

losofia moderna, in ciò che ha di più pro-

fondo e significativo, nelle sue dottrine più

larghe e comprensive, in quello anche che ha

di nuovo, anche nelle sue audacie più scon-

finate, solo non nell'incomposto e nel torbido,

si rivela figlia della filosofia antica ; non fos-

s' altro, questa le ha tracciato la via, le ha

protesto i problemi, 1' ha disciplinata, V ha
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costretta dentro l'ambito proprio, clie è l'am-

bito stesso dello 8i>irito umano.

Xessun rtlosofiì fra i moderni, fra i moder-

nissimi, anzi, più andaeeniente innovatore di

Ciiovanni Stuart Mill; ejipure il padre suo

^li Ila sia fogj4'i"to lo spirito colla austera

disciplina dei dialoghi di Platone, della iJe-

toricd e dell' Orf/ano d' Aristotele. Qnest' au-

stera discii)lina <li cui ci discorre lo Stuart

Mill nelle sue Memorie, assume i)er me il va-

lore d' un simbolo : è il simbolo dei rapporti

fra la tilosotìa moderna e la filosofia antica.

E dovi'à adnu([ue questa filosofìa antica,

questa, davvero, perenne e immortale filosofìa,

rimanere senza eco nella nostra scuola clas-

sica? La filosofia è parte vitale dello spirito

greco, ne è la traduzione più alta e più so-

stanziale : è, poi, elemento formatore della

civiltà e della coltura d' ogni tempo. È lecito

ohe la scuola classica ignori questa filosofia ?

Xe i</norenf Hemina iitatrem, è il motto della

Sezione milanese di Atene e Roma; ne igno-

rcììi aeminn matrem, è il caso di ripetere per

gli alunni dei nostri Licei. Perchè è da no-

tare anche che, non meno degli altri elementi

della coltura classica, questo della filosofìa è

mezzo poderoso alla formazione dello spirito.

Xon si tratta di far rivivere una materia

morta o <l' imi>edire il libero sviluppo del-

l' attività individuale, colla filosofia greca :

si tratta di far rivivere qualche cosa di or-

ganico e vivente, e, nello stesso tempo, di

porgere vitale nutrimento agli spiriti, perchè

non s' acquetino nel ])assato e assurgano via

via a forme ])iù alte e più degne. Xessuuo

spirito, per ([iiaiito grande e originale, s'è

mai svolto indipendentemente da ogni im-

pulso esteriore ; anzi, quanto fnroiui maggiori

gì' impulsi, tanto più ebbe campo di manife-

starsi la genialità creatrice dello spirito. Gli

è che gì' impulsi esteriori sono come altret-

tante occasioni al rivelarsi di attività e di

energie che, altrimenti, sarebbero rimaste la

tenti, o si sarebbero addirittura distrutte,

come quei germi, pur fecondi di vita, che.

senza un terreno adatto in cui siano gittati,

intristiscono e muoiono.

E un' altra cosa ancora. Quella meravi-

gliosa varietà di tendenze, d' impulsi, d' indi-

rizzi, che si riscontra nei pensatori greci, è

mirabilmente atta ad arricchire le multiformi

energie dell' ingegno ; mentre, per 1' esempio

insuperato della sincerità e onestà delle loro

dottrine, l'uomo acquista più facilmente quella

serena equanimità di giudizio, quello spirito

largo e compi-ensivo, che aborre da ogni ma-

niera di esclusivismo, e, quindi, di dogma-

tismo, quello spirito finemente critico e, in-

sieme, libero e indipendente, che guarda le

cose dall' alto, senza odio e disdegno, senz'en-

tusiasmi e adorazioni soverchie, sine ira et

studio, che è una virtù e una forza, insieme,

dello scienziato. Oggi e' è, nei giovani special-

mente, la tendenza all'affermare reciso e asso-

luto, anche nelle questioni più controverse;

ebbene, gioverà combattere questa tendenza

fin dalla scuola; e a ciò niente contribuirà

di più che l'esempio dei pensatori antichi.

In conclusione, io propongo che a meglio

penetrare lo spirito antico, a rendere anche

più intensa la coltura classica ; ad assicurarne

sempre più efficacemente la benefica influenza

sulla formazione dell' uomo, a jueglio cono-

scere la storia della civiltà, in ciò che ha di

più intimo, se non anche a preparare una

più larga e serena comprensione dei problemi

filosofici, sì faccia oggetto di studio nei no-

stri Licei la filosofia greca; e il professore

di filosofia nel 3o corso, cioè in quello in cui

gli alunni sono più maturi e più adatti a se-

guirlo, ne tracci, almeno sommariamente, la

storia, e, per via di opportune lettufe di

qualche opera o parti d' opere dei filosofi an-

tichi |)iù significativi, s' industri a ottenere

che una così importante materia sia conosciuta

nelle sue linee generali, nel suo contenuto

sostanziale '). 0. Zuccante.

') La discussione, lunga e animata, clie ha tenuto

dietro alla lettnra di questa relazirne, Iia condotto

all' approvazione del seguente ordine del giorno : « Il
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VOLGARIZZAMENTI OVIDIANI
NEL SECOLO DECIMOQUARTO

Ovidio fu poeta sovrano nell' «Itiiiio uicdievo,

per l'aria romanzesca «lei suoi amori e il sapore

filosofico delle sue lejj;gende. Trascritto con fe-

deltà, letto con passione, ridotto in volgare e

compilato, egli perfino nel limbo dantesco avrebbe

avuto buon diritto di reclamare il primato fra

tutti i poeti dell' età imperiale, api)resso Ver-

gilio.

« Ovidio è il terzo e rultinio è Lucano ». Chi

sa perchè ? Per la tradizione medievale, certa-

mente no : che Ovidio e Lucano vantano su Orazio

trascrizioni, letture e fantasie infinite
;

per il

poeta che fu artista universale e pensatore soli-

tario, forse si : che Orazio egli conobbe e rilesse

e ripose, per avventura, a lungo meditando, seb-

bene non lo dica a noi chiaramente : poiché di

ciò che fu grande e inattesa sorgente di pen-

siero si parla di rado e appena o in una volta

sola, fors' anco. Ovidio terzo, dopo Orazio. E
pei'chè no ? Certamente moltissimo di miti, di

leggende, di storie : molto di fantasie, di imma-

gini, di sentenze, scorse dall'opera del poeta che

l'esilio lamentò nell'opera del poeta che l'esilio

sostenne; ma Orazio, e solo Orazio, avea potuto

rivelare a Dante un mistero prezioso dell' uma-
nità e l'eroe i)iù grande dell' inferno, TTlisse, e

suggerirgli un canto eh' è tra le più belle e po-

tenti creazioni dello spirito umano. Orazio, duu-

(|ue, che affida Odisseo all' Aligliierl pen'hè gli

componga la morte nella divina solitudine del-

l'Oceano, merita bene il secondo posto (lo])o

Omero, che avea pur sospinto Odisseo a patir le

pene sul mare.

La materia delle Metamorfosi era rimasta viva

nella immaginazi(me e nella credenza pf)polare ;

e ad essa riportavano di continuo fede ed inte-

resse -le diffuse leggende di miracoli, quelle de-

mf)niache sopratutto, che erano più atte ad accen-

dere le curiosità stravaganti e gli ardori freneti<'i

della religione. Vero è che le Metamorfosi furono

Tiel Trecento, a breve intervallo, ridotte a signi-

C'onvegno, udita la relazione del prof. Zuccaute, fa

voti che il professore di fllosofla nei Licei procuri,

col metodo che gli parr.à migliore, di dare ai giovani

sufficiente conoscenza dei sistemi filosofici greci, con

particolar riguardo alle dottrine che hanno speciali

riflessi nel pensiero moderno ».

ficazionc allegorica e a moralità ; ma tra le nu-

merose allegorie puramente etiche, molte di quelle

antiche favole sono accettate come veri miracoli

operati dalla divinità o come efletti di praticht;

ed incantesimi satanici. Kestava esclusa dall'ap-

prezzamento e dal giudizio, l'arte. Essa s'impo-

neva da sé con la suggestione viva del signifi-

care e del novellare : e oltre l'avvedutezza del

pubblico, oltre l'intenzione dell' allegorizzatore,

oltre le analisi e i criteri del traduttore, essa

comijarisce e si afferma nella grande fortuna che

l'opera del poeta ebbe su (juanti mai libri di

avventure meravigliose e di fatti soprannaturali

era pur venuta maturando la fantasia poetica i;

visitniiiria dell'evo medio.

Uno degli ultimi divulgatori trecentisti del poe-

ma Ovidiano, Giovanni dei Bonsignori da Città di

Castello, nel proemio all'oj)era sua prega « lo glo-

rioso et excelso patre eterno idio » i-]w lo voglia

aiutare nel rendere in prosa, volgare « le historie

« e fabule del libro magiore del poeta t»uidio,

« ditto metamorphoseos. Sotto a le cui fabule,

« alegorizaiulo dichiariremo sub brevità lo ettecto

« del libro et la inteutione del prefato au<^tore :

« el quali' è scripto et composto già in forma

« che dilectò et utilità dinii a li uulgari studenti

« et agli giouini, li qualli di alta scientia legere

« con acuto et subtile pensiero se dilectauo in

« auctori et poesia ».

Sotto questo riguardo Ovidio fu scrittole po-

polare, nel senso schietto della parola, più che

Lucano e Valerio Massimo, (juanto lo stesso Ver-

gilio, di cui tuttavia le risoluzioni allegoriche

non ebbero cosi ostinati cultori uè così pertinace

fortuna conu' quelle di Ovidio. E il poeta sul-

mouese <-he pur della vita ebbe una visicuie così

largamente figurativa e i)ittorica, fu tiatto con

violenza di intendimento a significare opinioni

e precetti di moralità meicè l'esempio mitico. Le
allegorie che più delle altre fiorirono e si attbr-

zarono intorno al ceppo del poenni Ovidiano, fu-

rono opera di Giovanni del A'irgilio, l'amico di

Dante : alleg(n-ie jwtip'ie torbide, fastidiose,

oscure'); e i)erò celebratissime, studiato e, fin

che ei'a possibile, senza indugio dichiarate e dif-

fuse, per il tramite del volgare, tra i laici.

Anche questo era naturale. Per tutto il nic-

dievo, dal quinto secolo al decimoquarto, l'oscu-

rità del pensiero esercita una strana seduzione.

') Si conservano manoscTÌtte in un codice menib. deiia Bi-

blioteca Comunale di S. Gimignano, e in un codice cartai^, di

Brera (A. F. 21.) : ambedue del sec. XIV. Di queste allegorie

darò larga notizia nel prossimo volume degli Studi di Fiìnìngin

romanza.
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Ciò i-lie si l'oiiiprciide poco è sempre ima cosa

(lofTiia (li esser compresa ; e così, per la scala

(Ielle «liftìcoltà intellettive, si giiiuge sempre fa-

talmente attratti, meravigliando e vcncraiulo, Ano

.•L Dio : in una ascensione continua di fede che

\ a dall' angusta verità umana al grande mistero

divino. È la religione dell'oracolo, insomma, è

la religione del sogno che continua e si propaga,

facendo pur dell'Alighieri un cabalista, un teo-

logo e un amico di Giovanni del Virgilio.

Dove la vita interiore si costringe alle verità

presuiìpostc e la mente è incapace di raccogliere

dai fatti comuni cause e giudizi nuovi della vita;

(piando la fede vince la ragione e il credo toglie

il iK'i-cliè e la parola rivelata impaccia l'analisi:

(|uand() i sentieri della conoscenza sono sbarrati

e air intelletto non i' lecito sorprendere alcuna

cosa di là della siepe, e tutti vanno ugualmente

per l'unica strada maestra, allora la bijia pu('i

divenir l'aviirizia e il grifone Gesù Cristo e Cadmo
il muexfro speculativo, e le unità dei concetti

possono cristallizzarsi in altrettante unità di ftn-

me. Allora basta soltanto il detto teologale del

pontetìce ««la chiosa dotta del moralista. La ten-

denza allegorica del medievo è un fenomeno cri-

stiano, anzi, diciamo meglio, cattolico, e (juindi

.scolastico.

Così fu, per sentimento cattolico e i)er saggio

di dottrina, l'opera maggiore di Ovidio trasmessa

in doppia forma di volgare, nello stesso secolo,

« alli studenti et agli gionini » i quali dell'alta

scienza pili si prendeano diletto.

11 più antico volgarizzamento è quello di Ser

Arrigo Simintendi da Prato. Gli editori pratesi

ri))ortarono già una nota di Lionardo Salviati,

che poneva il Simintendi tra gli scrittori lioriti

nell' anno 1335 o in (|uel tomo. Ma la semplice

ojiinione del Salviati si pu("> rafforzare di più va-

lida testinumianza, (juando si pensi che l'Ottimo,

nel commento dantesco, condotto fra il 1333 e

il 34, adopera il volgar(> di Arrigo. Prima di

<|Uesti anni dun(|ue il Simintendi dovette compiere

il sno volgarizzann^to Ovidiano.

Di (|uest'opera lo Zambrini pubblic(') già, come
saggio, il primo libro, ricavandolo da due ma-

noscritti riccardiani (Faenza, Montanari, 1846) ;

ma nello stesso tempo il canonico Casimiro Hasi

e Cesare Guasti aveano intrapreso a. Prato la

pubblicazione dello intero volgarizzamento in tre

volumi (1846-48-50), a cui seguì nel 3 852 uno

« Spoglio all'Ovidio Maggiore » compilato dal

P. Francesco Frediani, minore osservante. Gli

editori ricavarono il testo dei primi libri da un

codice della biblioteca Martelli, riconosciuto sic-

come ([uello di Pier del Nero, di cui portt» no-

tizia il Salviati ; e i rimanenti libri pubblicarono

sulla scorta di due altri manoscritti, il LauTenz.

8, 43, e il Magliab. II, 51.

Gli editori luni curarono tuttavia la lezione

come avrebbero potuto, né tennero giusto conto

degli altri codici fiorentini che a molte _ sovven-

gono delle tante lacune ed espressioni scorrette
;

all' originale bisognava concedere ancor più dili-

gente attenzione, né occorreva grande sforzo a

c(nnprendere, per es., che al v. 143 del lib. 8,

{/acicnie cupidine vires) il volgarizzatore dovè tra-

durre « ricevendo le forze dell' amore » e non

« della morte », com' è nella stampa.

Arrigo rende il suo autore con lucida ed ele-

gante brevità, uè obbedisce alla smania dichia-

rativa uè indulge alla boria dottrinale del tempo.

Traduce, non spiega : ma traduce con grande

castigatezza e in taluni punti, anzi, pare si metta

col testo in gara di brevità: sebbene (jui, il jjiù

delle volte, una parte dell'originale va<la .spersa

e la frase ne esca, con omissione di molte pa-

role, compendiata. Nella traduzione, letterale

quasi sempre, pare con industria evitato il ripe-

tersi delle parole latine, che sono espresse in ma-

niera conforme a più vivace significazione vol-

gare : e iudiyesta moles diventa « indivisa gra-

vezza », cireumfiisa ' isparta ', maryo terrariiui

' spazio delle terre '
; e prevale pui' l'uso cor-

rente, anche se poco consentaneo alla proprietà

classica, come (juando i proceres si trasmutano

in « barcnii » e le Vydonecie pharetrae in ' turca.ssi

cidonei '. Talune caratteristiche espressioni ovi-

diane sono rese nella più comune maniera del

dire toscano : e merito Deus arsii in illu è seui-

Ijlicemente volgarizzato « Giove ebbe ragione di

amarla ». Né mancano esempi di una certa sciolta

libertà che permuta, se non offende, la frase ori-

ginale, come (juando il nitidus dies diviaue « lo

bello dì », e eircnnifiiiis umor, con eccessiva sem-

plicità, 1' « acqua ». L'autore è preso da una vera

smania di volgarizzare, anche pei nomi proprii,

con evidente offesa allo intendimento del poeta :

Tiian è il ' sole ' Phoehe la ' luna ', Amphitrifc

'lo grande mare', Lucifer ' la stella Diana'; e

alcune divinità rinmngono spoglie dei loro par-

tic(dari attributi, come avviene allo Atlantiadea

cadneifer, dichiarato senz' altro ' Mercurio '. La
ragione etimologica suggerisce significazioni .spesso
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lontaiu' dalla «'oiisiiettidinc letteraria e parlata,

per cui iners non siguitica i)iù ' senz' arte ', uè

i pktckli austri son più ' li piacevoli venti au-

stri '. Numerosi gli errori di lettura, d'interpun-

zione, di intelligenza. Così non è nnuiiissibile si

traduca impetus in « volontA », ignavis in ' folle '.

levis { == tolerabilis ) in 'piccola '; e dicendo

<( la notte grande nutricatrice di pensieri » si

rende assai male la magiiifica espressione ovi-

diaiia (Vili, S]) cnranim maj-ima iiiitrix nox. La

innvgine figurata non è ancor sempre bene intesa

e, per cltai"e un esempio, al v. 4 <lel l" libro, il

traduttore Tion si accorse che il eanipiiii liberioris

tiqiine (campo di più libeia ac(iua) è appunto il

mare. I più degli errori sono dovuti a eattiva

lezione originale; cosi, al v. 7 del 1" lib.," Ar-

rigo dovea leggere iìidit/esta quia invece che iii-

(li</est<ujuc ; e poi (Vili, li) alxlitn invece che

addita; (Vili, 49) retjtim anzi che rerum; (Vili.

64) nam invece che non etc. etc.

II Simintendi ha uini tendenza distintissima,

anzi eccessiva, a compendiare e ridurre. La pre-

potenza della glossa che sforza e impingua l'ori-

ginale, non lo trascina, c<mie avvenne ai più dei

volgarizzat<»ri ; e talvolta una certa larga espli-

cazione della frase latina è dovuta a un bisogno

di rotondare il periodo e di chiarire il pensiero.

Fra quante maniere di sottrazioni compendia-

rie o di capricciose parafrasi o di servitù lette-

rali ci dette il Trecento, t(uesta traduzione ili

Arrigo è, per la elegante dicitura, jìcr la sicu-

rezza dello intendere e per la scioltezza della

frase, veramente degna della tradizione letteraria

di quel secolo e merita di essere anche oggi am-

messa fra le opere più adatte alla divulgazione

degli antichi capolavori.

Di questa opera, come di tante altre confidate

alla cura letteraria del trecento e del quattro-

cento, la lezione manoscritta è incertissima. La

pazienza del copiare fedelmente finisce da che

comincia la intelligenza dell'originale trascritto.

.Ma questo lavoro continuo di modificazione, d'in-

trusii*e, di alterazione diventa comunissimo e

incessante sui testi volgiiri ; o i)ei- amr)re di

nuovo stile o per dej»iderio di chiosa o per faci-

lità di compendio. Del volgarizzamento di Arrigo

non è possibile trovare due soli immoscritti che

ci diano un'eguale lezione; tuttavia la concordia

non è gran fatto turbata, se togli il Laurenz.

8, 43, che in alcime parti riniuta il testo a suo

talento: così che gli editori di Prato con molta

leggerezza ritennero contener questo codice la

.
fatica <li nn nuovo traduttore.

l'n esempio curioso di contaminazione presenta

invece il liiccardiano 157(), clic nel primo epi-

sodio dell'ottavo libro ci oHìe una traduzione

allatto «liversn. Xon sai)piamo se il copista sia

l'autore del nuovo volgare o se l'abbia riportato

da esemplare diverso. Questa ultima ipotesi ci

par tuttavia inammissibile, poiché in nessun altro

manoscritto è traccia di siffatta innovazione. Que-

sto episodio dell' ottavo libro non costituisce già

un .saggio indipendente di traduzione, ma è piut-

tosto un esercizio mal riuscito, condotto sul testo

latino dietro la scorta cotanto autorevole del !Si-

mintendi. Esempi siffatti si riscontrano nei vol-

garizzamenti trecentistici delie opere filosofiche

di Cicerone ; e molti altri sarcblx- ancor lecito

rintracciarne in quello scorcio del secolo decimo-

quarto e al principio del decimoquinto, allorché

la diftìisione della cultura cla-ssica e degli antichi

testi latini sollecitava la operosità della scuola

e rattenzi<me dei dotti. Alla fine del trecento e

al principio del (juattroceuto è finita la ])azienza

del tra.scrivere; e son parole mutate, espressioni

rifatte, dichiarazioni aggiunte, ripetizioni tolte,

senza rigu.nrdo del latino originale. ^1 copista si

impazientisce e si sbizzarrisce ; e talora noi tro-

viamo sospinta nell'antico travaglio alcuna prova

di studio ad attestarci le nuove vene d'infedeltà

e di superbia, onde l'unninesimo costituì la sua

doppia fonte battesimale.

Sono intrusioni erudite di grammatici, lettori,

postillatori ; in esse è palese la soddisfazione

dello intendere e la biiga del fare intendere'.

L' autore non è soltanto tradotto, è dichiarato
;

e il commento si insinua per tutti i versi dentro

la frase oiigiuale. .VI piiiici|)io del Ircccnto i

volgari com])endiarono le opere classidie. alla

line vi ])cnetraroiio dentro contaminandole di

giunte e di cliiost'. l'n (juasi uno sfogo codesto

del voler comprendere e significar tutto, da poi

che molto si era franteso e trascurato : fu in-

somma una ristorazione di dottrina, dentro cui,

allentandosi, si fiaccò l'opera dello interprete.

Fra il com|)endio e la traduzione dotta scolastica

l'opera perdette il suo valore originale : j)ertanto

Ovidio non «• ])iù riconoscibile in questa seconda

prova di volgare.

Ma già verso la prinui metà del trecento era

una certa mossa spedita nel tradurre gli antichi

scrittori, che si accordava con quel novo garbato

decoro dell' arte e della parola. La originalità

gagliarda e cosciente di <iuel primo periodo non

tollerò troppo abusi di scuola uè prepotenze di

interpreti. F'u quello il tempo di mi leito ab-
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liaiidoiKi dellii (lottviiiii alla piact^volezza e della

licouoscfuza alla iutcllifienza. I pochi idassici fii-

roiu» iiit'uo postillati, ma più jjiistati ; e ne go-

dettero meno di cure e di attenzioni scolastiche,

che non cinquant' anni più tardi, trascorsero con

più fresche e rapide vene nello intendimento di

molti. L'opera del Siniiiitendi ne è prova chiara

e documento nobilissimo.

diportò, dunque, quel tale copista o interprete

che sia, sulla precedente fatica, l'opera sua, e

con risidtato poco gradevole ai bisogni dell' arte

e della fedeltà. Ma fedele egli volle essere più

del Simintendi, parecchi vocaboli sostituendo con

buona ragione, e midtissimi erroii insinuando per

iii(aj)a<ità sua. Egli disdegna d'altra i)arte lo

sciupolo onde Arrigo avea seguitato 1' originale

latino, e volgarizza miperuta iwei ' che è giuista ",

mentre il S. giace vinta '
; luesi ' eh' aggio con-

sumati ', mentre il S. semplicemente ' offesi '

;

e alla parola « divisa », con cui Arrigo aveva

reso il latino divuìm, trova preferibile il parti-

cipio « perco.ssa ». Qualche espressione tuttavia

coiregge, elle il primo volgarizzatore non aveva

compreso abbastanza ') ; ma in compenso mette

di suo buon numero di errori, volgarizzando sba-

dato, senza un giusto criterio dei nessi logici,

dei rapp<n'ti sintattici, dei riferimenti vei'bali. Ta-

lora scambia il predicato per l'oggetto. Es. \-. 92

cape piyiìus (imoiis Piii-jnireiim criiiem « Togli il

pegno dell' amore, cioè il purpureo capello ».

Altra volta non intende tutto il periodo, v. 126-

127 ijdiKlcte malìK, modo proilHo. itostrh Muciiio

<' o cipta, tradita per mia malizia, prendi letizia »:

e al V. 183 iliscordemtjiic utero frht ni tiilit «par-

torì figlinolo discordevole al ventre ». Di solito

amplia la frase, né solo per accogliere le parole

trascurate dal primo volgarizzatore, ma special-

mente per il desiderio di variare e di estendere

la espressione, con aggiunta <li parole nuove che

dichiarino il contenuto e suggeriscano i partico-

lari. Così il fuldìis criiiin diviene « il capello dato

a lui per fato » ; e al v. 94 minierd divengono

« la testa del suo padre », e il semplice lìippHer

è fatto ' l'alto tonante Giove '. Ma nell' insinuar

la chiosa non riesce altresì ad evitare alcun gros-

solano documento di sua ignoranza : così imn è

pago di lasciar nel v. 132 la parola adultera

come avea fatto il Simintendi, e tira fuori uno

sproposito mitologico « l'adultera Manto ». Il ri-

facitore evita, iiisoninia, la tìnleltà letterale del

') Ks. V. 12-73 Sibi quisqiie profecto esf Deua « ciascuno ù

a so Iddio, in verit.H », mentre il Simintendi « Ciascuno Iddio è

utile a so ».

Simintendi ; e risolvendo con un diver.so giro e

con una nuova disposizione sintattica la frase

latina jier farla piìi chiara e vicina, forse, in suo

intendimento, all'uso comune, viene più s^iesso

a scompigliare il periodo e a privarlo di ogni

sua peculiarità ; siccome malintese e pessima-

mente significate sono per lui molte i)arole. Altre

volte il rifacitore si abbandona a una \-era ])a-

rafrasi, donde sfugge ogni ragione ed ogni ap-

prezzamento di fedeltà e di arte.

Di (|uesto medesimo libro ottavo, l'episodio di

IJaucis e Filenume ci presenta, nello stesso co-

dice Kiccardiano 1.576, un diverso curioso esem-

pio di c(mta.miuitóione. Esso seguita nel principio

il volgarizzamento di Arrigo ; ma diviene subito,

dopo i primi versi, una parafrasi strana, in cui

né il testo è mantenuto, ni i |)artieolari narra-

tivi s(ni tutti conservati, uè il significato delle

parole è sempre bene inteso. Si tratta di una

esposizione fatta quasi ad orecchio, sull'episodio

Ovidiano, c<m il danno di molte omissioni ed

aggiunte, e con l' intendimento di esporre l'av-

ventura più che di volgarizzare la favola latina.

Esempi di cont^iminazioni siffatte sono molto

rari ; uè mi è toccato osservare altrove si carat-

teristici e dozzinali rifacimenti, introdotti a forza

iu un'opera, come (jnella del Simintendi, com-

pleta e fatta sicura da una fiorente tradizione.

KilMUtiamo il brano :

Richard. 1576, e. 68").

Come liaucis et Filemon suo mnriio rlclevettono Giovf

et Mercurio, et della marariglia che gli ì/ddci federo

loro. Cap.'" CiXA'A'A'. Allora tncti si luaravigliaro,

et non lodare cosi factl decti. I^clex, maturo per

l'animo et per lo tempo più che alcuno degli altri,

disse : Così la potenzia del ciclo ee senza misura et

non à fine, et ciò olio gli iddoi di sopra anno voluto

ee suto apparecchiato, et a ciò che tu ne dubiti meno,

una quercia vicina a Talia ee de colli di Tjpya, ac-

tornìata di piocholo muro. Io oe veduto il luogo, però

che Phiteo mi nuuuloc no' oaiiipi di Pelopis, ne' ((uali

di (|ui adictro regnoe Io suo padre. Non di lungi di

qui co mio stagno ohe per adietro fue terra ohe s'abi-

tava, ora ee piacevole lago a marangoni et agli altri

nccegli di pantani. Giovo venne in questo luogo in

maniera d'uomo, et Mercurio venne con lui lasciate

lo sue ale. Et domandando luogo ot riposo andarono

a mille case. Mille case serrare le stanghe : ma puro

una gli ricevette, la quale era piccola ot coperta di

canne di pantano. Ma la pietosa vecchia Bauoi» ot
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Pliileiuou di eguale diveutaron vecchi ') in quella
j

casa, et per pauienza fecero la loro povertà de graude

essere leggieri, quella beuignainente sostenendo. Que-

sta sola casa conservava due signori senza fanti et

sanza servidori, et essi soli amministravano ad se

medesimi. Da poi che sopradeotì iddei, Giove et Mer-

curio, vennero a qnesta vile abitazióne, chinandosi

per l'uscio, ch'era piccolo, entrarono in casa. E '1

vecchio Pliilemon apparecchiò la sedia ove sedessero,

et Baucis sua moglie aprese il fuoco di rami et di

foglie secche con piccolo tìato, in quelle spirando et

sox>ra quello i>ouendo molti rami che coprieno lo

teito ; et poi sopra lo fuoco puoso uno paiuolo, quivi

ponendo foglie che dell' orto avca recate il suo ma-

rito ]- et con una forca prese una spalla di porco ohe

pendea dal t<-tto, et di quella, conservata lungo tempo,

tolse una piccola parte et mise nell'acqua calda. In

fra tanto che la carne si cocioa, trassero uno ragio-

namento, acciò che lo indugio non faciesse rincresci-

mento y prendendo uno tinello di faggio et empiendo

d'acqua calda et li piedi degli iddei lavare. In mezzo

della casa era uno letto fatto di molti giunchi, le

cui sponde erano di salci ; il <|na1e letto coprieno di

loro vestimenti che non portavano se non per le feste.

Gli quali vestimenti erano vili et antichi. Gli iddei

allora si puosero a tavola. La vecchia alzata et trc-

molosa aparecchiò la tavola, la quale l'uno dei piedi

era disuguale agli altri, lo quale con una pietra sotto-

ponendo fecie iguale : sopra la tavola f lavata fresca-

mente si puosero erbe, cioè l)acca di Minerva et altre

erbe d'autunno, che si chiamavano intuba et radice,

et abundanza d'uno cotto latte et uova cotte sotto la

cenere calda : et poi puose uno nappo d'ariento scol-

pito di belle figure et scodelle di faggio di coloro di

ciera
;
poi si portò dal fuoco lo mangiare et diversi

vini. Dopo questo recaro noci et avillane et prugniole

et mele, pieni gli canestri, et uve et mele risplen-

denti ; et sopra ogni mangiare confortò gli iddei con

allegra faccia et con grande volere. Et vedendo Bau-

cis et Philemon gli nappi vuoti per se medesimi abou-

dare di vini, temerono, et, ginnte mani, domandando

per gli vili mangiari perdonauza. Una oca era ivi

)>er guardia della piccola villa, la quale per cuocere

s' aparecchiavano di pigliare Baucis et Philemon. Ma,

fuggendo ella, <|uegli antichi s' aft'aticavano nel pren-

dere : la «juale ricorrendo agli iddei, essi vietaron

la morte di quella oca, et manifestandosi eh' erano

iddei, dissero : Qnesta contrada sosterrà degna ijena.

Voi rimanenti salvi lasciate la casa vostra et segui-

tate noi. Et prendendo l'altezza del monte seguitare

gli iddei. Gli quali tardi, per lo molto tempo, aft'ret-

tavauo lo cammino appoggiantisi in su' bastoni. Et

poi che si furon dilungati per lo tratto d'una saetta,

volsersi a dietro, et videro tutta la contrada, fuori

che la loro casa, coperta di paludi, et mentre che

piangeauo la fortuna de' loro vicini, videro la casa

') Da questo punto comincia la diversità col testo del Si-

ntintendi.

loro tornare in temjìio, et le forcelle in colonne, et

gli rami del tetto si mutare in oro : la terra, intorno,

in marino, et le porte diventarono scolpite. Allora

disse Giove : O giusto vecchio et femina degna di

tale marito, dinuindate grazia. Et abbiente Philemon

consiglio con la moglie, domandare grazia d'essere

preti et servidori del tempio di Giove et che a un'ora

la morte levasse loro di terra, a ciò che l'uno non

vedesse dell'altro la fine, se vivendo. Giove esaudì

i loro prieghi, et fatti furon guardie del tempio, fino

ch'ebbero vita. A caso stando dinanzi al tempio, ra-

gionando il caso di quello luogo, Baucis vide Phile-

mon et Philemon Baucis diventare fogliuta : già cre-

scendo la sommità sopra all' uno et sopra all' altro

volto, mentre che fue loro lecito, favellarono insieme.

' O marito, a dio t'accomando ', et ' o moglie, a dio

t'accomando'. Et la corteccia a un'otta aggiunta

ad amenduc coperse le loro facce. Tibirco abitatone

di quivi, inostroe gli petali de' duo corpi, et ancora

veccbio non bugiardo, et non v'era la cagione i)er-

ch' egli mi dovesse inganuare, lo mi disse certo : Io

vidi le ghirlande pendenti in su' rami et io pognen-

dovi le fresche dissi : gli iddei hanno cnra dell! id-

dei et quegli che gli anno honorati sieno honorati ».

Più tardi, nel 1370, Giovanni dei Bonsiffiiori

non tradusse le JMetamorfogi, ma fece piuttosto

della materia ovidiana una siui esposizione v(d-

gare, rimaneggiando insieme, con la pili graude

libertà, l'originale e la versione del Simintendi.

Già nel l'roemio egli confessò lo intendimento

della opera sua, 8ui)plicando il « glorioso et

« excelso patre eterno idio », clie per lui fossero

« con laudevole et contento riposo dieliiarate in

« prosa vulgare et raccolte in breve sermone le

« liistorie et tabule del libro magiore del i>oeta

« Ovidio, ditto metamorphoseos ». Ma egli tut-

tavia non seguitò un criterio unico : che alcuna

volta traduce il testo con fedeltà, altre volte ju-e-

ferisee compendiarlo, mantenendone tuttavia In

espressicnie, i)iù spesso lo riassume ed espon<^

con parole sue, ora riducendone, ora accrescen-

done ed anche moditicandone i particolari.

Giovanni dei Bonsignori è un avventuriero del

classicismo volgarizzante del tempo. Egli è uno

sfruttatore dell' altrui fatica e un profanatore

bizzarro dell'opera originale. Ignorante di elas-

sici, cattivo intenditore di latino e sprovvisto di

sincerità, abusò, tacendone, dell' opera altrui ;

defraudò e corruj)pe il Simintendi nel volgariz-

zamento Ovidiano, copiò Giovanni del Virgilio

nelle Allegorie, saccheggiò i Fatti di h'iwa nel

Libro Imperiale : e tinse d' ignorare sempre le
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t'oliti. Di suo non jiose die l'aiiii roininizesca, la

iioiiriiiaiiza esj)o»itrice e la falsa coiiiimiizionc

jirooniialc dell'interprete laborioso. Pur di . Ini

soltanto seppero le prime stampe volfjari del-

l' ' Ovidio inai>giore '), ad esemiiio di una eoin-

jirovata inettitudine dell'avvedutezza (-(nnuiie e

di una veecliia iiiKiiistizia della fortuna.

Pisa, maggio 1U08.

Concetto Manhesì.

L' ARTIGLIERIA DI CESARE

Hari sono i eenni che si leggono nei Com-

mentari sulle macchine da getto; e la nota celerità

<li Cesare induce a credere eli" egli non .imasse

trascinarsi dietro grossi bagagli e pesanti ai)pa-

recclii di strage.

r tormeittd. cliiaiiiati cos'i ijercliè l'impulso e

la forza data al proiettile ottenevasi colla tor-

sione di corde, appariscono j)er la prima volta

nel se<-(nido anno della guerra gallica. I/esercito

romano, forte di otto legioni, lia di fronte a sé

ipiasi trecentomila Helgi. Cesare, comprendendo

(Ile non era il caso di venire subito a giornata

campale con un nemico formidabile, die oceu-

Ijava un campo largo non meno di ottomila passi,

lo va tentando ogni giorno con scaramucce equestri

per conoscerne la tattica, per studiarne i difetti

e gli errori e per avvezzare i suoi al combatti-

mento con una gente nuova, stimata la più forte

della Gallia. Quando vede di poty venir»' alle

mani con speranza di vitt<n'ia, sceglie sul eolle,

dov' era aeeami)ato, un posto favorevole per di-

sporre le truppe in ordine di battaglia, ed af-

tiiicliè i Belgi, numericamente superiori, inni lo

chiudano in mezzo, tira ai tìanchi del colle, per-

peiulicolarmente al campo, una fossa lunga (]uat-

trocento piedi e ne fortitica restremità con due

castelli e con macchine da guerra per battere il

nemico, se mai avesse tentato un avvolgimento

ai fianchi o un assalto agli alloggiaineiiti. La

fossa o trincea, ed i castelli, che potremmo chiamare

con vocabolo moderilo ridotte, costituiscono una

') 11 volprarizzamenlo ovidiano di Giovanni de* Bonsìgnori,

insieme con lo Allegorìe, fu stampato la prima volta a Venezia

nel 1497 per « Zoane Rosso vercellese ad instantia del nobile

homo mìsser Lucautonio ^onta, tìorentino >» : ristampato fu io

seguito a Venezia nel 1501, nel 1508, nel 1517 e nel 1522; una
ristampa ebbe purea Milano nel 1520. È dato pur cenno di una

stampa fatta a Lione dal De Tournes nel 1559, con bellissime

ligure, dedicata da G. Simeoni alia famosa Diana di Poitiers.

vera opera campale munita di congegni atti per

la rapidità del tiro e per la (luantità dei proiet-

tili a tener lontano il nemico.

Poi fino alla spedizione in l?titaiinia non si fa

più ricordo di tormenta, quantuiuiue non sia da

escludere che abbiano avuto qualche parte anello

nella guerra coi Veneti sulle coste dell'Atlantico.

Ma lo sbarco nell' is(da britannica potè aver

luogo soltanto per l'efficace azione dell' iirtiglie-

ria collocatii sulle torri delle navi. Quando Ce-

sare colla sua flotta si trovò di fronte alla costa

della Britannia, s' accorse che i nemici, fatti con-

sapevoli del suo tentativo, lo aspettavano riso-

luti a non lasciarlo metter piede a terra. Tutta-

via lo sbaiTo fu tentato ; ma non potendo le

grosse e alte navi da trasporto avvicinarsi molto

alla riva, i soldati balzando in aequa erano co-

stretti a combattere in condizioni svantaggiosis-

sime, mentre i nemici dal lido, o per poco avan-

zandosi nel mare, liberi nei movimenti, saetta-

vano arditamente i Koniani o spronavano ad<losso

a loro i cavalli. Ad evitare un disastro o una

vergognosa ritirata. Cesare fa avanzare le navi

più celeri da guerra, la cui forma era ignota ai

barbari, le dispone più di' era possibile vicino

alla (-osta e fa (jniiidi cadere sui nemici attoniti

una pioggia di saette, di giavellotti e di sassi e

li costringe a ritirarsi. Così poterono i soldati

romani metter sicuramente piede sul suolo bri-

tannico '). Il bisogno d'avvicinare le navi per-

chè il tiro avesse efficacia, la <|uaiitità dei proiet-

tili necessaria a far cadere un nemico numeroso,

provano l'affinità, se non l'identità, di queste

macchine collocate sulle navi con quelle usate

contro i Belgi.

Infine sotto Gergovia il luogotenente Fabio,

durante l'assenza di Cesare, c<ni due sole legioni

sostiene l'urto del grosso esercito guidato da Ver-

ciugetorige e deve la sua salvezza ai tormenta

posti sul terrapieno del campo *). Non dunque

per la grandezza dei giavellotti o dei sassi, ne

per la forza balistica attrae la nostra attenzione

l'artiglieria di Cesare, ma pei- la rapidità e pre-

cisione del tiro e per la (|uaiitità dei proiettili,

sicché essa merita piuttosto il nome d' artiglieria

da campagna che d'artiglieria d'assedio').

•) Caes d. b G. IV, 25.

') Ibid VII, 41... multitudine safrittarum atque omnis generis

lelorum multos vulneratos ; ad haec sustinenda magno usui

fuisse tormenta.

') Questo si deduce anche da altri passi dei Commentari ;

VII, 81, complura tormentis coniciuntur Vili 14 ìbique legioni-

bus instructis ad ultimum iuguni pervenit aciemque eo loco con-

stituit unde tormento missa tela in hostium cuneos conici pos-

sent.



287 Anno XI. N. 117. 288

Le torri delle navi e le toni dììihiihitoriue crauo

sempre fornite di (jiiesti mezzi di straj^e utili a

diradare le file dei nemici e a tenerli lontani

ma di nessuna e4icacia contro opere di fortifica-

zione. E veramente pare che Cesare non abbia

fatto uso di ;;randi macchine da j^etto neppure

negli assedi inh lunghi, ma abbia preferito stu-

diare il teri'cno e valersi di tutte le risorse che

fiuesto gli offriva. Inoltre è cosa certa che al suo

tempo 'le singole legioni non erano provviste di

artiglieria propria, come più tardi nei tempi del-

l' Impero, poiché uè Galba (d. 1). G. Ili 3-6) co-

mandante di otto coorti, ne Cicerone (ib. IV 40

e segg.) con la sua legione Imnuo mezzi sufHcienti

per respingere un improvviso assalto dei nemici.

Di tutte le macchine usiite da Cesare, sia nella

conquista della Gallia, sia nelle gueiTe combat-

tute più tardi, una sola ci è nota col suo nome
particolare, lo scorpione, e di «piesto non sarà

inutile discorrere brevemente.

II merit(» d' aver perfezionato gli strumenti da

guerra spetta senza dubbio ai (ireci, poicliè fu-

rono essi che (lo]m aver fatto progredire gli studi

della meccanica verso il (|uattrocento a. C, co-

struirono (|uellc meravigliose macchine che rag-

giunsero il massimo sviluppo e la massima per-

fezione al tempo dei Diadochi.

Dopo le guerre puniche anche i lìomani, per

i <iuali non era stata vana la lezione d'Archi-

mede, fornirono il loro esercito d'artiglieria, con-

tinuando però per lungo tempo a riconoscere la

superioritii dei loro maestri. A Marsiglia Cesare

non ha macchine che possano gareggiare in forza

colle ballistc nemiche '), e dopo la battaglia di

Farsalo fa venire dall'Asia e dalla Grecia gli

apparecchi necessari all' assedio di Alessandria ').

Con la cosa naturalmentt* entrò in Itonia anche

il vocabolo, prendendo veste latina, e il xaxanéXxrjs

divenne, cambiando genere, rat<tpiilt<i. lo axópmo;

xcorpio (e svorpius), V òvaYPÓ? onaijef e via dicendo.

Ma non tutti (|uesti istrunuMiti bellici furono egual-

mente in uso, perchè la mobilitai e la celerità della

legione romana non c<miportava se non macchine

semplici e leggiere, quale appunto doveva essere

lo svorpioiie. Infatti due insigni scrittori di storia,

Polibio e Livio, ne parlano come di strumento

notissimo, e il secondo tra le armi concpiistate

da .Scii»ione a Cartagena annoveia due spe<'i(^ di

scorpioni, grandi e piccoli '). Sebbene i due sto-

') Caes. C. .i. b e. II 2.

•) [Caes] b. Alex. 1 1.

') Liv. XXVI 47» captus et apparatus jngens belli: catapul-

tae maximae formai CXX, minores CCLXXXl; ballistae niaio-

rici non ci abbiano lasciato una desciizione di

(jnesta arma così comnnenu'ute usata, tuttavia

raccogliendo i pochi cenni sparsi nelle loro opeic

ed in (pielle di altri scrittori, si riesce a farsi

un' idea delle sue (pialità essenziali. Lo scor-

pione era di piccolo peso e ili facile maneggio,

e i)otendo8Ì puntare, serviva a lanciar dardi e

giavellotti (chiamati essi pure scorpioiies) ') con-

tro i)iccoli bersagli con una precisicme di tiro la

(juale mancava alle altre macchine di maggior

potenza balistica. A provarlo basta questa sem-

plice narrazione di Cesare nel settimo conimen-

tario (Iella guerra gallica (e. 2."»)': Quidam ante

portam o]»])i<li Gallus per iiianus sevi ac picis tra-

ditas glebas in igiicm e regione turris proiciebat :

scorpione ab latcrc dextro traiectus cxaniniatusinic

concidit. llunc e proximis unus iaceutem traii-

sgressus eodem ilio munere fungebatur ; eadcm

ratitme ictn scorpionis exanimato alteri successit

tertius et tertio «juartus '). Sidtanto eccezional-

mente le catapulte e gli scorpioni servono a lan-

ciar sassi, c<mie eccezionalmente le balliste gettano

saette ') (tig. I).

ras XXnl, minores LII ; scorpionum niaiorum minorumque et

arnioruni telorumqiie ingens numerua. >> Questa distinzione non

sembra ignota a Polibio (Vili 7). « Durante l'assedio di Siracusa

Marcello fu obbligato ad avvicinare alle :nura le navi nasco-

stamente di nottetempo. Giunte a tiro di daivlo, Archimede co-

strili un apparecchio contro i soldati delle navi. Aperse nel muro

]>arecchi fori (feritoie) della lunghezza di un uomo e grandi

circa un palmo dalla parte esterna ; vi collocò saettatori e

scorpioiicìni dietro il muro dalla parte interna, e per mezzo di

questi metteva fuori di combattimento i soldati navali ». La spro-

porzione tra catapulte e balliste è nuche piti sensibile (300 ; 50)

in un passo di G. Flavio (lì. lud. V, 3).

') Non. Marc. Scorpio est genus teli. Sisenna Itist. 111. l.oii-

gius scorpioa catapulta concitat.

') Cfr. anche Liv XXIX 7 « progressus ad murum scorpione

icto qui proximus eiiin forte steterat. » Questa volta il colpo falli,

perche era stato preso di mira .\nnibale stesso, non il suo com-

pagno.

"j Plaut. Capt. 796 meus est ballista (sasso) pugnus, cubitus

catapultast (dardo) niihi. Ciò. Tiisc. Il 24, Ut enim ballistae lapi-
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Vcjiezio si iK'cDiitMitii tli t'airi saliere die lo

scdipioiie portava questo nome «((uod parvis subti-

lil)iis(|ue spieiilis iiitVrchat iiiorteiii ') » ineiitreTer-

^*-^^

tulliano eolla sua etiinolojfia (al) auinuili uonieu

traxit uiacliiiia l)elliea, retra<'tu tela ve<retaiis)

allude certaiueut*' all'ouay-ro di cui Marcellino

Fig. III.

fece una luiij;a ma non chiara descrizione ^). Il

nome ncorpio jx-rò conserva anche nei tardi tempi

dell'lnijìero il suo sij;niticato di telum ').

dura et reliqua tormenta teloruin. Appian. b. Mithriil. 34, Ca-
tapultae turribus impositae et quae spicula mitterent et sana.

Caes. b. e. Il, S), saxa e catipullis. Senec. nat. qu;;est. II 16.

batlìstae quoque et scorpiones tela cum sono expellunt. Tao,
hist. IV 23, Sed escussa Ijailistis saxa stravere informe opus, et

crate.s vineasque parantibus adactae tormentis ardentes hastae.

') Veg. IV. 14.

'} Tertull. e. Onosc. I.

') Isid. X, 8, scorpio est sagitta vsneoata arcu vel tormen-
tis emissa. Fest. ep. p. 367 M. trìfax telum. lonpitudtnìs trium

cubitorum quod catapulta mittitur.

Le notizie più sicure le dol)l)iaino cercare negli

scrittori greci e massime nell'opera di Krone clw

porta il titolo BsXoTtouxa. « Chiamansi ciitln/toiia.

dice Erone, (pielli che alcuni chiamano i)ure svor-

pioni per la somiglianza di struttura ; gli eiithi/-

toiiu lanciano soltanto saette » '), ed aggiunge

una particolareggiata descrizione delle tre parti

principali i\fìV enthytoii : 1" del piedestallo ;
2" del

fusto (aùptYg) fornito di una scanalatura in cui

scorreva la guida per la freccia ;
3° e del telaio

(nXtvSiov) sul quale si tendevano le corde per dare

Fig. IV.

ai due bracci di h-gno ed al nervo la forza d'IiiL-

pulso. Il fusto e il teliiio, saldamente uniti tra

loro, giravano sul piedistallo e potevano incli-

narsi con un piccolo angolo (fig. II).

Vitruvio, anuco di Cesare, eiitsqiic viiiiitis slii-

dioHUS, architt^tto e costruttore di macchine, inette

le catapulte insieme con gli scorpioni e ne dà

una s(da descrizione n«ui m<dto intelligibile per

le condizioni del testo corrotto ^). Gli scorpioni

dunque non erano molto diversi dagli viitlii/tona

o nnicchine orizzontali e basta che alla catapulta

costruita dal Kiichly e dal Uiistow sui dati di

Erone, Filone e Vitruvio (tlg. II) si diano dimen-

sioni più piccole, senza alterarne la forma, per

ottenere una macchina maneggevole ma sempre

atta ad un tiro preciso. Più notevole invece

doveva esser la diftereiiza tra gli scor[iioni e gli

scorpioncini, perchè sempliticando lo strumento e

riduceudolo a piccole i)roporzioni, non v' era i)iù

bisogno del piedestallo, ed ottenevasi cosi un'ar-

ma simile alla balestra (tìg. Ili e IV).

Lo scorpione o scorpioiicino era conosciuto sotto

il nimie di carrohalUsta (fig. V), se posava su un

carro, di arcuhaUista o mnnnbatìhUi, se jxiteva.

come gli archi, esser portato e maneggiato da un

I) Kòehly u. Rùstow, Griech. Kriegsschrif I p. 202.

•) Vitruv. praef. Ad apparationem bailistarum et scorpionum

ruliquorumque tormentonim refectionem fui praesto. Cfr. X, 10

(15) ed. Schneider.
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8<)1 uomo. Per questa ragione A'egezio lia potuto

Rcrivere « scorpioues diccbaut (juas nuuc mauii-

ballistiis vocaut » ') e Polibio mettere, eome ab-

biam visto, gli scórpioneini insieme con gli archi

"idinari, e il greco Bitone, scrittore vissuto al

tempo (Iella seconda guerra jnmica, usare per loro

il nome di Yaa-pa:féxai. Tale era l'artiglieria da

.^^^

Fig. V.

campagna nel tempo della guerra gallica. Quando
Vercingetorige, per giustificarsi presso i suoi sol-

dati delbi scacco ricevuto ad Avarieo, aft'ernmva

« non virtnte ne(|ue in acie vicisse liomanos sed

ai'titicio iiuodain et scientia oppugnationis », cer-

tamente egli non intendeva i)arlare delle poche

mawhine di cui disponeva Cesare, ma della pe-

rizia dei Uomani nel fortificare il campo e nel

costr\iire trincee e terrapieni. Cesare non avendo

grandi mezzi di strage e volendo procedere spe-

ditamente, costruiva ardite opere di fortifica-

zione e sapeva trarre dal terreno quei vantaggi

che altri, (mui grande consumo di tempo e de-

naro, cercava nella me<-canìca ; e forse per me-
rito suo più elle di altri capitani fu detto (e non

a t<n'to) che i Uomani si resero signori del nu>ndo

collo smuovere il terreno.

Genovii, 25 febbraio 19C8.

X. Viaiielìo.

IL RAVVEDIMENTO DEL SALVEMINI
K LA RirORMA DELLA SCUOLA MKDLA

Soni) lieto di constatare ohe nel notevole studio

pubblicato or ora dai professori Salvemini e Galletti *)

sulla riforma della scuola media sia stata risoluta-

mente o definitivamente scartata l'infelicissima pro-

posta della cosiddetta scuola unica che già due anni

") Veg IV, 22.

') A. Galletti e G Silvkmini: La riforma delta scuola me-
dia^ con prefaz. di G. Vitklli. Palermo, Sandron, liK)8,

addietro, in un' epidemia d' infatuazione semplicista,

aveva riportato l' allegra approvazione plebiscitaria

di tanti bravi professori di calligrafia, disegno, gin-

nastica, compntisteria e che so io, chiamati alla svelta

a legiferare su delicatissimi e multiformi problemi

pedagogici: problemi, non occorre dirlo, che prcsu))-

pongouo in chi se li propone un mìnimo di prepara-

zione filosofica e una coltura larga e varia, nocessariii

ad abbracciare e dominare tutta hi intricata comples-

sità della quistlone.

• Ora che il vento, come f:t, si tace »

ora, voglio dire, che à cessato un po' d' infierire il cieco

turbine di quella pedagogia droghiera quanto giaco-

bina che, tirando a storpiare quello che non capiva,

cioè l' insegnamento classico, si empiva la bocca di

certe pompose « ragioni pedagogiche e sociali » che,

secondo essa, esigerebbero in nome della moralità e

dell' uguaglianza democratica la salutare con8ti}>azione

di tutti gli scolaretti di qualsiasi ceto, ingegno, abito

e censo in una sola comune scuola (necessaria anche

come trienual quarantena per lo sboccio delle famose

vocazioni), capita in buon punto un' opera come que-

sta, che raccoglie tanto tesoro di esperienza e tanto

acume di vedute.

Grazie a Dio dunque, cioè, volevo dire grazie al

Salvemini, non sospetto davvero di sclerosi conser-

vatrice, e forti della sua autorità e riputazione di

scrittore dalle idee avanzate, possiamo respirare ora

che il cielo.... scolastico si va, mercè la sua parola,

rischiarando dai nuvoloni barocchi di un modernismo

sgangherato, e il temporale vandalico, pur bronto-

lando, va dileguandosi verSo le paludi della Beozia,

sno paese natio; mentre intanto vergognosa e fioca

s' è fatta quella voce che già aveva avuto il veraiiu-nte

barbaro coraggio di condannare qual delitto di leso

Denws una pronta specializzazione di corsi subito dopo

la scuola elementare. Il Salvemini, anzi, ora va piìi

oltre e vuole che anche la scuola elementare, nell'ul-

timo suo periodo, si ditterenzi e assuma ordinamento

diverso secondo che sia frequentata da alunni non de-

stinati a proseguire gli studi, o da quegli altri che

aspirano a una coltura media o superiore. — Dopo,

adunque, tanto babelico vociare fra pochi saggi e

troppi temerari incompetenti, l'unico residuo apprez-

zabile della discussione rimane questo, che, date le

mutazioni profonde avvenute nella società moderna,

le sole scuole di vecchio tipo non possono più bastare

ad assorbire il contingente, oltremodo moltiplicato e

vario, di alnnni che fanno ressa alle porte dei ludi

moderni, e che è urgente creare nuovi e diversi tipi

di scuole in rispondenza alle disformi esigenze della

nuova clientela o, meglio, folla scolastica.

Ma il corso classico dovrebbe restare, nunc et scm-

per, la via regia all' alta cultura, rinforzato, s' in-

tende, con uno studio piìi intenso ed efficace delle

due antiche letterature, richiamato al sno fine con nn



21(3 ANNO Xi. — N. 117. i94

insegnamento più sintetico o filosofico delle scieiizo

esatte a<l esso fine meglio coordinato, e sfrondato di

minuzie tecniche snperflue. L' istituto classico poi

ragginngerebbe a perfezione le sue ideali finalità

quando venisse integrato da un corso di filosofia, che

non fo8s<.>, come ora, povera e nuda ed ultima tra le

discipline liceali, ma la piti importante e prevalente

come sintesi coordinatrice di tutte le altre, ohe mi-

rasse al supremo connubio dell'educazione intellet-

tii.ile con quella morale e aocendesse nella coscienza

dei giovani la fiaccola dell'ideale collo interessarli ai

grandi problemi della vita e dell'universo, ([ualuuiiue

no sia la ditìlcoltìl e la soluzione. Anzi, se si volesse

ricondurre il Liceo-Ginnasio alla sua vera ragion d'es-

sere, il professore di filosofia, provvisto di due lauree,

ma soprattutto di altezza d' ingegno e di sentimento,

dovrel)t>c, secondo me, essere il direttore didattico <

il moderatore degli studi che vegliasse » mantenere

una razionale proporziono e connessione tra gì' in-

segnamenti — conditio aine qua non per raccoglierne

un serio profitto.

Nel libro dei due nostri autori si ammette, accanto

al classico tradizionale e con pari diritto <1' accesso

all' uuiversitii, un corso moderno, con sostituzione di

due letterature moderne alle due antiche. Ecco, se

veramente vi si farii della letteratura e non degli

eterni solfeggi grammaticali sino all' nltimo giorno,

non si deve respingere a priori questo esperimento che

può avere del buono. Hi può concedere un corso o li-

ceo moderno senza lingue classiche che ammetta al-

l' Università per seguirvi gli studi necessari all'eser-

cizio di una professione, basata soprattutto sulle

scienze fisiche come ([nella d' ingegnere e fors' anche

di medico; ma per le discijiline giuridiche e per tutte

le carriere dell' insegnamento, compreso quello pri-

mario (e ([uesto concotto, con nostra soddisfazione,

vediamo esplicitamente ammesso dal libro in parola)

è sommamente raccomandabile lo studio almeno del

latino, come integrazione preziosa per un possesso si-

curo della lingua e di una degna dizione. È questo

un elemento tutt' altro che secondario per il conve-

niente disimpegno di un uflScio per cui, quale che sia

la disciplina insegnata, lo strumento è sempre la pa-

rola, ed è quindi decoroso che uell' uso ili questa il

docente sia per Io meno non al disotto del disiente

stesso. — Chiunque, del resto, non sia completamente

ignorante, sa bene di che altra correttezza, sicurezza

e padronanza di espressione, ceteris paribug, dispon-

gano i laureati provenienti dal corso classico in con-

fronto degli altri che àn tenuta altra via. Manca a

questi ultimi, spesso esposti a incespicar malamente

in certe elementari esigenze della persona colta, quella

finitezza e squisitezza di educazione intellettuale che

fa dei primi come dei gentiluomini della coltura, e,

se anno buona tempra d' intelletto, li rende atti ad

elevare il senso e il tono degli studi, anche pura-

mente scientifici. Senza dire che per il professore la

coltura classica è, in certo modo, sussidio indispensa-

bile per sapore e tener presente, come ben disse En-

rico Carrara '), il come, il quanto e il perchè del ri-

spettivo insegnamento.

Merita anche, a mio giudizio, considerazione spe-

ciale la proposta, che si fa nel volume in discorso,

di fare apprender latino agli stessi maestri elemen-

tari, i quali ora son rimpinzati da troppe cianfrusa-

glie pedagogiche loro ammannite in una grandine di

libercoli e lunari di bassa pedagogia, mentre zoppi-

cano non di rado dal lato di una sicura conoscenza

della lingua e nel possesso di una ben digesta col-

tura. In attesa, anzi, di queste riforme di là da ve-

nire e per le quali dol)biamo guardarci bene dall'avcr

fretta, io senz' altro vorrei come titolo necessario e

sufficiente all' ufficio di maestro elementare la semplice

licenza liceale, tutt' al piìi con un corso supplemen-

tare di pedagogia impartito dal professore di filosofia.

Ed ora per concludere e senza ripetere i jiartioolari

della riforma delincata dal (ialletti e dal Salvemini

{laudabiliter ravveduto), particolari già noti al pub-

blico da riassunti apparsi su La Vita, sul Tempo e

altrove, ci limitiamo a rilevare con compiacenza che

nel lodato volume si ripudia senz' altro l' idea (parce

Kepiiltae) di quel limbo universale della scuola unica,

esclusa dalla stessa Commissione Reale, idea il' ispi-

razione salsamentaria che due anni addietro commosse

tanto gregge della pih piatta mentalità nazionale ; che

vi si propone saggiamente la creazione di nuove scuole

esclusivamente popolari, di sinole di media coltura,

di scuole normali con latino, e infine di scuole d'alta

coltura a doppio tipo, classico e moderno. Insomma,

dittbrenziazioue di scuole conforme all' avvenuta dif-

ferenziazione della popolazione scolastica, ma, dopo

aver fatto questa concessione alle imperiose esigenze

dei tempi, si torna, in fondo, sia pure implicitamente,

(qnod erat in roti») a confessare che sopra tutte le

scuole vecchie e nuove il corso classico avrà sempre

la palma per la nobile missione d' imprimere nell'ani-

mo dei giovani nn suggello indelebile di superiore in-

tellettualità che è vano sperare da qualunque altra

combinazioni' di studi : difatti gli stessi jiiìi segnalati

novatori politici e sociali dei nostri giorni anno re-

spirato, e non indarno, le aure corroboranti di Atene

e Roma. L'istituto classico è veramente I' niiico ca-

pace ancora di creare un'aristocrazia intellettuale, la

sola aristocrazia che può e deve sopravvivere, nel

crollo delle altre forme storiche, destituite ormai di

ogni ragione di vita.

Ma nn' illazione ultima, anche più semplice e pra-

tica, e che a me più interessa, si i>uò esprimere dal-

l'opera in esame: l'attuale Liceo-Ginnasio, rimesso

semplicemente sulla originaria via propria (i)revi»

raccomandazione ai docenti di scienze di ricordarsi

che non sono al Politecnico), sbarazzato degli scal-

dapancbe, rinvigorito nell' insegnamento filosofico che

deve riascendere lo scanno d' onore, resta semiire la

migliore delle scuole medie e quella che à meu biso-

gno di pericolose bonifiche e di avventate riforme.

') V. il giornale La Vita del 2'i luiilio scorso.
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La morale della favola, pertanto, potrebbe esaere all-

eile questa: dopo tauto tempestare di discussioui ri-

formiste sn tutti i toni e di tnttì i colori, adagio, adagio,

per opera degli ste.ssi modernisti piti reputati, si vien

riconoscendo, pnr colle dovute riserve, la gran l>ont.'i

del consìglio Verdiano « Torniiimo all' antico I »

Jrntando 2'artarini.

P. Caueb, Palaettra ritae. 2'' AiiH. 1907. — Berlin.

Weidmannsche Buclihandlnng.

Una difesa vigorosa degli studi classici e insieme

nn saggio eccellente di didattica pratica è (jncsto

libro che porta per sottotitolo : « L'antichità come
fonte di educazione pratica dello spirito ». L'autore

eh' è nn valente filologo e un maestro esperto, mostra,

con esempi bene scelti, il partito che si pnò trarre

dalla lettura dei classici antichi per svegliare ed edu-

care nei giovani il sentimento della realtà e abituarsi

a tenere gli occhi aperti sul mondo. Lo studio degli

antichi, egli pensa, non distoglie dall' intelligenza

della vita e della cultura moderna, ma anzi vi con-

duce e la rafforza ; e ogni generazione può trovare

in essi i mozzi e le armi per prepararsi e addestrarli

ai compiti della sua propria vita. Svegliare lo spirito

d'osservazione diretta nello stadio dei fenomeni na-

turali e dei fatti nmani ; chiarire i concetti con cui

noi pensiamo la realtà, riconducendoli alle intuizioni

concrete da cui sono stati formati : avvertire la con-

tinuità della vita storica e riconoscere nelle forme

piìl complicate di essa le relazioni piti facilmente per-

cepibili nelle sue forme ])iù antiche e piii semplici
;

imparare a meravigliarsi di fronte alle cose nuovo
;

educare il senso critico e storico, il gusto e l'intelli-

genza delle opere d'arte, la rillossione morale e filo-

sofica, è tntta nna disciplina mentale, vorament* e

durevolmente utile, che il contatto continnato coi

maestri del pensiero antico può dare, <|nando si sap-

pia leggerli, meglio di (lualunquo altra scuola.

Noi crediamo che l'autore sia nel vero, o abbiamo
trovato istruttivo il sno libro per lo idee giuste che

contiene e gli esempi particolari e concreti di cni

abbonda.

G. M.

V. Turisi, Dante. Firenze, Barbèra, 1907, pag. 242.

L. 2.

Senza dubbio uno dei volumi meglio riusciti nella

serio del ' Panthe<ui '
: e quando la vastità paurosa

dell' argomento pih reudeva difficile una sintesi sobria

e pur chiara e completa. La eccellente prova fatta

in questa stessa raccolta dal Turri col Machiarelli ha
un degno riscontro in questo Dante; che la vita del

Grande pone in relaziono con le opere tutte del sno

genio, dando di esse un sunto non mai arido o mo-

notono, ma ravvivato dalle immagini e dalle jiiuolc

stosse del poeta. Qualche ripetizione non saputa, o

forse non voluta, evitare — e forse non facilmente

evitabile, dato il piano del libro — è piccolo neo dì

fronte a molti pregi. Abbiamo finalmente un buon

libretto che ci dice bene quanto sarebbe vergo-

gna ad un Italiano di ignorare della vita o delle

opero di Dante. E molti, scorrendo queste pagine,

torneranno con desiderio e godimento rinnovato a

questo o a quel canto della Commeiìia, a questo o a

quel sonetto della ì'iln nota. Di una dello iiiìi dibat-

tute questioni danno un' idea anche ai profani le pa-

gine sn Matelda : e graziosa novità sono i dne capi-

toli finali « Italia bella nel poema dantesco » (un Anf
Dante'» Spuren in miniatura) e « Aneddoti, leggende,

novelle ». xÀ.

GlUSEPPK Cuoxoxi, Manuale dell'arte del dire trotto

dai {'l'opri hioijhi degli seriltori latini e ordinato per

viaterie, ad uso delle scuole giniiaDiali superiori, delle

liceali e delle nnirersitarie di magistero. Arjiino,

Kraìoli, 1907. pag. XVI-291. L. 3.

Tra i libri didattici venuti ultimamente in luce,

utilissimo è questo, in cui il chiaro prof. G. Cugnoni

ha raccolto, scegliendoli dai migliori classici latini,

un gran numero di passi che si riferiscono all' arte

del dire, e li ha coordinati in modo da formarne un

vero e proprio mann.ale dì retorica. K di per sé evi-

dente la grande utilità di siffatto libro, <'he, pi-esen-

tando gì' insegnamenti dei grandi scrittori nella forma

in cni essi li diedero, offre allo stesso tempo un si-

curo esempio di bello scrivere e del modo col qnalc

si devono praticamente applicare gli esposti principi.

Questo libro potrebb' essere quindi in parte sostitnito

alle antologie latino ora in uso, sullo quali ha questo

vantaggio, che essendo i vari brani collegati tra di

loro, jiossono tenere piii desta 1' attenzione del gio-

vine studioso. Il noto buon gusto e la lunga ])ratica

che ha della scuola il venerando professore di lettere

latine nella ruivorsità Homana non possono davvero

lasciar luogo a dubbio sulla opportuna scelta dei brani

raccolti nel Manuale. Ora poi che — pur tenendo sem-

pre Cicerone come insuperabile modello dì stile e di

lingua latina — prevale il concetto di far conoscere

ai giovani, ben s' intende nel giusti limiti, anche gli

autori della decadenza, nessuno avrà da ridire se ac-

canto alla grande maggioranza di esempi tolti da Cice-

rone e Quintiliano ne troverà <|ualcuno preso da Sve-

tonio e da .Villo Gellio. Cho anzi di questa varietà

nella scelta potranno giovarsi specialmente le scuole

di magistero per utili confronti stilistici. I brani la-

tini sono preceduti da nna prefazione italiana, nella

quale il Cugnoni espone brevemente i criteri da lui

seguiti nella comiìilazione del Manuale.

(iiorgio Stara-Tedde.
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L. Inni Moderati Cuìamellae, Oliera «[uae extaiit re-

cousuit V. IìIND.sthììm. Fascicnlus septimiis Rei Rii-

sticae libruni midicimiiiii continons. Upsaliae 190(5.

Parecchi anni (ir sono diedi |{ià in questo stesso

Bullettino {A. e E., a. VI. 309; notizia dell'opera

che il dotto svedese aveva intrapreso. Non starò ora

a ripetermi ; il proseguimento dell' edizione columol-

liana non può esser salutato clie con piacere e con

l'augurio elle proceda soltanto un po' più rapido, atto

cosi a suscitare nuovo ardore di studi e di ricerche.

Ad nn' opera di tanta abnegazione quale è la i)nb-

blioazione di questo scrittore, non si deve affatto le-

sinare una lode sincera e incondizionata : quella, cioè,

eh' essa segni una pietra miliare e possa servire come

eccellente jinuto di partenza por ulteriori ricerche. Il

materiale manoscritto è copioso : lo collazioni — come

ebbi gìfl a diro — assai diligenti e fedeli ; il rag-

guaglio intorno ad esse anche troppo minuzioso, nel-

l'accurato e scrupoloso apiiarato critico posto a fin di

pagina, l'in troppo minuzioso : certe costanti discre-

panze ortografiche (mp, nib — np, nb, per esempio)

sono un aggravio inutile ; un tormento eccessivo, la

trascrizione di parecchie abbreviazioni paleogra6che

di dubbio valore. A tal danno si sarebbe potuto ov-

viare e forse Io si potrà ancora (e soltanto per questo

ho creduto opportuno fare il rilievo) con un fascicolo

di prolegomeni, dove, rifusi i precedenti lavori sulla

tradizione manoscritta, il Lnndstriini esponesse i suoi

criteri ortografici, il sistema abbreviativo di qualche

codice piti importante (S e A, basterebbe) : intanto si

cessasse da inutili sforzi grafici e tipografici. Se in

A il nesso et è uguale a nitnt, )>creh^ fare una nota

come a pp. 21, 24 : possint ed posst A possunt Sab?
Se li = per, sarà inutile osservare a p. 38, 9 : pagas

Ad peragas S. Quisquilie forse, ma l'edizione gnada-

guerebl)e in perspicuità e in ordine. Comunque, ri-

l)eto, se si paragonasse il lavoro del Lundstrom con

le procedenti edizioni, si potrebbe degnamente rico-

noscere di quanto siamo debitori a qnesto egregio

studioso. Nessuno dei grandi critici di Columella si

era posta pur lontanamente la questione della neces-

sità di rivedere un jio' la tradizione manoscritta ;

prendendosi come fondamento le stampo piii antiche,

e ritoccandosi queste con notizie incerte e con colla-

zioni poco fedeli, si era prodotto un vero guazza-

buglio di note e di richiami talvolta peggio che inu-

tili. Da questo lato adunque l'edizione recente ci ha

reso dei veri servigi. Eppure non si può dire ch'essa

abbia, non dico per il materiale esegetico, ma nep-

pure per quello critico, soppiantate del tutto le pro-

cedenti .

Non faccio questione di differenti lezi<mi attribuite

ai manoscritti
; per questo eredo che si debba dare

al I^undstriim tutta la fiducia che non si può dare,

per tacere d' altri, a Gronov e Schnoider '). Quello

') Certameiite def^na di conshleraziona è la nota dello Schnei-

d«r a XI. 1. 9: Ex codice suo ita rediotegrat Pont, dixerim,

quii eorum magi» eriidiendus sii : nam illa tanto aunt expsdi-

che mi pare, al contrario, veramente manchevole

nell'edizione svedese è quanto si riferisco alle va-

rianti critiche dovute ad edizioni antiche oppure ai

filologi precedenti il Liindstrdra. E in verità ritengo

che convenisse pure spiegar l'origine di qualche le-

zione vulgata i>er nulla inferiore a quelle accettate

dall'editore. Limitando i raffronti ai primi due capi-

toli e alle differenze di maggior rilievo, troviamo

nell'edizione dello Schneider queste varianti, che non

appaiono presso il Lundstriim nò ccune varianti di

codici né come letture di stampe antiche : 2, 6 iuve-

nes (dal cod. Lipsiense f
1

1

1 oportet] oportebit, lezione

notevole, se ha appoggio nei manoscritti (cfr. ij. 18,

20)
Il
3, 19 potentissiraum] potissiranm |] 20 aestimaro

||

5, 17 < etiam ~> magis \\ 7, 16 eiusmodi] huiusmodi
|[

ii., 26 a chi si deve tale disposizione di parole ; a

tutti i ms. ?
Il 12, 8 significat <ur>

||
11 occidere,

significat] occidit
||

ib., 22 regelatae siccantur, Schnei-

der e Pontedera 'ex libris optimis '. Edizioni ?
|| 13,

12 sartio] sarritio
|| 14, 8 per quadrata debet pedum XX

Il
15. 8 alterentur l'x Lipsi \\ih., 40 cetera Lips.

\\ 16,

7 sarmenta quoque vineis ||
ili., 8 ant rubos] et rubos,

Schneid. 'ex Sang. (!) et reliquis libris, optimis qni-

dem '

Il
17, 2 nimbis] nivibns, Lips. ?

||
22, 19 foenici-

sia institnenda
|| 23, 1.5-17 Enriuus] Euronotus

|| 25, 10

vinearum quoque <cultus"> || /6., 18 <in'> Cancro

Il
29, 15 inoculant <ur--> || 30, 2 cum] tura || 31,20

pleruuKiue] plnviam
|| 33, 12 conseruntur] couseritur

Il
34, 18 unum<vel>

|1 34, 7 XIII col Sang. (!) || 37,

7 detur || 76., 20 <et>Iiiemat 'ex Sang. (!) et ante

hiemat addilli
\\ 39, 24 bis] iis || 45, 14 <tnnc> ma-

xime.

Che tutte siano lezioni di stampe, quali il Enndstrom

stimasse non i)iìi degne di comparire, neppure nel-

l'apparato critico, io dubito assai : qualche cosa deve

pur risalire a codici forse di et.1 recente. Del resto,

qualunque sia la verità, credo che almeno alcuna di

esse potesse figurare nell'apparato senza nessun danno

per il lettore.

Più difettosa è per altro l'edizione per ciò che ri-

guarda l'opera di filologi come Gessner, Pontedera e

Schneider : il Lundstròm è stato d'nn ritegno ecces-

sivo nel ricordare le correzioni proposte o introdotte

da costoro; emendazioni ch'egli dovette certamente

conoscere tntte, nella revisione delle loro note. A
qnesto proposito oserei quasi dire che ci troviamo

di fronte pifi a un' edizione diplomatica che critica.

Certamente alcune di (lueste congetture, fondate su

lezioni errate di codici mediocrissimi, dovuto a im-

perfetta cognizione dei manoscritti, oggi non signifi-

cano piti nulla ; altre, al contrario, hanno tuttora il

loro valore. L'edizione del Lundstrtim è, in questo,

ordinata in modo da far proporre ai moderni emen-

damenti già escogitati da qualche secolo. Riferirò io

tiora, quanto minuì ampia snnl Son d'accordo col Lundstròm che

(jiieste notazioni * ex codice meo ' • ex codice xoO Selva' etc ,

sono un ingombro grave negli apparati, e spesso sono determi-

nazioni troppo vaghe; ina qualche volta Teccezione non gua-

sterebbe.
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qui iiuii serie di coiigottiire ; talmm mi piiioiio assai

degne di considerazione ; molto, poi, meritevoli almeno

di esser conoscinte : p. 3, 2 a se] ipse Gronov (| 5, 22

venereis amoribus] venereis a rebns Schucidcr || 6. 3

atqne] cancellato, insieme con le edd. antiche da

Schnrid., (e questa mi sembra, per altro, una conget-

tura molto infelice)
|1 6, 5 <,mane>tricandi, l'onte-

itera, fondandosi sulla lezione di E : meretrioandi
1

1

7, 19 sagis cncollatis, ' Ferrarins hio et snpra ma-

lebat.,..' Sehn.
|{
Ih., 24 vincta qnae sunt] cancellato

da Schii.; ergastulis, l'rsin.
\\ 8, 16 ubi aes est nu-

merandnm, Schiì.\\Ib. 23> temperet «e se > Ponte(ì.\\

Ib. 24 custodire] contingere <Scftn.
|| 9, 17 capitis]

temporis Poiited.
||

Ib. 21 agresti orvero agrestibns,

Buohìier {| cunctari, Buehn. \\ 11, 8 la lezione antica

delle edd. : ' qui ait ille ' era tolta dal testo da Genan.

e Urs.
Il 12, 6 interdum — tempesta»] c.ancell. Ponted.,

che propose anche ' temporis '
|| Ih. 4, XI] X Ponted.,

Il
15, 6 vel frigora] cancell. Gessn. || 16, 12 dejmtata

runcare Sch»., (cfr. p. 24, 21)||20, 2 vepribus] se-

getibus Schii.
|| 25, 9 quae <:cura> qne Schii. || 32, 3.

virescere] mitescere Gessn. |j Ib. 8 intemperautiam stili

Urs. e soli' è accettato anche da Schii.) || 33, 7 con-

sueverunt Gessn. || Ib. 10 farrago ordacea (core, hor-

dacea) Schn. e Ponted. || 36, 19 flore Schn. || 37, 2 eli-

ces] illices ovvero incilia Schn., col confronto di Plin.

XVIII, 62
II
38, 11 et] aut Schn.

|| 39, 16 <.de- lon-

gis Gessn. e Sehn. || 43, 7 quibusque] qn.ieque L'rs.
||

Ib. 16 lapidi» Urs, (e coti. Lips f)
\\
iieque lapidea —

non poscat inipensam Schn. || Ib. 22 iufensis tempo-

ribus Urs.
Il
44, 8 qnem] ed. princ. e Ponted. (da un

ra». f)
Il
/6. 9 ruborum] cancell. Urs.\\Ib. 14 quadra-

ginta] XLVI ovvero LX. Ponted.
i]
47, 13 caepe capi-

tuia] caepa, inula Urs. capao, porrum capitatum, inula

Ponted. cepulla o cepina Schn. [| 50, 11 est] et Gessn.

E converrà fermarsi a questo punto, poiché non

abbiamo in auimo di supplire qui alla manchevolezza

ora accennata. D'altra parte, se il Lundstriim è stato

scettico verso le proposte emendatrici de' suoi prede-

cessori, qualche cosa ha contribuito dì proprio ; anzi

qualcuna dello sue correzioni h veramente felice. Sol-

tanto & curiosa talvolta l'espressione con la quale si

richiama il lettore a notare il mutamento introdotto :

leggiamo, i)er esempio, a p. 7, 1 ' scripsi praeeunte

Schn.'; ma perchè, se la correzione è tutta dello

Schneider ? Una dimenticanza, che si riattacca di-

rettamente all'insufficienza del materiale critico, 'è

lo ' scripsi ' di p. 36, 22, ove ' possit ' era già stato

proposto da Pontedera.

Avremmo da fare qualche altra osservazione, seb-

l)cne non di grande rilievo, a proposito d'incon-

grnenze nel testo e di confusioni nell' apparato : 5.

16, vilicatioui», 9, 9 villicatione — 35. 8 (nell'app.)

cxortu .\ exortii S exortus S — 38, '/,„ un riferi-

mento erroneo di linee e fors' anche di varianti. Così

pure, non avrebbe nociuto una più diligente revi-

sione delle bozze di stampa : si sarebbe schivato a

p. 9, 9 caet^ra, a p. 9, 4 itaquae, a p. 38, 5 quue,

a p. 41, 1 segnificat.

Cose da poco, certamente, se si paragonano con k>

grandi l)enemerenze che il Lundstriim s'è acquistate

e si va acquistando con qnesta sua laboriosa edi-

zione ; e io non ho inteso neppur lontanamente farne

a lui grave carico. L'opera congiunta di molti, puci

migliorare anche ciò eh' è per se stesso i|uasi per-

fetto : a questo scopo soltanto io ho avanzato i miei

dubbi e le mie riserve. Avrei voluto dar qualche

cosa di pifi proficuo e di personale : sarà forse ad

opera compiuta. Ora voglio sottoporre all' acume dei

lettori e del Lundstriim stesso una correzione che non

mi sembra totalmente fuor di luogo. A ])ag. 15, 1,

leggiamo : VII Id, Febr. Callisto sidus occidit, Favo-

ni! spirare incipiunt : ma la lezione • sidus ' non ì-

già dei manoscritti, è, al contrario, una correzioiu-

degli editori antichi, in luogo di ' tidis ' SA p. (filis

CUd) o ' filius ' g e anche ' fidus ' abtnw. La qualifica

'sidus', aggiunta al nome della costellazione, è con-

traria all'uso di Columella, e basterà osservare ac-

curatamente il calendario commentato, che forma il

capitolo 2'' di questo liliro, per rimanerne convinti.

Ora non voglio discutere il dato astronomico ; voglio

soltanto att'ermare che la lezione dei due codici mi-

gliori ci metto sulla buona via. La parola ' fldis '
i'

scesa in qnesta linea da due passi precedenti (p, 14,

17-19) e peri) non va affatto mutata, ma piuttosto

cancellata. Potrebbe per altro essere auche indizio di

nna corruttela che conqireuda il precedente nomo
' Callisto ', come supponeva l'ontedera ; uui rimane

incononssa l'influenza delle antecedenti ' Fidis ' nella

formazione di questo guasto. Secondo il mio parere,

adunque, o la cancellazione o 11 segno della corrut-

tela: un mutamento, come è accettato dal Lundstriim.

por il 8U0 nessun signilicato, non dovrclibe affatto

aver luogo.

Asti, 21 Giugno 190S. L- Castìglìoni.

Nel volume XXII delle Indogermanisohe Forschungen

si riferiscono alle lingue classiche i seguenti scritti :

K. Brugmann, Irregolarità nella flessione del greco

Yuvrj, dell' ai-m. kin e dell' ant. nord Iona. — Xv'^a^

ed ivo;.

L. SCHLACHTER, Indagini statistiche intorno all' uso

dei tempi e dei modi iiresso alcuni scrittori greci.

F. Stolz, Laverna.

C. Hentze, L' intìnito e il suo valore quanto ai

tempi ed alla « qualità dell' azione » nei poemi

omerici,

E, KoDENBL'SCH, SuUo svolgimento del signitìcato del

perfetto greco.

E. Fraenkel, 3-(ós ' sciacalle '.

Nel bollettino bibliografico (Ameiger) parecchie re-

censioni meritano d' esser segnalate ai classicisti,

G, C,-D,
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LIBRI RICEVUTI IN DONO

V. Macl'IiiuIìo. L' impero romano nell'età dei Heverì.

(Estr. dalla « Riv. ili .Storia Aiit. » N. S. X. 201-

327). radovu, 1906.

I<. IjKVI. Apiiuiiti liiciniiei. (Estr. e. s. XII. fil-69).

Padova, 1908.

G. AxTONiitoN. yoterelie ardi eo Ioniche. [1. L' inte-

ressante cilindro heteo .scoperto a A'ieenza. - 2. I piii

antichi fi^nli di Vicenza. - 3. Ij' iiUorilievo di H. Fe-

lii'p.] N. a. (190S) e senza nunioraz. di Jiaj;. (Edizione

fuori commercio, a spese dei IMI! l"ast<irio di Vicenza

o a benetieio della istitnenda Scinda ])rofes8ionale

tipografica).

A. Frova, («a hkoto ì'eiiere »iu7nH('«c (dalla «Per-

severanza » del 10 aprile 1908).

(i. 'Napolktani. Fermo nel Piceno. Con una pianta

e tre tavole. (= Studi di Storia antica pubblicati da

G. Bei.ooh, Fase. VII). Roma, K. Loesclier (W. Re-

ffenterg) 1907, in-8. pag. VII-191. L. 8.

E. Grossi. Aquiimm. Riceri^hs di topografia e di

storia. Con due tavole e sette incisioni (= Bibliot. di

jreogr. stor. pnbbl. sotto la direz. di Giulio Ueloch,
voi. III). Roma, E. l.ocschcr (W. Regi-nbeig) 1907.

iu-8. pag. 210. L. 8.

E. BiONONE. Note critiche oJi'Appendix Vergiliana

[Sul primo epigraniina dei cntaleploìi}. (Estratto dalla

' Riv. di Filol. ').

— /Aicretiiitiii. [II 105 segg., 801 segg., 880 segg.,

907 segg. III .548 segg.]. (Estr. dalla ' Riv. di

Filol. ')•

— Questioni Increzione. [VI 102 segg. I 722 segg.].

(Estr. dalla riv. 'Classici e Neolatini', 1907 n. 1),

pp. 20.

G. Vailati. l'er la preistoria del principio dei ino-

ìiieriti virtuali. (Estr. dalla ' Bibliotlieca Mathematica ',

Dritte Folge. III B., 3 Heft, p. 225-32).

L. Vischi. Primo libro dell' Jineide: rcrsione ritmica.

(Estr. da 'Classici e Neolatini' 1908, n. 1).

a. Ammeni)()LA. filli Lithica di Orfeo. Napoli, Tip.

Giaccio, 1908, in-8, p. 16.

N. Verso Mèndoi.a. Commemorazione di (tiosnè Car-

ducci (1" anniversario). Caltanisetta, Libr. editr. del

'Divenire Artistico'. 1908, in-8, p. 32. L. 0,50.

G. Ce\'oLani. Lo strazio della loi/ica nelle ordinarie

classificazioni dei comi>lemenii. (Estr. dal ' G.vninasiuin ',

IV). Roma, 1908, in-lti, p. 75.

E. Krause. Diogcnes ron .ipollonia. Erster Teil.

(Beilage zn dem .Jaresberichte des Rgl. G.ymuasiums
zu Gneseii, Csteru. 1908). Posen, Merzbaelische Bn-
chdrnekerei, in-8 gr.. pag. IH.

l'er l'anima della Scuola. Estr. dalla ' liiv. di Filos.

e Scienze afllnl ', marzo-aprile 1908. (Contiene: G.

Fraccaiìoli. La scuola attuale e lo formazione del ca-

rattere. — 1'. .S.M.VADOREiri. L'abuso della memoria

nella Scuola. — Lina Galleani. Il sovraccarico intel-

lettuale nella Scuola Normale. — N. Sihoxetti. Con-

versando. — Le nuore disposizioni circa (jli esami in

Austria).

G. CtiLASANri. l'inno, liiccrche di topografia e di

storia. Con una pianta. {= Biblioteca di Geogr. Stor.

pubblic. sotto la direz. di Giulio Beloch, voi. II).

Roma, E. Loesclier (W. Regenberg), 1907, in-8,

pitg. 125. L. 5.

loHANXis Vahleni Opuscolo Academica. Pars Po-

sterior. Lipsiae, in aedibus B. G. Teubueri, MCMVIII.

in-8, pag. 646. Mie. 14.

Bibliotheca Archaeologica. N. 4 (avril 1908). Li-

brairie T.ocscher et C. (\V. Regenberg), Rome.

I III Milli lllllttttllllllll

Francesco Buecheler e Gastone Boissier

Due jjravi perdite ebbe di questi ultimi

tempi a lamentare la Filologia classica, del

tedesco Francesco Kiiclieler e del francese

Gastone Hoissier.

Il Biiclieler era uno dei più aii]ire7.zati

maestri dell' università di Bonn ; nato nel

Giugno del 1837 a Rlieiuberg, s'era dedicato

agli stu<li filologici sotto la disciplina del

Ititschl e del Welckcr; a 21 anni era già

libero docente di lilologia; e poco appresso

cliiamato all'insegnamento universitario pri-

ma a Friburgo in Brisgaii (dal 18.")8 al 18()(>)

poi a Greifswald (dal 18f>() al 1870), tinal-

mente nel fiore dell'età, a 33 anni, ebbe

l'onore <li salir cattedra nelP Università sua

di Bonn, ove rimase sino alla mort«, avve-

nuta il 3 Maggio u. s. per sincope cardiaca,

stimato e yenerato coli' IJsener come auto-

revole continuatore delle tradizioni Kitsclie-

liane, e maestro insnperabile di molte gene-

razioni di studiosi. Come scrittore, si occuiiò

principalmente di lavori critici ed esegetici,

svolgendo le sue ricerche minuziose e dili-

genti nel campo della grammatica, della me-

trica, della glottologia. Molte delle migliori

edizioni recenti di classici siiccialifientc la-
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tini portano in fronte il suo nome o serbano

tracce di suoi suggerimenti preziosi ; i vo-

lumi del Muxeo Benano rigurgitano di sue

memorie, note, dispute, da cui apparisce la

finezza del suo ingegno e la graiule famiglia-

rità che s' era acquistata coi classici antichi.

Ma il suo maggior pi-egio non fu tanto di

scrittore quanto di maestro; ed egli stesso,

festeggiandosi il suo giubileo dottorale nel

l!tO(i, professava di avere a questo rivolto i

suoi sforzi, e attribuiva i suoi meriti, oltre

che a maestri e colleghi, a' suoi stessi al-

lievi e uditori, che egli chiamava « le ali del

suo ingegno >, ritenendo di aver molto più

eftica«emente lavorato colla viva parola acca-

demica che cogli scritti. Il che fu confermato

per concorde testimonianza da chi ebl>e la

fortuna di essergli scolaro, serbando tutti di

hii la più att'ettuosa e grata memoria, come

di guida luminosa ed esperta nella via degli

studi.

Xon meno venerato maestro, ma più cono-

sciuto come scrittore, è stato inveic (ìaston

Boissier; nato a Nimes nell'Agosto del 1823;

da' suoi 2."> anni professore nei licei di Au-

goulème e di Nimes, nel '.jO addottorato alla

Sorbona, nel '61 nominato lu'ofessore di elo-

quenza latina al Collège de Fnmce, e nel '65

chianuito alla Scuola Xormale Superiore, e

ivi incaricato del corso di poesia latina, po-

sto che tenne fino all' età di <S0 anni, morto il

10 Giugno u. s. correndo l'Se" anno di sua età.

Molti lavori lasciò il Boissier, parecchi dei

quali segnalati al loro apparire con i)remi

accademici, come lo studio su Terenzio Var-

rone che nel '.^O vinse il i)remio Bordin, e

la celebre opera « Gi<!erone e i suoi amici »

coronata dall' Accademia francese nel '66, un

vero capolavoro il cui successo è testimo-

niato dalle mcdte edizioni e traduzioni estere

che se ne fecero. L' antichità romana studiò

Egli sotto i i)iiì varii aspetti, analizzando

opere letterarie, di poeti e prosatori, come

Accio, Plauto, Varrone, Tacito, ecc., dichia-

rando fatti i)olitici e religiosi, come l'(»j)])o-

sizione sotto gli imperatori di casa Giulia,

la congiura di Oatilina, la religione da Au
gusto agli Antonini, le ultime non incruente

lotte tra il Paganesimo e il Cristianesimo,

infine illustrando ricordi e relicpiie archeo-

logiche italiane e africane (Promenades ar-

chéoìogiqueti li' Afrique romaine). Non dimen-

ticò del resto la patria letteratura, come fan

fede i volumi su Madame de Sévigné e su

Saint-Simon. I lettori della Uerve dea denx

Mondea leggevano spesso articoli del Boissier;

articoli che per lo jtiù erano la preparazione

e il saggio dei volumi di cui sopra s' è fatto

cenno. Il Boissier era dotato in giado emi-

nente di ([nella dote che è caratteristica del-

l' ingegno francese, appropriarsi i risultati

delle altrui indagini scientifiche, rimpastare

e rammollire la materia grezza e dura, e darle

forma di esi)Osizi(me chiara, facile a inten-

dersi, adattissima alla divulgazione. Onde i

suoi lavori, senza contenere gran che di

nuovo, si leggono con diletto e con van-

taggio grande, perche orientano bene nel

campo delle questioni che prendono a trat-

tare, e danno aninui e vita a personaggi

e cose antiche, illustrandoli con o])i)ortuni

confronti colla vita e la .società i>resente.

Anche vi traspare una cotale serenità, e ot-

timismo, ed equilibrio di giudizio e buon

senso, sì che fanno la migliore impressione

in chi legge. Qui la ragione del molto suc-

cesso che ebbero le opere del Boissier, quasi

tutte onorate di parecchie edizioni. E molti

onori accademici n'ebbe Egli; anche la nostra

Atene e Roma lo aveva da tempo proclamato

« Socio onorario ». Era doveroso ])er noi

deporre un mesto fiore sulla sua tomba.

F. K.

P. E. Pavoijni, Direttore.

AnisTiDE Bbnnardi, Gerente renponsaHle.

6U4-tK)S — Firenze, Tip. Enrico Ariani. Via (iliibellina, W3-oó
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Il concetto della vita intima

XF.I.I.A FILOSOFIA DI KPICIRO ')

La dottrina a cui furono mossi niag'giori

rinii)roveri di tro])i)o conc^edeiti al piacere, la

morale di Epicuro, è forse verso il godimento

la più severa di tutti i sistemi dell' anti-

(diità, eccettuati il cinismo ') e la tilosotìa

stoica. Mentre la morale di Aristotele è la

coditìcazione dell' antica vita ellenica, ricca

di godimenti socievoli e di pura speculazione,

r<ms<!ia dei bisogni della vita effettiva ed

') Ua uu volume sulla Morale di Epicuro di pros-

sima pubblicazione.

*) E notevole però che il einismo. per la sua ori-

gine oltre che per le sue tendenze, sorse, in parte, al

di fuori del mondo veramente greco ; il che si puf»

(lire, in (juaklie misura, anelie dello stoicismo, come
fu opportunamente notato già da Tu. Gompeuz : Grie-

chisclie Denker, IP, p. 120 sg. : Da wird man denn
an die halb barbarische Abstaramung des Antisthenes

erinnert uud daran, dass auch unter seinen Nach-

folgeru nicht weiiige dem iiussersten Giìrtel der grie-

cliischen Bildung entstammt sind, wie Diogenes und
Uion den Pontusliindern, das Geschwisterpaar Metro-

kles und Hipparchia dem sildlichen Thrakien, dass der

Satiriker der Schule, Monippos, von phiiuikischer Her-

kunft und von Hanse aus Sciavo war. Auch von den

ilitgliedern der iilteren Stoa, des niclit allzu eingrei-

l'end modifioiertcn Kynismus an deren Spitze wieder

ein Halbgrieche stand, gilt dieselbe Bemerkung. Gar
geriug ist hier und dort die Zahl derjenigen, die der

Oentralsitzen der griechischen Bildung angeliorten.

animata, moderata solamente da un intimo

monito di misura e di ordine ; l'etica di Epi-

(turo è severa, ritirata dal fervore del mondo

ove la vita batte di un polso- fermo etl im-

petuoso; anzi che proclive, timorosa del con-

cedersi a gioie non prima scrutate e misu-

rate con diffidenza nei loro effetti lontani.

Xon misurarsi al mondo, ma misurare il

mondo a sé stessi è consiglio di Epicuro
;

meditare le proprie gioie anzi che variarle
;

non abbandonarsi al pensiero per varcare a

divine speranze, come Platone ammoniva '),

ma scrutare il reale ed attingerne la sicurezza.

S. Gerolamo, nel suo stile immaginoso di

asceta, scriveva che le opere di Epicuro « eran

])iene di erbe e di frutta » e di diftidenza

verso il piacere ^): e a Seneca la filosotla di E])i-

<!uro pareva sobria ed astinente, e non scom-

pagnata da tristezza ^). Così che a Plutarco,

che assai meglio di ogni altro critico dell'an-

tichità assalì Ei)icuro nello stesso campo

dell' edonismo, non riusciva difficile provare,

che quella filosofia del piacere precludeva

') Phaed. 8.5 D. òsi... xòv yo'')v psÀTiatov Tòiv àv*pM-

7:'.vo)v XóY<tìv Xapóvxa xaì SuosgeXsY'txóxaTov, èm xa'jxo'ì

óXO'JHevov oiaTtsp sni axi^Sta? KivSovstiovxa SiaitXsùaai

T5V gc'ov : e vedi il concetto del vcaXòj x(v?yvo; nel-

l' ipotesi metatìsica affermato in Phaed. 114 1). ol'r.

Polii., X, 608, B. C. Confronta, i>er un ])aralleIo mo-

derno : Gi;yao, Esquinse d'une morale sana ohligation

Ili mnciioìi. Paris, 1905", p. 160 sg.

=) Hier., adv. lovin., Il, 11, t. 2°, p. 340, C. Vali.

^) Sen., ad. Gali, de rit. beata, XIJ, 1 ; XII, 4.

Alene e Roma XI. 118-119. 118-119.
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la via apx)unto ai godimeuti più vivi del-

l' antica vita ellenica
;

piaceri d' arte o di

ardimenti metafisici, di pura speculazione

scientifica dell' animosa vita politica '). Quale

l'Alessandrinismo l'accolse, riconoscendovi

la propria impronta, e quale oggi la veniamo

ricomponendo di sugli scritti del maestro e

sulle attestazioni, spesso malevoli, degli an-

tichi, la filosofia di Epicuro, sorta quando il

mondo greco veniva rimutandosi profonda-

mente, fu una dottrina di difesa contro il

dolore, ricinta e disciplinata da una meditata

astinenza.

La vivacità di spirito di un Aristii)po, che

aft'rontava ogni forma di piacere e ad ogni

occasione del vivere andava incontro sicuro

di saperla dominare:

.Temptauteni maiora, fere praesentibus aeqnnni

(Hor. Ep. 7, IT. S4ì.

era lontana da Epicuro ; ai suoi seguaci egli

porgeva un godere sobrio con mano prudente.

Nessuno più di lui temette le passioni in-

tense ed impetuose : al tòno dei suoi scritti

non disdice spesso la secca severità di un

Bentham e di James Mill. Come i fondatori

dell' utilitarismo inglese, egli vedeva nelle

emozioni violente più che un pericolo, una

forma di pazzia. Le parole che Lucrezio scrisse

sull'amore son le più austere ed aspre del-

l' antichità ; e non son, d' altra parte, che

un'eco della voce di Ei>icuro').

Ma d'altra parte, quell'Epicuro che aveva

così rinserrato il campo dei godimenti e

delle passioni, di cui l'antica vita (ellenica

s' era infiorata, fu maestro di una certa mor-

bidezza di sentimenti, e d' una sentimentalità

meditativa, annunziatrice di tempi nuovi,

^) Plut., contr. Ep. beat. IX sgg., p. 1092 E, 1093-

94, 1097 F, 1098 E. Vedi anche per la polemica epi-

curea contro le arti Ei'., fr. 227, Usener ; contro le

scienze pure fr. 229» e spec. frg. p. 348 ; contro l'at-

tività politica fr. 552 sgg.

2) Vein Luci!., IV, 1058 sgg., cfr. Ei'., fr. 61 sgg.

epic. Spriiche (lì'iener Stud., 1888), 51, 18 e cfr.

GuYAU, La morale iV Épioure, l'aris, 1904^. p. 129.

elle esternamente contrastano con la secca e

contenuta sobrietà della sua morale, in cui

troppa aridezza avrebbe, per avventura, tro-

vata un gl'eco antico.

Tutta la filosofia che segue ad Aristotele

è rivolta verso la vita intima; essa va ricer-

cando l' uomo bene addentro e lo ammonisce

di ritrarsi in sé stesso, nella sicura fortezza

della sua ragione, per riguardare di lì il

mondo come una scena non estranea, ma da

cui egli può sempre ritrarsi quando la ra-

gione lo comandi. Koli foras abìre ; in te

ipsttm redi: in interiore homine habitat veri-

tas : a queste parole di S. Agostino rispon-

dono innumerevoli anime di meditativi edu-

cati allo stoicismo. — Ritirati in te stesso : è

1' avviso che, ad ogni ora, si dà Marco Aure-

lio '); e questf> ritirarsi in sé stessi non è un

rinunziare alla propria parte nel mondo, ma

ricavarne il dovere dalla ragione propria, che

è una particella della legge dell' universo, e

non da affetti esterni che ci ingannano e ven-

gono meno. Ma gli affetti d' un' ora, le ansie

e le tristezze, le gioie che, a certi momenti,

noi accogliamo sì facili dalle cose, così che

ci pare si materiino dell'elemento che noi

respiriamo e di cui viviamo, non hanno va-

lore, per lo stoico, se non inscritte nella ra-

gione dell' universo.

Riguardare non alla parte permanente di

noi, alla ragione, ma a ciò che diventa e

trascorre, compiacimento o tristezza di un

istante, è, per lo stoico, un falso punto di ve-

duta che offusca lo spirito.

Il passato ed il presente non hanno per

lui, in tal modo, che una sola dimensione:

V infinito, ed ogni atto della vita non ha va-

lore, se non nell' integrazione della vita in-

tera. « La mia anima, dice Epitteto, è la ma-

teria che io debbo informare nella mia opera,

') M. AUKEL., IV, 26 ; IV, 3 ecc. Cf. Epict., Diss..

IV, 4, 26. HiRZKL, Dei- Dialoij. II, p. 248.
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<!oine il falegname il legno, il calzolaio il

cuoio » ; e sceglie questi paragoni nmili, per-

chè la materia della nostra vita non ha, per

sé, valore, ma solo néll' opera totale e nel-

1' economia della vita del tutto ').

« Ciò clie è utile all'alveare è utile all'ape »

così scriveva Marco Aurelio, « sia riposto

ogni tuo piacere ed ogni tua requie, nel pas-

sare da un' opera socievole ad un' altra, fis-

sandoti nel pensiero di Dio - della ragione ».

(Josì l' intellettualismo greco giunge al suo

vertice estremo : e di tutte le facoltà dello

spirito una sola ha supremo diritto, l' intel-

ligenza armonizzatrice.

Anche Epicuro muove dalla tranquillità

dello spirito, dal predominio della ragione

sobria (vy^wv XoycaiJió;) sulle jiassioni; ma egli

vuole che questa vita, così difesa e raccolta,

sia goduta, parte a parte, amorosi e ricono-

scenti verso le nostre gioie, in stretto con-

sentimento con quelle della piccola società

di afiini tra cui viviamo, penetrati dal ri-

cordo del nostro passato come da una rico-

noscenza squisita verso la natura che ci ha

concesso di gustare del piacere della vita.

Se noi possedessimo intere le lettere di Epi-

curo, tanto lette nell'antichità*), ci stupi-

reunno, anche ])iù che per i tratti fram-

mentari che ancora ne possiamo leggere, di

quella cura assidua nel porre a nudo l'uomo

intimo, con le sue piccole gioie e le compia-

cenze di intime memorie, che viste un po' di

lontano, si colorano di un' ingemia presun-

') Ki"iCT., Disi)., II, 5, 21 8g. ofr. Sex., Ep., 85,

39 8g. De ru. B., 22-1 sgg. CuRYSiri»., fr. 725 Arnim.

Epict., Diss., II, 5, 1 8gg. Vedi anche su questa

parte dello stoicismo lo belle osservazioni di H. Gom-
PKisz, Die Lebennauffnntiung d. griech. Philos. ; Diede-

lichs, Leipzig und Jena, p. 224 sg.

') Vedi UsENEB, Epicurea, LIV sg. : ivi 1' Usener

dimostra, che copiosi estratti se ne fecero, clic furono

di grande uso nelle scuole filosofiche posteriori, cfr.

Voli. Herc., 1044, f. 4 ap. GoMPKRZ, Hermes, V,

386. Sono da distinguersi dalle lettere più intime di

cui parliamo, le tre (la seconda di dubbia autenticità)

conservateci da Diogene Laerzio, piccoli trattati che

di epistolare non hanno che la forma.

/.ione. Il grec() antico aveva pudoi'e ed una

certa secreta ironia della vita intima : ciò

che passa in un' ora in noi gli pareva inde-

gno di mostrare ad altrui, se non sollevato

dall' arte fuori del mondo del presente in cui

tutto sfiorisce e si deforma. Epicuro non co-

nosce questi iiudori e queste ironie: v'è in

lui un che di quella borghesia di spiriti che

invase gli animi e le letterature presenti. Si

compiace della sua vita intima e vi restringe

le sue gioie ed i suoi aft'etti.

Chi passi dalla lettura di alcuni frammenti,

pur così scarni, delle lettere di Epicuro alle

Confessioni di S. Agostino, o alle epistole e

ai trattati di S. Giovanni Grisostomo, di S. Ba-

silio o di Gregorio Xisseno '), s' accorge che

l'epicureismo fu il tramite, per cui l'antichità

mosse a condizioni di spirito che il Cristia-

nesimo sembra aver tratte dal proprio fondo.

Manca, è vero, agli scritti di Epicuro quella

sensualità ardente, che nel pagano convertito

di Tagaste suscita spasimi eloquenti di ri-

morso, e rende gì' istanti di calma, in cui

si riposa in una solitudine appassionata di

fede, simili all' ebbrezza di sensi delle calme

notti estive nei paesi d'Oriente; ma eguale

è il tono compiaciuto della vita interna, la

pompa voluta nel svelare i propri sentimenti,

rifrangendoli in una voluttà di ricordo, che si

tradisce anche nel curioso colorito retorico

dello stile ^). E già gran parte dell' anima di

Agostino sentiamo nelle parole di quell' Epi-

curo, che dice di essersi sentito penetrare,

ricordando le estreme parole del fratello: « da

uno struggimento di gioia, che solo le lagrime

possono donare^) ». I sentimenti acquistano

così un valore per se stessi ; e non si assol-

') Vedi, ad esempio, tutto il primo libro del De Sn-

cerdotio, di S. Giovanni Grisostomo, assai simile ad

alcuni fra i migliori tratti delle Confessioni dì Ago-

stino (cfr. il cp. II con le bellissime pagine delle

Confessioni in cui Agostino narra il suo colloquio,

ad Ostia, con la madre Monica; Coiifess., IX, 10).

*) Ep,, fr. 186 ; 143 ; 125 ; 165 ; 183 eco.

^j èxT|y.sTO T^ |xs-cà Saxp'JtBv iSto-cpÓTKp y^Sov^, fr. 18tì.

Nota anche il commento con cui Plutarco riferisce le

parole di Epicuro : Pr.UT., eontr. Ep. beat., 16, 1097»
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vouo più nella coiupintezza e nella varietà

della vita, come nella coscienza di un <;ieoo

antico. È facile comprendere così, come tutta

la i'ommedia di Menandro, che jwneva in

scena gli all'etti e le passioni con cnriosità

delicata, sia penetrata di epicureismo.

Chi è giunto così a pregiare i senti-

menti per sé medesimi, meglio ama vivere

nel passato che nel presente : non solo per-

chè le gioie che, ad ora ad ora, possediamo

son poche, poste in paragone di quelle che

serba il tesoro della nostra memoria, e porge

compiacente a chi l'abbia educata fedele e

delicata ; ma anche perchè solo nella memo-

ria il piacere si discioglie da ogni occasione

materiale che rappresenti uno sforzo, e ogni

sentimento si spiega neUa sua comi)iutezza. Nel

ricortlo, non ansie di conquista, ma severità

di meditazione; non asservimento alla realtà,

ma libeio jtotere di crearsi delle prospettive

fuggenti nel passato, limitate da ogni parte

di gioie che ci slam rese, vivendole, nostre

ed imperiture. Questo ben conobbe Epicuro
;

e mentre lo stoicismo aggelava ogni forma

del vivere riguardandola sotto l'aspetto del-,

1' eternità, egli ama far larga parte al pas-

sato, e richiamarci alla riconoscenza della

nostra vita trascorsa. Dei piaceri della me-

moria ripiegant«8i amorosa sid passato, egli

costituì tutta una teoria; che è forse la jiarte

più singolare e curiosa del sno sistema.

Per Aristi]»po, la felicità era una divina

(iovóxpovoc; i^jSovi^j, abitatrice e signora del-

l' istante, che dalla materia della nostra vita

brillava come fiamma, nell' impeto del pre-

sente, e si spegneva nell' oscurità del pas-

sato '); saggio è dunque chi sa di questi

Taùx" où8£'5 av 'yyiaivMv sOcppooiiva; àXTjd'sEf rj x^P*?
òvonctasisv ; commento pieno dolio spirito greco vera-

mente classico.

') Cfr. D. L., II, 66, 87 »ee. Athkn., XII, p. 544.

Questo punto di ditierenza già aveva posto bene in

punti luminosi e discontinui segnare tutta

la linea concessagli nel tempo. Per Epicuro

nulla di goduto si perde ; il ricordo ne fa

una felicità inestinguibile; e insapora l'in-

timo della nostra anima di una compiacen-

za, che è la principale virtù del saggio ').

Ogni piacere si corrompe quando cade in

un animo ingrato ; e dimenticare è un essere

irriconoscenti verso la natura ^). Chi non ri-

corda i versi di Lucrezio in cui gli scontenti

e gì' immemori sono paragonati alle Danaidi,

le fanciulle travagliose votate a riempire il

dolio insaziabile ? ^). La filosofia, dice Ei>icuro,

è 1' arte di ringiovanire per il ricordo, rico-

noscenti delle gioie godute '): e non il gio-

vane, ma il vecchio è invidiabile; perchè que-

gli ha ogni suo piacere nel gioco infido del

presente, l' altro ha raggiunto un rii)osato

porto di sicurezza, e ha accpiistata l' arte di

compiacersi dei propri ricordi bene difesi

luce lo stesso Epiciiro, vedi Dioiìknk L. (il qnale

toglie dagli scritti epicurei), X, 137 (=: fr. 452 Us.)

e Ir. 453 àXXà |jirjV a'iti v.ot.zà iJivfjiiijv xSv ài-aO-niv f^

jipoaSox'.av t,6ovtjv -^aaiv (oi KupEvaCxoi) àTtoTEXeìaiS-ai

OTtep Y|psax£v "ETOXOupq). èxX'iso9-at y"P ''='!' XPÓ""!'
"^^

t^e (ti'JX^S x'vrjjia.

1) Cfr. fr. 397, p. 272, 6 sgg. ; 439, 436 io |i£|ivi)

aS'ai X(ùv Tcpoxépoìv di.xo'.d-&v lis^taTÓv iaxi Tipóg xò T,8é(o;

ijrjv. 437 sgg. Invano cercherebbesi un simile valore

edonico della [iVTJots o ivduvigoif ove ne tratta Platone,

ad esempio Phileb. 34 B cfr. Bury, The Philebm of

Plato, Cambridge, 1897, p. XV, vedi anche Anisr.,

Eth. yic. 1118 a 13, cfr. La Fontainb, Le plainir

d'aprèa Platon et AHstote. Paris, .Vlcan, 1903.

*) Cfr. Ep., ap. Seu. De henef., Ili, 4, 1. LuCK.,

VI, 18, omniaquc illius (vasis se. animi) vitio corrum-

pier intus Quae conlata foris et commoda cnmque

venirent ; Partim quod flujcum pertnsumqne esse vi-

debat (Epic), Ut nulla possot ratione cxplerier um-

quam.

') LucH,, III, 1005 sgg. Delude animi inyratam

naturam pascere semper Atque explere bonis relras

satiareque numquam, Quod faeiunt nobis annorum

tempora, circum Cum redeunt fetusque forunt varios-

que lepores, Neo tamen explomur vitai fructibus nm-

<inam. Hoc, ut opinor, id est, aevo fiorente puellas

Quod memorant latioem pertusum congerere in vas

Quod tamen expleri nulla ratione potestur.

•) JjP., ep., Ili, 122 (p. 59, 7 sg. Us.) cftXocJo-f»)-

xéov xat vét;) xai '(épo'^ii., x$ |ièv Hninc. yepacxwv vsàt;i|j

xoEf (ÌY"^°'? ^'* X'^P''^
'^^'^ fsfo^óztov....
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nella sua lueiiiona da ogni invidia del de-

stino ').

Anche Marco Aurelio ama scrutare il pro-

prio passato e seguirne il corso amorosa-

mente! : ma non già pei- ahbandonarvisi,

quanto ])er rinfrancarsi nel presente. L' e-

nnuierazione, nel primo libro dei suoi Ei-

cordi, di ciò che egli deve alle persone, e

alle cose a cui lo accompagnò la sorte, non

è l' errore d' una fantasia delicata fra le scene

di natura di un viaggio dilettoso; ma il ri-

iihiamo sobrio ed austero alle stazioni faticose

in un ))ellegrinaggio sacro verso la saggezza.

Mentre lo stoico pare dica agli afi'etti: « che

valore avete a chi vi riguarda sub specie ae-

terni? Siete i)unti di una linea che si perde

nell'infinito; e se la vita mia è passeggera

e creatura del tempo, essa dell' infinito ])ar-

tecipa per la sna forma intellettiva, che ne

costituisce 1' essenza »; 1' epicureo, invece,

jtensa che le sue gioie sono materiate della

sua natura \m\ intima ; che ad esse deve ser-

barsi fedele, e che se il tempo fugge sfioran-

doci carezzevole, o sferzandoci nella sua

corsa, quando il presente cede al passato,

anche le ore tristi hanno una loro dolcezza

riposta, e vi sono soavità che l' animo sa

attingere anche tra quelle condizioni che men-

tre erano presenti, ci furono dolorose').

') Seni. 17 del gnomologio epicureo pubblicato nelle

Wiener Htndien, 1888 : oCi yàp vioj nay.aptaxó;, SXXà

Yspojv gs^toxw; xaXòis' é ytip ^ioi àx;i^ [così con il cod.

ed il Thomas, Heitae», XXVII p. 26 sg. (il cod. vera-

ineuto Ila veòg) ; senz.a ragione correggo lo Hartel

Èvxòf àx|iy5s] ::oXv); im'r, T^: tOxyjs ItspocppovMV TtXiJs-

XIX'.- 6 8è yipuì^ xaS-àresp èv J.t]xévt tm y^P? xa8-(ip|ii-

-/.sv xa -póxepov SuasXjiiaxo6(ji2va xòjv àyail-iòv àacpaXst

xaxaxXeiaas x^P''^" Xocptxi è appunto la lezione del

codice, che a torto, a quanto credo, lo Hartel mutò

in x^po^'i, modificando il concetto finale della sentenza.

Glie x^P''^' debba essere ritenuto con il codice, credo

dimostri il cfr. con i frammenti di Epicuro sopra ci-

tati, e quanto son venuto esponendo sul valore della

memoria riconoscente dei piaceri passati, nella filo-

sofia di Epicuro.

-) 'Eaxiv yip tiwj i^Sovi^ xi{ X'Jtct, ^'^yyswri^ :f')Xàxxstv

xaxà zonzov xòv xatpóv (cioè il ricordo d' un amico

morto) Mkih., ap. Sen. ICp. ili). 2,")
; vedi anche le parole

di Seneca che coninieuta la sentenza, per coniprcndere

Ohi i)ensi come i rivolgimenti dell'anima

sognante e meditativa sul passato siano rari

nell' arte e nel pensiero dei Greci ; e come,

anche nella tradizione, essi abbiano sempre

tenuto fede al presente, mirando all' avve-

nire ; e che quando al passato, nel mito o

nell' arte, essi riguardavano, ciò facevano

quasi sempre con coscienza ingenua e fresca,

togliendolo da ogni oscurità solenne e impo-

nente di lontananza, rii)urgandolo e rinno-

vandolo per interpretazione mitica o allego-

rica, conducendolo, cioè, in mezzo alla realtà

mossa ed attiva dell' istante ; e che, in fine,

nella considerazione della projjria vita poco

si dilungavano a rappresentarsela come in

j

un quadro, compiacenti alle intime medita-

zioni, comprenderà come un che di nuovo

veramente vi sia in questa attitudine di

animi e di spiriti, a cui Epicuro j^orgeva

r incitamento e il soccorso di un logico fon-

damento nella teoria.

Per la tradizione avevi» finemente ciò os-

servato il discepolo di Socrate, nelle parole

del sacerdote egizio a Solòne : « () Solone,

Solone ! Voi Elleni sempre siete fanciulli, e

giovani avete gli animi, tutti, perchè non

possedete alcuna ricordanza di canuta anti-

chità ». (Plat. Tini. 22, A). La vita politica

dei Greci era infatti un rinnovamento conti-

nuo, senza forme rigide e fìsse stabilite dal-

l' autorità dei tempi, ed il pensiero ricoiTeva

al passato accomunandolo all' oggi. Quando

Platone, nella Repubblica o nel Ione, fa ri-

cordo di Omero e della sua poesia, non ha pen-

siero che certi svolgimenti teorici non sono

ai)plicabili a quell'arte che fiori in tempi così

diversi e lontani. Il senso storico della vita

passata agli scrittori greci del tempo migliore,

(pianto tale sottigliezza di sentimenti suonasse strana

ajjli antichi. Cfr. Ep., /)., 213. Vedi anche sopra il

f'r. 186, citato, e la n. ivi.
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fuorché a Tucidide, è anche più sconosciuto

che ai francesi del gran secolo.

Da Eraclito a Plotino, per una tradizione

non interrotta, la vita ed il mondo sono con-

cepiti spesso dai greci come un gioco '), per

dir così, propostosi da un ironico demiurgo.

E come nel gioco tutta l'attenzione è al jire-

sente ed all' atto, al gettito di energia viva

e disinteressata, cosi nella vita greca il pre-

sente, se non è tutto, sovercliia sul passato

e sul futuro : quello, sino all' etA alessan-

drina, è, i>er alcun modo, un regno di riav-

vicinamento per il presente, questo ò una

congettura ironica, in cui 1' attività del pre

sente si jtrotrae e si esercita. Di qui le po-

litele innumeri, a creare stati ideali, il me-

raviglioso sogno dell' Atlantide nel Crizia

platonico ; di (jui l' ironica trattazione delle

leggende e dei miti favolosi del passato in

Pindaro, in Platone ^) e nei sofisti. Poca è la

tradizione del passato e poco il senso del-

l'evoluzione futura nella storia ; non senso di

progresso continuo, ma di periodi, che si mo-

strano così nelle cosmogonie filosofiche, come

nelle vedute dei fliosofl ') e degli storici.

Alla curiosità vivace di Erodoto che tra-

scorre, curioso e non abbagliato mai, per il

mondo orientale, in cui tutto è improntato di

tradizione secolaie, risponde i)iù tardi, nel

') Heracl., fr. 52 Diels (cfr. Pkocl., in Tini. p.

101) Plat., Leg., X, p. 903 D ; I, 644 D ; VII, 803 C ;

Resp., X, 604 C; Phileb., 50 B; Bios, ap. Stob.,

V, 67 ; Abisto Ch., ap. Diog. L., VII, 160 ; Epict.,

Diss., II, 5, 18 8g. ; IV, 7, 30 ; I, 24, 20 ; Philo,

de praem. etpoen., p. 915 A Mang. ; Plani. N. 238 B;

Plot., Enn., Ili, 6, 7 p. 310 ibid. Ili, 2, 15 p. 265

8gg. : Anth. Pal., X, 72 : X, 80. Cfr. anche H. GoM-
PERZ, op. eit., p. 179, 53. Vedi, per un parallelo mo-

derno, Rrnan, Feuillea détachées, pp. 394-95, Étiides

d'histoire religieuse, Preface, p. XXI.

') Ironioo valore dato al mito in Platone, vedi

Fhaedr., 229 E. In generale sni miti in Platone vedi

Grote Plato eie, 1888^ II, 415, III, 310, IV, 255 n.

Sn Pindaro v. Olymp., I, 25 sg. Pyth., Ili, 27 sg. ;

Kraccaroli, Le Odi di Pind. etc., p. 172 sg. A. Croi-

8ET, La poesie de P., p. 185.

') Arist., Metaph., XI, 8, 10, 1078, 1013; De coel.,

I, 3, 270, 16-20 ; Poi., II, 5, 1264, 1-5 cfr. Butchkr,

5o»ie anpecU of the (Irceli genius, 1903*, p. 163 sg.

declinare della (xrecia, la parola di Diodoro

(Diod. Sic. Ili, 29) che dinanzi alla tradi-

zione, ieratica dell'Oriente lamenta la conti-

nua mutazione degli spiriti di cultura e di

vita ])olitica in Grecia ; e Polibio opporrà

all' Eliade, tutta intesa a rinnovarsi nel pre-

sente, quale l'ha figurata Tucidide nell'ora-

zione di Pericle, la fortuna immutabile e ma-

gnifica di Koma, cui la maestà del passato

pare scorga a meravigliosi destini.

D' altra parte quando Senofonte ritesse gli

avvenimenti di quelle ore che erano state

nella sua vita le più solenni, nulla rileva,

nello stile, che egli ai ricordi si abbandoni

e li richiami ancora improntati degli affetti

e delle ansie del passato, o come resi più

profondi, e, per dir così, pili sonori per la

loro lontananza : egli corre al compimento

con egual serenità, come se trattasse della

vita d'altrui. Fuoiù del presente la vita del

Greco classico pareva entrasse nel dominio

dell' intelligenza, stinta da ogni colore appas-

sionato di sentimento.

Solo, forse, per Euripide l'arte è una raj»-

presentazione a cui 1' anima si concede per

vedersi ritratta nel tempo, e, ])iù anche, per

sfuggire dal presente e commuoversi dei ri-

cordi propri ravvivati. Il poeta, che altri

volle chiamato ') un romantico antico, - tra-

sferendo di troppo questa designazione di

scuola oltre i limiti suoi effettivi - nei ritmi

insolitamente brevi e negli (mdoleggiamenti

molli, di suono e di diseguo nelle parti li-

riche delle sue tragedie, non tanto, come

Sofocle ed Eschilo, all' azione fa il Coro pre-

ludere e intervenire, ma anzi vi pone sosta,

e stende sulla scena fervida e percossa dal

duro strepito dell' azione, come un velo di

meditazioni vaganti, ili pensieri desiosi e

tristi che rompono al j>a88ato favoloso per

') Vedi per (luesto giudizio W. Nkstlk, Euripides

der Dicliter der griech. AufUlarnng. Stuttgart, 1901,

p. 404, 143 : confr. sni giudizi intorno ad Euripide,

particolarmente in Germania, nel secolo scorso, U. v.

Wri.AMOvrnz, HeraldesK I, p. 45 sg.
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riposarsi dalla passioue in atto ed iutensa ').

1 suoi personagfji, quando uon ragionano o

<liscntono, son veranieute intessuti della ma-

teria dei nostri sogni, e non battuti nel so-

nante metallo della vita eoucreta, come gii

eroi di Eschilo o di Sofocle. Quello che l' un

d' essi dice di se :

Oh, se potessi vedere a fronte lue stesso, come

piangerei i mali di che soffro ! ^)

può dirsi di tutti: essi troppo si guardano ad

operare, troppo son consapevoli di se; non

già come la Clitennestra eschilea per intel-

ligenza chiara e balzante all' azione, ma per

riflessa ricerca dei loro animi, perchè non

appariscano più piccoli e piìi deboli che non

i<miportino le opere a cui la necessità li so-

spinge e trascina.

Ora Epicuro fu ben lungi dal possedere

quello spirito storico sottile, che interpreta

1' anima d' ogni tempo, e d' ogni tempo si fa

<M)ntemporaneo, di cui il secolo or passato

fu, per dir cosi, l' inventore e ne sentì il

fascino, e noi qualche volta già ne proviamo

la stanchezza, come di ciò che troppo si è

usato e goduto"); e neppure egli amò nella

vita dello spirito individuo, quel perdersi nel-

1' ondeggiante corso di sognanti meditazioni

sul passato, a cui il romanticismo francese

diede il nome (réverie) e la lusinga dell'arte.

JVIa più di ogni altro greco ebbe coscienza di

un lungo processo di svolgimento della so-

cietà, e della varietà profonda, nella storia

dei tempi, dei costumi e della vita degli uo-

mini
; e seppe segnarne il quadro con linee

i

sicure, qiiale solo fu poi compiuto, negli ni- i

timi secoli passati
;
quadro a cui Lucrezio,

') I rapporti tra il carattere vago di réverie nei

cori Etiripidei e la metrica stessa dei suoi cori fn ben

notato gih da Aristofane ; vedi anche Deciiaiime, Eu-
ripide et l'esprit de son théatre., Paris, 1893, p. 540.

-) EuR., Hippol., 1078 sg.

^) Vedi per la critica del senso storico, troppo pre-

valente nella modernità, le osservazioni del Nietzsche,

(Jmeitgeniàsse Setrachtungen N. 5 : N.'s W. Voi. I 277

8gg. Jens. V. G. «. Bose, cp. VII, 223 sgg. Ana-
tole FnANCE, Pierre Mozière, p. 174.

nella poesia del suo libro quinto tutta im-

pregnata di acri sentori di vita primitiva, ap-

prestò i colori e gli svolgimenti drammatici,

con 1' arte di che solo egli era capace '). E
particolarmente poi, nella vita intima del-

l' uomo, Epicuro ricercò e diffuse qirei rivol-

gimenti compiaciuti sul proprio passato a ri-

chiamarne le dolcezze e riviverne i momenti

con riconoscenza, traendo anche dalle tri-

stezze una gioia meditativa.

Dalle Confessioni di S. Agostino, al ISecretum

del Petrarca e alla Vita Xuova di Dante, alla

lirica trecentesca che sa le gioie dei ricordi ba-

gnate di lacrime, all'intluire col Kousseau, e

dopo di lui, di tutta una letteratura intessuta

di vita intima e di passione nebulosa, che non

sa balzare all' atto, ma risuona nella vastità

delle anime disincantate e tristi con spasimi e

abbattimenti travagliosi, tutto un rivolo di

epicureismo e del men noto, passato attraverso

il rinnovamento cristiano, travolto di tanto

dalla sua attitudine più recisa, si è propagato

per il mondo d' occidente. Ciò che però ben

distingue Epicuro dai moderni, è il bisogno

(li proclamarsi felice e sicuro, di attingere

anzi la pi-opria felicità e sicurezza anche in

(juei sentimenti ed in qixei processi spirituali

che, più tardi, si coloreranno di un melanco-

nico languore, per quella sensibilità troppo

mossa e presto stanca, i)er 1' accarezzata vo-

luptas dolendi di cui era amico il Petrarca.

Ma nessuno prima e più di Epicuro trasse

l' uomo greco dalla soleggiata ed effettiva

realtà del presente alle lontananze ombrose

del passato.

Dopo il ricordo, ciò che più ama chi ha

care le cose dello spirito è la natura : essa

è uno specchio dell'anima^ che vi dimentica

sé stessa vedendovi ritratte, per quell'ani-

^) Sulla teoria degli stadi progressivi dell' uma-

nità e dello svolgimento della civiltà, in Epicuro, con-

siderata anche sotto l'aspetto della sua novità in Gre-

cia, V. GcYAU, op. cit., lib. Ili, cp. Ili, p. 153 sgg.
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inazione impercettibile clie dona ii ciò che

non ha senso che in lei e per lei, più ripo-

satamente e con simpatia le proprie vicende,

e, per dir così, i propri lineamenti nella mu-

tazione continua dell' ore ; e ad essa si af-

fida quando le manca 1' attira vigoria in cer-

care consentimento ed esercizio nella vita

umana più instabile ed ironica. Ora lo stesso

Epicuro, il maestro che insegnava fra la

verde calma degli orti, ed aveva scritto che

(7 filosofo deve amare la campagna '), aiutò

gli avviamenti alla tranquillità amorosa della

natura, medicatrice delle ansie del mondo,

che all'antico nomo greco erano men fami

gliari ). E non è senza ragione che il suo

allievo Lucrezio ^) abbia con più Incido occhio

e più intento di ogni altro poeta romano ve-

duta e ritratta la vita di cami)agna, e 1' ab-

bia segnata come scuola di saggezza e di

calma, le cui voci si accordano con quelle

della dottrina del maestro (li, 2!t, sgg.)- E
quando Orazio, jìrecorrendo il Itousseau, in-

terpretava il concetto storico, puramente in-

tellettualisti«!0, della vita secondo natura,

come vita di campagna, non faceva se non

accostarsi a qnell' Epicuro, delle cui dottrine

sì spesso si colora la sua poesia *).

') Fr. 570, Laert. D., X, 120.

') Cfr. oltre il fr. citato sopra, il fr. .571, vedi anche

PuN., N. H., XIX, 19. 1. lam quidam liortoriim no-

mine in ipsa Urbe delioias, agros, villasi|iie possident.

PriniHS hoc institnit Athenis Epicurus, otii niagister.

U§(|ne ad eiim, moris non fuorat In opiiidis habitari

rnra.

') Vedi sn ciò le bellissime pagine del Skli.ak,

The Jìom. poeta of rep., Oxford. 1889, p. 398 8g.

Symonds Schetches and gtiiil. in Italy and (Ireece, First

series, p. 155 sgg. A. Uiese : Die Entwicklung d. Na-

turgefiilUs bei den (Iriech. u. Boni. ; Kiel 1882, II p. 21

sgg. L'influenza di Epicnro però, per questa part<;, è

dal Biese trascurata.

*) Hoiì. ICp. I, 10,. 13 sgg. Vivere natnrae si cou-

venienter oportet. Poiiendaqiie domo qnaerenda est

area primnni, Novistine locnm potiorem rnre beato f

Cfr. Hor. Flacc. erkl. v. A. KiKSSi.iX(;, /// Th. Briefe,

Berlin 1898- n. ad. 1.- Vedi similmente le parole dello

Stoico romano Musoiiio, presso Sion. Fiorii. LVI, 18,

che pensa però all'esercizio attivo dell'agricoltura,

anzi che alla vita contemplativa di canijiagna.

Ohi conosce il valore e hi lìoteuza della

tilosolia nella vita antica '), consigliera delle

coscienze, (ionfortatrice dei dolori, guida <li

innumeri spiriti per cammini già segnati e

indirizzati alla ricerca di una dignitosa sere-

nità, comprenderà pure quanto valore, per la

storia dei sentimenti nell' antitihità, abbia

questo riconoscimento concesso ad un' aspi-

razione verso la vita di natura fiittasi nei

tempi sempre più viva.

Socrate, Platone e Aristotele poco avevanc»

indugiato l' uomo a questi piaceri contempla-

tivi, e da essi lo stoicismo ritraeva 1' uomo

con le parole di Marco Aurelio : « Van cer-

cando ritiri, alla campagna, alla marina, sui

monti
; e tu stesso suoli desiderare sift'atti

luoghi. Ma cotesto è da uomo ignorantissimo,

potendo tu, a qnell' ora che tu vuoi, ritrarti

in te stesso.... ly or innanzi adunque sovven-

gati di ritirarti in questa tua villetta di te

medesimo; e sopra tutto non ti affannare,

non t' agitare, ma sii libero e vedi le cose

da uomo, da maschio, da cittadino, da mor-

tale ». (IV, 3, Trad. Ornato). E viver da cit-

tadino del mondo e non da contemplatore è

la sentenza antica; Epicuro invece più bada

alla vita dei sentimenti che la liigione mo-

dera, ma non repugna ; e sa che dei senti-

menti i più calmi son quelli che la campagna

compone oziosa e benigna. E qui pure l' in-

tellettualismo greco è completamente tradito.

Non ultiiuo tratto poi, conveniente a de-

lineare questa mutazione di spirito, segnata

e favorita dall'epicureismo nella società an-

tica, è il favore che ebbe questa dottrina

presso la i)arte femminile del mondo greco.

Il Cluiteaubriand, studiando da buon cono-

scitore ^) le ragioni del rammorbidirsi i sen-

') C!fr. a questo proposito Maiìtha, Les moralisleii

som l'empire romain, Paris", 1900, p. 1 sgg.

°) Cénie du Christiauisme. II<> part., L. III. eli. IX.
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tiiimuti e le passioni nell'età motlenia, sino -a

saldarsi in (luella nnbe di tristezza elie pesò

snlla n'ioventìl del tempo suo, accennava,

fra l' altro, alla società delle donne, fra cui

«inella giovinezza era venuta crescendo. Ora

nessun' altra dottrina tilosotica dell'antichità,

fuorché la scuola pitagorica, che tibbe più

del religioso che del tìlosotico propriamente,

attrasse a sé più numeroso quel popolo fem-

minile che in Grecia viveva Jiascosto e al

di fuori della vita del pensiero '). Esse che nel

sodalizio pitagorico avevan cercati gì' impeti

religiosi, le luminose speranze oltre la vita,

e un' ombra di mistero di cui i sensi e le

fantasie femminili si penetrano mollemente,

amavano nella società epicurea la morale

unuma e facile, di non troppa dottrina esterna,

i riconosciuti diritti alla vita intima di af-

fetti miti e raffinati, e la (ariosità delle cose

dello spirito di cui la donna ha, se non pro-

fondo, almeno acuto il senso e l' intendimento.

E tutta la dottrina epicurea tendeva appunto

a far prevalere 1' uomo intimo e gli affetti in-

terni alle tendenze verso la vita esterna ; se-

gnando tra queste due sfere del mondo umano

l)iuttosto un dissidio che una (ionciliazione.

Non più, come uell' antico ideale greco, la

persona umana si estendeva sino a porsi in

armonia con la vita cittadina e politica, fog-

giando sul proprio carattere l' impronta larga

e comprensiva della (!Ìttà ') e, pur tra il Hut-

tuare (continuo ed impetuoso della vita poli-

tica greca, ed anzi per nujzzo dei suoi con-

tinui rivolgimenti, tendeva alle eredità ideali

d(!lla tradizione e della stirjie, come ad una

') V. A. Chiappklli Le donne alle nciwle ilei filosofi

Hreci ; in Saggi e Sole ci-itiche; Bologua, Zanichelli

1895 p. 103 8gg.

-) Sul concetto antico della nóXiz greca come di nn

essere iiorsoiialc vedi Buuckuardt griech. Kultnrgc-

Kchickte, I, 3, )). 83 sgg. (vedi anche sulla città ado-

rata come inxH, ibict. p. 84) cfr. Kakrst. Gesch. à.

Ilelleniatichen Zeitaltera, I Voi., (Leipz. 1901) p. 87 sg.

e BUTCHER, Some aapecU of the greek genius, London,

1903", p. 47 sgg. Sulla moditicazione nel concetto

greco dello stato, per opera delle dottrine epicuree

vedi BlKCKHAUDT, op. cit., p. 89, 290.

forma i)ersouale più vasta che al proprio es-

sere si armonizzasse, non a modo del tutto

alla parte, ma come integrazione di uno sjii-

rito libero e intelligente che si vegga espresso

fedelmente in un'opera vasta di cui egli è

volontario creatore. Con Epicuro invece que-

sta bella ed ardua unità dell' ideale antico

si veniva sciogliendo. La vita socievole per

lui è un patto necessario ed utile, ma aftàtto

esterno, che risponde a bisogni di sicurezza;

ma la vita ideale del saggio epicureo, non

diversamente da quella <lei jjrimi cristiani '),

s' appunta, ad una società più ristretta ed

intima, quasi un ricetto in mezzo al mondo,

un sodalizio volontario di spiriti che si re-

sti'ingono fra loro, come in un ritiro, contro

ciò che può oft'endere la tranquillità del-

l'anima. Così si spiega la fortuna e l'esten-

dersi dell' epicureismo in un'età che veniva

rimutandosi profondamente, ed in cui l'antico

cedeva al moderno. La saggezza antica jjro-

clamava « La vAttà è l'educatrice dell'uo-

mo^) » ; e questa parola animosa bene si

conveniva al cittadino greco che immaginava

la sua città come un essere , personale e in-

telligente *) che rai>presenti in forma più

larga e più perfetta tutto 1' uomo. Ma alla

formazione <U nuovi stati, quali il Macedone

e il Eomano, in cui il cittadino si perde come

in un mondo troppo vasto e i cui ttni tra-

scendono di troppo la sua breve vita, più

umano giungeva l'ammonimento di Epicuro:

« l' UH all' altro siamo un abhantanza casto

teatro» '). E l'insegiui epicurea: « Vivi igno-

rato » (AA0E BIQCAC) accoglie sotto di sé

tutta una turba di spiriti meditativi nell'ul-

timo scorcio dell' antichità. Dinanzi alla cul-

tura che veniva segnando profonde differenze

tra le varie classi della società, e sminuen-

dosi quella freschezza e agilità di spirito <;he

^) V. Renan, Lea apótrea, p. 75 sg.

') SiMONiDES, fr. 67 Bergk.^

') IsocR., VII, 14 saxi yàp 4''JX'i ^àXeux; o05èv lis-

pov 7) TioXiTsia, Toaa'Jxr)v s^otioa. 6uva|i'.v <ia»iv itep sv

aojiiaxi cppówjais.

*) Fr. 208.
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poneva facilmente il greco in armonia con il

mondo esterno, doveva piacei-e il consigliarsi

con Epicuro : « il saggio allora deve ritrarsi

m se stesso quando deve frammischiarsi alla

folla » ').

Quando S. Agostino, negli anni più agi-

tati della sua giovinezza, meditava di ritrarsi

dal mondo con i suoi amici, in un asilo lon-

tano, ove vivere fra la campagna e gli studi,

l)€sandogli la solitudine agitata di nn cuore

.stanco fra le ansie del mondo, non faceva

se non rinnovare l' ideale stato del saggio

epicureo, in cui, d' altra parte, tutto allora

egli approvava, fuor che 1' opinione che tutto

l'uomo si dissolvesse con la morte. ')

A questi animi stanchi '), lo stoicismo

mostrava un intellettuale consentimento della

vita dell'uomo con l'universo; Epicuro of-

friva il conforto della felicità obliviosa di sen-

timenti intimi, di affezioni mutue, strette da

un' ugnai comprensione dei limiti della na-

tura e dei desideri umani. In questo senso

1' epicureismo si svolse nella stessa linea che

seguì i)oi il cristianesimo primitivo. Esso più

di ogni altra dottrina tilosoflca operò lìoten

temente nella .società antica nello stabilire i

limiti dell' uomo verso lo stato, e nel separare

profondamente la vita privata dalla pubblica
;

ma particolarmente ]ioi operò nel far sorgere

seducente il sentimento della vita intima e

della simi)atia umana, per considerazioni non

intellettxiali ma aft'ettive. Da ciò forse la

simpatia che Marco Aurelio ebbe per l'epi-

cureismo, benché la sua mente fosse nudrita

allo stoicismo più severo ; egli che amava i

detti di Epicuro e usava proporselo a mo-

1) Fr. 209.

') Covfess., VI, 26.

'•') Sul desiderio di ritrarsi dal inondo, facentesi

prevalente nella romaiiitìl v. Pascal, Il rinnoramento

umano defili acrittofi (li Iloma antica. Estf. Kiv. d'It.,

1902, fase. I, p. 13 sgg.

<lello '), e che in Atene istituì una cattedra

di epicureismo. Ed anche per questa ragione

ancor persistente durò la dottrina del mae-

stro degli orti quando il cristianesimo aveva

a se assoggettati gli animi '').

Coloro che al cristianesimo sarebbero corsi

proclivi verso i meraxigliosi impeti della

fede, non trovavano nel mondo antico che

le nuove dottrine mistiche e neoplatoniche,

di cui Giuliano volle far argine al mondo

antico va<'illante: ma coloro, che pur ce-

dendo verso spiriti nuovi di vita ri]>o8ata,

volevan rimanere nella serena tradizione greca,

accoi-revano al sodalizio epicureo, che del

nuovo concetto della società ritcTieva ])iù ca-

ratteri.

E del fervore con cui le virtù intime e

affettive erano conservate fra gli Epicurei,

sori testimoni anche gli avversari. Fra quei

discepoli, così nnmerosi che intere città non

avrebbero potuto contenerli*), regnava, se-

condo il giudizio, non interessato, di Cice-

rone, una 7nirn con-ipirafio aniorix: e Cicerone

stesso ebbe fra gli epicurei alcuni fra i suoi

più lìdi amici, Attico iiarticolarmente che fu

tra i Komani 1' esemi)io ])erfetto dell' uomo

ntiovo al cader della repubblica, e dell' amico

sicuro e ])rudente fra i rivolgimenti di un'età

tumultuosa.

Ma non solamente coli' esempio Epicuro,

quest' uomo fra triste ') e sereno, mosso da

ojiposti desideri di sicurezza imperturbabile

del vivere e di attettuosità larga, suscitò in-

') VII, 64 ; IX. 41 (cfr. .anche VII, 33). Quanto al

favore dato all'insegnamento dell'epicureismo, v.

ZUMPT Uh. d. liestand der philos. Schitìen in Athen,

Sitz. Ak,ad. Beri. 1S43, p. .'iO ag.

-) V. UsENEli, Epicurea, LXXV sg.; alle cui testi-

monianze conviene aggiungere quella di S. Agostino

citato sopra.

=) V. DioG. L.. X, 9.

*) Vedi i ritratti numerosi e particolarmente quello

della villa ercolanesc impresso, in cattiva riprodu-

zione però, sul frontespizio dell'opera dell' T'sener ;

vedine la riproduzione fotografica in Comparetti e

De Petra La mia Ercolanene 1883 tav. XII. 7 : cfr.

UoiTX ET Batiré toni. VII, tav. 8.
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torno a »è, e oltre la sua vita, una così ampia

e durevole imitazioue della società di intimi

«he si era creata d' intorno ') ; ma con tutto

il corpo della sua dottrina etica, clie presenta

un interessante parallelo con le ricerche mo-

rali, venute crescendo, particolarmente in hi-

Shilterra, nei secoli scorsi. Per questa parte

adunque la sua dottrina fu, qualunque sia il

valore suo e delle nuove che se ne origina-

rono, tra le più feconde dell'antichità, non

tanto per l' indagine filosofica, quanto per

la complessa e varia storia della cultura e

<lelle attitudini spirituali del mondo antico.

Oiacchè Epicuro fu il primo a dare al siio

insegnamento quella forma di direzione in

tima, che poi prevalse nella fllosofla dei se-

coli dell' Impero ; egli che soccorreva e medi-

cava gli animi con la cura di un direttore

spirituale accorto ad un tempo ed aft'ezio

nato.

Seneca, con la viva conoscenza della so-

cietà del tempo suo per cui fu uno degli

scrittori i)iù acuti e più sottili nell' indagine

degli animi, aveva ti'ovato quel che si può

dire il motto e il programma della filosofìa ro

mana: « i rimedi dell'anima, diceva egli, già

furono ritrovati da gli antichi; a noi non

resta die cercare le occasioni e la maniera

<li servircene » •). L' indagine alta, severa, la

speculazione alata dei greci, sino ad Aristo

tele particolarmente, incuriosa, disdegnosa

anzi, dell' utile era ben tradita così, da

questi epigoni che non Siapevano staccarsi

dal mondo por si^eculare, e confondevano la

Tipà&.;, mutevole e contingente, con la teoria

il cui valore nel mondo dello spirito era

stato indagato da Platone e rivelato da Ari-

stotele : ma non altro ricercavano quei Ro-

mani, che, come Catone, avevan studiata la

filosofia greca « non per speculare o per eser-

') SugJi amici di Epicuro e sul!' amore che ebbero

j)er il maestro, ed essi per Ini. vedi le testimonianze

citato dell' Usener in Epicurea, index nomiiiinn voce

'Eittx.; V. anche Guyau, op. cU., p. 135 8gg.

') Skn., A>., 64, 8.

cizio dialettico, ma ]ter viverne secondo i pre-

cetti ') ».

Fra queste due tendenze, e prima anche

che del tutto si delineassero, la filosofia di

Epicuro teneva il mezzo. ITtilitaria nel con-

cetto della scienza, vera arte della felicità

nella morale ), sottile medicatrice degli ani-

mi '), indagava pure la conoscenza e il bene

morale nella loro natura con maggior sotti-

gliezza forse che gli antichi non le abbiano ri-

conosciuto. Ma nello stesso tempo ai trattati di

maggiore ampiezza, di contenuto prevalente-

mente teoretico, aggiungeva le lettere e le

ammonizioni più intime : si compiaceva di

addentrarsi nella vita famigliare e nei piccoli

problemi della coscienza individuale'). E
quella borghesia di spiriti di cui già facemmo

parola, si rivelava in Epicuro anche in quel

porre la propria persona e la propria vita a

modello ai discepoli, con una comi>iacenza che

stacca sull' oggettività di Platone e di Ari-

stotele, serbata sempre da essi anche se l' oc-

casione di tradirla si presentasse ovvia e

quasi necessaria.

Epicuro ebbe veramente il culto e la le-

ligione contemplativa della felicità. Il vanto

della filosofia, che dà la saggezza e la co-

scienza delhi felicità otterta dalla stessa na-

tura agli uomini, è quasi il vangelo della sua

predicazione ; i suoi discepoli ''), siano essi

Metrodoro o Lucrezio, o quelP oscuro Diogene

di Enoanda che volle unire i suoi ai i)recetti

del Maestro, incisi, per ingenuo proselitismo,

nella piazza della sua piccola città lontana

dal fervore del mondo, non fanne) che ripetere

le voci del maestro tramandate nei secoli.

Pallauza, Aprile 1908.

Ultore Bignone.

') ClC, prò Miirenn, 30.

-) Fr. 219 ; 397 p. 267, 20.

') Fr. 221, 471 ; DiO(;. Okn.. fr. II. col. IV, 3 sgR.

William.

*) Vedi l'epistola ad un fanciullo o ad una fan-

ciulla fr. 176 : cfr. ep. Spriiche (W. Stud. 1888) 21.

^) Ep. Spr., 41; 52 ; 76 : Mktk., Ir. 3 Duen.; DiOG.

Obn., fr. XXV, col. II, 10 sgg. Will. ; LuCR., proem.

lil.b. I, II, VI.
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Qua tua te fortuna sinet.

Nota a Virgilio ') {Jen., VI 96)

Le parole eonfortatrici, che tutti sanno,

•Iella Sibilla a Enea :

tn ne cede malia sed centra andentior ito.

si hanno a compiere, credo, nel modo se-

guente :

qua tua te fortuna sinet.

Ila i testi virgiliani leggono in vece :

(jnaiii tua te fortuna sinet
;

e, per trovare autorevolmente attestata l'al-

tra lezione, convien ricorrere a un luogo delle

epistole di Seneca (82, 18) ove son citate

quelle parole, che non si imtrebbero a ogni

modo chiamar sibilline.

Senza fare la storia o la l'assegna delle

interpretazioni, la quale rius<;irebbe prima

uggiosa che compiuta (e non parliamo di eru-

dizione), si può ben dire che l'intelligenza di

gran Innga prevalsa e prevalente del i)asso

è secondo la tradizione manoscritta.

') Su la grafia del nome — questione pertrattata

e perorata in gnisa che ormai sembra tempo di mi-

triare ciascuno a fare a suo senno — non direi verbo,

se non se ne fosse parlato in questo periodico di re-

cente, talchJi a non darsene per inteso potrel>lie pa-

rere, se non altro, inurbano. Ma dirò solo che, circa

il segnitare o modificare la tradizione nella scrittura

e pronunzia di certi nomi, ho quasi sempre per norma

buona il tener distinti i nomi venuti nell'uso »li tutti

da qnelli rimasti nella cerchia degli studiosi. Mi ram-

mento aver letto che restituire Aristotele per Aristotile

è pedantesco, e non credo, perchè, a tacer d' altro,

il gran nome, ((uantunque già tanto abusato, sta in

somma nell'ambito delle scuole e della scienza. Non

così Virgilio, diffuso nel popolo e trionfante nel mag-

gior libro nazionale d' Italia. E non so dimenticare

che un latinista nostro d' incomparabile autorità per-

deva ahiuanto della sua serena e severa calma, se

udiva un italiano dire in italiano Vergilio. Il che non

pretendo sia un .argomento per nessuno, ma è un fatto,

ed è un ricordo che certo avraimo comune con me
altri devoti amici del Gandino.

In ciò a])punto sta per me la ragione, <>

la opportunità, di affermare quell' altra men

fortunata che mi sembra esser la vera ; non

tanto per la fiducia di guadagnare consensi

se non forse di qualche meditativo e non

preoccupato studioso, quanto perchè mette

sempre il conto, quando assista e sospinga

l' intimo sentimento e convincimento, cercar

di rifare genuino un pensiero o una ])arola

d' un gxan poeta.

Posta la lezione tradizionale, col (luam in

cai)0 al secondo verso, l' unica interpreta-

zione ovvia e accettabile (l'unica possibile e

pensabile, si direbbe, se il pensiero degl' in-

terpreti non fosse solito a sforzare tutte le

possibilità) è la serviana. ' ne cedan, sed esto

andentior quam tua te fortuna permittit '
;

o come l'ampliarono e parafrasarono poi,

' madore cum aiidentia, quam tua tum te fortuna

HÌnet hoc favere : quam rerum tuarum conditio

permittet '. (Dunque — scegliendo tra le ver-

sioni quella unica in suo genere del cittadino

Francesco Grassi — :

Ma tu non cedi a' perigli :

Scontrali pifi audace che noi comporti la sorte).

E taluno vide una corrispondenza e quasi

una continuazione di pensiero nel qnod mi-

I nime reris delle parole susseguenti :

via prima salutis,

qaod minime reris, Graia pandetnr ab urbe.

! Curioso è veramente che qualche dotto cri-

tico abbia preteso di torcere il quam ad altro

senso o ad altro rapporto, prendendolo per

quantum ') o collegando contra.... quam, ; dove

non solo la correlazione naturale sarebbe,

come dicevo, andentior quam, ma anzi, come

credo, alla vicinanza appunto di andentior,

') Un precursore della forzata interpretazione di

Heìnsius Burmann etc. si direbbe essere l' Ugurgeri

che traduce : ' E tn non dare luogo alli mali ed alla

sinistra fortuna : ma va contra esse cose con molta

audacia e vigore, qnanto ne concederà a te la tua for-

tuna '.
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;i nieuti- altro, il (luam deve la sua illegit-

tima origine.

11 Nordeu (benemerito e dotto espositore

del VI libro), segviendo la lezione vulgata e

l'interpretazioue ovvia di essa, commenta e

illustra nel passo virgiliano questo pensiero:

la TjyTj vuol sopraffare e abbattere l'uomo con

le sventure, ma egli con la volontà morale

la fronteggia e la vince. A nói torna a niente

il leopardiano

GiuTia militale, eterna, o fato iiidcftuo.

teco il prode guerreggia,

di cedere inesperto,

e anche l' altro :

immenso

tra fortuna e valor dissidio pose

il corrotto costnme.

È il gran duello in somma che, per colpa

delle cose e degli nomini, si combatte tra la

sorte e il merito; guerra jmrtroppo vera e

davvero eterna, che non sembra al)bia nulla

a sperare ne dal progresso umano né da con-

gressi per la pace. Ma ognun sa che proprio

<lai concetti giusti e ricevuti, e che però uno

.si crede facilmente vedere anche là ove non

è luogo ad essi, s' ingenerano abbagli nel-

l' interpretazione di scrittori antichi.

Ci sono due fortune, o, che è lo stesso,

fortuna si prende specialmente in due sensi

che ben si determinano in Virgilio a seconda

dei luoghi '). C è, se possiam dire, una for-

tuna analitica, o sia la serie de' casi per cui

l'uomo deve passare. In riguardo a qiu'sta,

non v'ha dubbio, si dà campo alla forza del-

l' animo e al coraggio che vince le battaglie
;

ma il tramite è fisso, e la norma .si conosce

qnal' è, sicché anche la virtù e la .saggezza

di un eroe si riducono a insegnargli que-

sto, (filo (luemqne modo fiigiatqnc feratqtie la-

horem. Intesa dunque la fortuna in tal senso,

è appariscente e inesatto che ci sia gara tra

essa e l' uomo : il conflitto è dell' energia

') Rinunziò qui alla citazione e all'esame, che pur

non sareliliero inutili, di molti passi t\e\V Eneide.

umana col dolore, del coraggio (die innanzi

all'avversità più sente sé stesso

— tu ne cede malis sed coutra andentior ito — :

la fortuna è quello che è; tutt'al più, tra i

casi che essa reca, l'uomo prode e saggio

potrà discernere quelli clie si possono schi-

vare e quelli che si debbon durare, e così

avvicenderà il fmjere e il ferrv ; ma le vere

vie della fortuna sono assegimte

— qua tua te fortuna sinet —

.

L' eroe fa la parte sua e la fortuna il suo

corso ; cose distinte e diverse, di cui spesso

occorre ripetere alcunché di simile a ciò che

udì la rassegnata Ifigenia :

zv |iiv aòv w vsàvt Ysvvaicof sy.st,

TÒ •urjs tiJXTj; 5à xai xò tf/f tìsoù voasì.

Essere animoso più di (luello consentano i

fati, Heyne osservava che si i>uò avere sì e

no per un buon consiglio, e l'osserv^azione in

fondo é giusta, se per buono s'intenda sen-

sato o assennato. Il giudicare con Wagner

erronea l' intelligenza heyniana, e che la le-

zione qua snervi e attenui un forte e grande

pensiero, non altro dimostra se non la preoc-

cupazione di spiegare in quel dato modo

l' eroismo della sentenza : tanto varrebbe

(anzi, per me, vale più) asseverare in con-

trario che la lezione quum lo esagera e fran-

tende. L' ammonimento eroico é tutto quanto

compreso e compiuto nel primo verso ; nel-

l' altro emistichio si soggiunge una determi-

nazione, e non già dello scopo contro il quale

l'eroismo si appunti, sì bene dei limiti entro

a cui necessariamente si contiene.

Che se poi la fortuiui si consideri nel-

l'altro significato, comprensivo o ultimo che

s' abbia a dire, cioè della méta destinata a

cui fanno caix) tutte le vicissitudini d' un

uomo, poiché questa è per Enea nobilissima

ed eccelsa (anco i nemici sentono e confes-

sano,

fatalem Aenean manifesto mimine ferri),
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è chiaro ch'egli uou potrebbe mai in iies-

siiua maniera riuscire più animoso di quello

che la sua fortiina comporti. Dunque, in qnal

de' due sensi /o/-/»(«a s'intenda, un audentior

qvnm.... risulta o specioso o importuno, li se

qui va intesa di prefei-enza nel signiticato

pi'imo, non però è così remoto e sceverato il

secondo, che altri sùbito non senta come

Enea — a tal fortuna nato ! — non poti'à a

nessun patto trascenderla con la sua forte

pazienza.

Qnanto alla lezione del passo virgiliano in

Seneca, che non vi sia motivo a dubitare di

essa, si desume non pure «lai codici — fernu)

restando che il più attendibile legge qua —

,

ma ancora e meglio dall'esame del testo e

del proposito per cui è indotta la citazione.

Il discorso filosofico è iutorno al concètto che

non si abbiano a giudicare mala gì' indiffe-

rentia ac media. Non è, dice, secondo natura

che uno s'accosti di gran cuore a ciò che

reputa un male : vi s' indurrà unt peionim

metti utit spe honorum^ con qualche lentezza,

un po' per forza, non senza lotta tra il prò

e il contro. Ora in vece la virtus concordi

animo decreta peratiit (non già in diversa dis-

trahitur) ; la cirtns — è la sentenza scolpita a

grandi lettere romane in San Petronio di Bo-

logna — , virtun non timet qnod facit. K (|ni

cade il

tu ne cede malia sed contra andentior ito,

«Hia tnii te fortuna siiiet
;

a cui segue il commento : non ibis andentior,

si mala illa esse eredidcris. Dove appar ma-

nifesto che i termini confrontati sono i mala

e l'ardimento dell'uomo (s'intende che il

moralista fa che questo si alimenti di prin-

cipi teorici, non già si armi di puio eroismo) :

nessun vestigio di un paragone tra valore e

fortuna, al (juale non avrebbe Seneca man-

cato di dar rilievo in servigio della sua etica,

se davvero quel paragone fosse stato in V^ir-

gilio, o se egli, che verrebbe quasi a esser

lo stesso, ce l' avesse sentito. 11 testimonio

che si trae da Seneca è dunque validissinu)

a confermare per vera la lezione virgiliana

quale ho difesa, e della quale mi giova aver

tentato far prevalere le buone ragioni ccmtro

le apparenze ingannevoli dell'antica usurpa-

Ginseppe Albini.

t iiiiim* > «iiitmiiniimtiiiii iimi iiii miiimiiiiiiiiiim iiiiiiiiiiiiiiiiiii

L'AUTOBIOGRAFIA NELL'ANTICHITÀ

Per fare una stoiia comprensiva delle coiifcs-

sioni nniane ') non occorre soltanto una lavua

conoscenza di forme letterarie dispavatissime, ma

una mente tilo>*otica che sappia scrutare 1' uomo
nella evoluzione progressiva del suo spirito at-

traverso i luoghi V i tenqji. ^È uiui doppia ne-

cessità codestii inerente alla natura delle cose. E
rispetto all' antichità lo storico che si fennasse

a ijuelle poche autobiografie, che son giunte tino

a noi o di cui abbiamo notizia, da Isocrate ad

Agostino, dimenticherebbe troppo i)er darci una

rappresentazione rispoudcuite al vero. Il bisogno

innato nell'uonio di rivelare sé stesso e la cu-

riosità di scoprire il velo dell' anima altrui da un

lato, il sentiuK^nto della vanità e della gloria dal-

l'altro, hanno prodotto una ricchezza svariata di

l'orme autobiografiche, che conqn-ende tutti i ge-

neri letterari, dall'epigrafe all'epistola, dalla li-

rica al draninui e all' (epopea. Una delle autobici-

giafie più belle dell' antichità, quella di Gregorio

Nazianzieno, è appunto in foima lirica. Se non

il materiale storico dun<[U(', l' indagine abbraccia

tutto il campo d'una letteratiu'a : i suoi prodotti

più modesti, un' iscrizione un epigramma una- let-

tera familiare, possono essere preziosi anelli <li

congiunzione nella lunga e intrecciata catena dei

fatti autobiografici e contribuire al conseguinu'iito

di quell'unità, che c'è in essi in grazia della

continuità intellettuale europea e dei rapporti

stessi esistenti tra le varie funzioni della vita

umana. Per rintracciare però quest'imità non basta

il semplice tatto storico : nell' autobiografia e' è

([ualcosa di più intimo, c'è l'uonu) nella sua

essenza individuale, coi tratti jiiù caratteristici

della sua vita interna ed esterna. Quale impor-

tanza avrebbe avuto una storia dell'autobiografìa

sotto il rispetto psicologico, 1' aveva già mostrate)

') G Mischi Geschichte der Autobiographie - I. Das Altertmii

(Leipzig, Teiibner, 19(17) Pr. 8 M.
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il lìuirkliiudt iicllii suM Cultuiii ilellii Kiuasceuzii
;

e se iii'ssiiiio tino ad «ij;;;! si eia accinto ad essii

Hiilla via da lui traeeiata, ijiiesto si doveva non

solo alle dillieoltà iiieieuti a uii sof;};etto di tanta

mole, ma, almeno ijei- «inanto rinnaida l'antichità,

alla insntticienza anche di lavori jnepaiatoii. Nef-li

ultimi anni il compito si eia agevolato per <|uesta

])arte in virtù dell' indirizzo sintetico-artistico, a

cui la iilolo^ia si è data fervidamente dopo un

lungo perio<l() <U minuziose indagini scientitìche, e

che ]ia fatto vedere come questi tanto disprezzati

filologi aliUiau saputo suscitare da un mondo
di morti la vita, che secondo molti, non hanno.

La Psyche e il Kumanzo greco del Rohde, hi

Letteratura greca del NVilamowitz, la Storia del-

l'antichità del Meyer, l'Antica prosa d' arte del

Xorden e specialmente il ritratto letterario dei

(ireci e la Personalità nella storia degli antichi

di Ivo Hruns, la Miogratia greco-romana e la Storia

ilella letteratura latina del Leo, insieme ad opere

del Xloinmseu dell' Usener del Boissier del Bu-

rescli del Wendland dello Schwartz del Reitzen-

steiii, per tacere di altri, e si potrehlier noininare

anclie dei nostri, avevano additato il cammino
allo storico dell' autobiografia classi<'a coir inda-

gine della vita spirituale greco-romana nelle sue

pili notevoli espre.ssi(mi iudividiuili. Ma anche

r osseivazione psic(dogica dell' nomo nel suo svi-

luppo successivo, lo sguai<lo, che sa vedere ar-

monizzata ili un individuo tutta la varietà della

vita umana, aveva in questi ultimi tempi gua-

ilagiiato nu<HÌ e piìi ampi orizzonti : hasti ricor-

dare i lavori magistrali di Guglielmo Dilthey.

Proprio uno scolaro del Dilthey, Giorgio Misch,

ha attrontato con audacia giovanile lo spinoso e

vasto problema, proposto qualche anno fa come
lavoro di premio dall'Accademia di scienze prus-

siana per iniziativa del prof. Simon; e noi pos-

siamo ormai salutare con gioia l'apparizione del

volume che si riferisce all'antichità, al quale suc-

(ederanno due altri, dove il nesso storico del ge-

nere autoliiografico sarà studiato in tutte le; lette-

rature <lei popoli nuovi tino ai giorni nostri. La
promessa è talmente superba da destare a tutta

prima una certa dittideiiza ; ma anche se i dotti di

Merlino non avessero già sentenziato sul valore del-

l' opera completa, da (piesto primo volume avrem-

mo di che sperar bene per i seguenti. K un lavoro

di solida. {• geniale erudizione, che dalle prime pal-

lide manifestazioni dell' io umano ci conduce at-

traverso il pensiero ellenico-attico, ellenistico-ro-

mano e neoplatonico-cristiano tino alla più potente

emanazione individuale dell' antichità, le Confes-

sioni di Agostino. Qui è il centro verso cui con-

verge la trattazione ; nella quale che il materiale

necessario sia snftìeentemente sfruttato, lo dovrà

confessare chi colla saggia scorta dell'autore avrà

rifatto il corso dei numerosi rivi e rigagnoli che o

p»'r meandri tortuosi o per via diretta vanno ad

alìluire iu quel punto centrale. L'encomio e 1' ora-

zione, il diario e il ritratto, l' apologia e il ro-

manzo morale, la confessione letteraria e la storia

delle conversioni lilosofico-religiose, la preghiera

e l'inno, l'espressione dell' (ngoglio personale e

dell' umiltà cristiana, il misticismo 1' estasi il

soliloquio trovano uell' indagine del Miscli la loro

valutazione rispetto all'autobiografìa: tutti i mezzi

artistici, che ebbe a disposizione Agostino, son

sottoposti a uno studio, che procede logico e

convincente, dove n<m sai se più ammirare hi

profondità delle vedute o la spigliatezza geniale

dell'esposizione, elle assurge spesso a foi'ina poe-

tica. Sicuro, il libro non è sempre di facile let-

tiu'a, specie per un forestiero, che non abbia in

pratica il linguaggio filosofico tedesco; ma non

per questo è da raccomandarsi meno caldamente

agli studiosi in generale delle lettere antiche, ed

io vorrei che minor fortuna non avesse tra coloro,

pur troppo non pochi, che si pens.'ino di poter

intendere le moderne condizioni intellettuali,

astraendo dalla cultura classica: a questi la storia

I
delle confessioni umane potrà suggerire un salu-

tare esame di coscienza.

Il primo fenomeno autobiografico dell' antichità

comparisce iiell' epigrafe, colla ([uale 1' uomo mira,

ad esaltai'e la propria, potenza e si uguaglia ad un

dio. Si tratta di forinole stereotipate e tradizio-

nali, espressione solamente d'una individualità

collettiva, dove pei i-e il motivo dominante è la

magnificenza, pei privati le relazioni avute col

sovrano. L' usanza di queste iscrizioni è legata

al culto dei morti, che nei cimiteri eterna la vita,

dell' uomo facendo delle tombe monumenti di

gloria. Un principio etico informa qualche volta

questi brevi schizzi autobiografici, o che si tratti

di virtù nazionali, come la venerazione degli avi.

Il che di morale comune. Sjiesso è il morto che

Ilaria; e uell' Egitto fa lui stesso la projiria giiisti-

lii'azione morale, una specie di confessione, in-

nanzi alla dea Vei'ità. Col niedesimo intento si

1 itrova in uso la confessione presso popoli meno

lirogrediti, se n<m che tra essi si aggiunge l' idea,

di sfuggire alla, punizioni^ della legge mediante

pratiche religiose. I popoli più civili sogliono

anche metter nella t(miba un elenco di peccati

contro il diritto e la religione, perchè il molto
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l>(>.ssii aumiiiziarc dinanzi ai gindici supieini la

purezza dell' iininu» suo. lu ({ueste forine primitive

di confessione, come nei motivi di gloria delle

iscrizioni sepolcrali, l'unica jìarvenza personale

sta nell'uso dell'io. Né altrimenti si ha da dire

delle iscrizioni monumentali, die in Baliiloniii

verso la line del secondo millennio riferiscono in

prima persona le imprese guerresche de! monarca.

Discendente e rap2)resentante degli dèi sulla terra,

egli parla colla coscienza della sua origine celeste

in un tipico stile di corte. « Sulle rovine si posa

raggiante il mio occhio ; nello sfogo del mio

sdegno trovo appagamento » : glorificazione pro-

pria e brutalità animalesca souo cariitteristiche

costanti di ((uesti eroi mostruosi, i <|uali si sen-

tono ancora immedesimati colla initura. Qinilcosa

che abbia dell' umano apparisce solamente nella

celebre iscrizione, che Dario si fece incidere sulle

rupi del Behistan : ma che maestà eschilea rilucè

ancora in (luelT nonio I

Le cose cambiano coi Greci. Sicuro, in un po-

polo che ha dato al mondo uno spettacolo tìie-"

raviglioso di vita intellettuale e che ha trovato

forme svariate di rappresentazione jjsicologica, ci

aspetteremmo di più che non quelle poche »ut<i-

biogralie, limitate (|uasi esclusivamente al campo

politico. II motivo di (juesta lacuna si lui da ri-

cercare nella concezione greca della personalità

umana, in (luell' ideale di moralità e di estetica,

per cui un personaggio non è mai riguardato nei

suo svilupijo graduale, ma si ccmcepisce come

([ualcósa di compiuto, e chi lo dipinge, ce lo

presenta sempre come un esempio di certe forme

tipiche di vita : del (jual modo di comprendere

r uomo fa fede anche 1' arte plastica. È i>erò che i

Gre<'i non arrivarono mai ad abbracciare tutto il

contenuto dell'anima.

Gli antichi canti di gloria non lianiu) un' ìm-

p(U'tanza superiore alle iscrizioni orientali, né

indizi sicuri d' individuiilismo potresti trovare

nelle figure omeriche : il poeta stesso tace sulla

propria persona. Esiodo invece e miincia a con-

trapporre alla massa il suo nome di poeta, e qua e

là accenna ad alcuni fatti l)iografi<'i, e immagina

altresì che (jualcosa di singolare gli sia successo :

ha avuto una visione delle Muse, che gli lian detto

« canta 1' origine degli dèi immortali, comincia

e finisci c<m noi, colle Muse ». Ma il primo vero

impulso verso la .scoperta dell'uomo proviene dalle

rivoluzioni, dirette ad abbattere la potenza del

l'e-eroe e a riconquistare la libertà ; allora le vec-

chie tradizioni morali jioliticlie e religiose deca-

dono, e nuove energie si svegliano che saranno poi

i germi di altrettante forze individuali. Kd ecco

che fra le lotte politiche si aft'erma !'i<) archilocheo

nella violenza dei giambi, e Solone, mentre con

orgoglio fa valere i suoi meriti di salvatore dello

stato, inaugura la considerazione filosofica della

vita e jiorta nell'arte l'ideale greco del xaXòv

xà-faS-óv con tutta la serenità della gioia nel godi-

mento dei beni mondimi, che arricchiscono l'espe-

rienza. L'elegie di Solone ci son giunte coiiut di-

rette a .sé stesso, non altrimenti che le Uifiessioni

di M. Aurelio e la liii<a di Gregorio Nazianzieno :

il nuovo titolo di solibxiuio si dovrà ad Agostino.

Si osservi l'importanza dello elemento religioso

in (pu'sti primi accenni umani e individuali. S«^

l'antico re dell'Oriente agisce a gloria dei celesti,

ai quali deve la sua missioiu' regale, per impulso

superiore canta anche Esiodo, e Solone dal rimi-

rare le armoniche attività dei vari esseri nel mondo

assurge alla concezione etico-religiosa del reggi-

niento divino. Empedocle va più oltre : mistico

com'egli è, applica la dottrina della metempsicosi

alla sua persomi, e, facendo vedere i successivi

passaggi, clic ha fatto l' anima propria in vari

corpi, proclama solennemente d'avere ormai rag-

giunto la sua eccellenza sovrumana. « Io cammino

ora c(mie dio imniortale, non come mortale dinanzi

a voi ». Qui non c'è ancora i^rincipio di autobio-

grafìa, ma il movimento di lU'eparazione è bene

avviato: basti pensare al carattere della filosofia

metafisica, che ne seguì. Non formulò Eraclito

tutte le sue ricerche in un motto « io esploro

me stesso»? Sicuro, nella superba espressione eiii-

pedoclea del sentimento proprio ci sono anche le

radici di <iiiel fare rettorico, in cui si aggira tutta

l'aiifobiogratia antica.

La nuova forma di personalità si sviluppa so-

lamente nel periodo attico colla sapienza socratica,

che mira ad emancipare l'uomo dalla massa e a

far di lui un costruttore cosciente della sua esi-

stenza. La serietà morale c<m cui Sr>crate scruf ò

il mondo interno, l'elevatezza del suo modo <li

vivere, la serenità olimpica della tragica sua morte

cominciarono a creare intorno all'uomo un in-

teresse prima sconosciuto. Però anche il rav\e-

dimento psicologico, che nasce da (jnesta filosofia,

resta indeti^rniinato, perchè il valore della per-

sonalità non si basa .sulle caratterisfiche indi-

viduali : « conosci te stesso » significa soltanto

conosci la tua ess(mza umana. L' unico dei Greci

che nell' individuo abbia distinto un processo di

svilupiio tra i diversi periodi della sua vita, fis-

sandone uno come fondamentale per la compicn-

sione dell'anima, è Platone. L'autobiografia, in-
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tesa nel sciisti più vcio e più mIIo, ilovià essisere

sotto la sua intiueiiza, ina ci vorrà un pezzo pev<'liè

i|ue.st() avvenga e non sarà tra i Greci. Forme
analoglie all' autobiogratìa esistono già nel seeolo

<|\iiiit(), come le memorie politico-militari e i i-i-

tratti letterari, che pure contengono (pialità morali

e fatti aneddoti*'! ; ma <)uanto in (|ue«to tempo
1' (demento personale sia trascurato per l'intel-

ligenza (lei personaggi, Io dimostra un filosofo

della storia, Tucidide, che in Temistocle vede

le senij)lici forze della su» luitura e non il prodotto

il' una lenta fornuizione. Conteniporiiiiea all'opera

platonica, inai indipendente da essa, sorge la prima

autoliiogratia, e il merito di averne fatto un ge-

nere letterario con una tecnica e uno stile pro-

l)rio spetta a uu retore, ad Isocrate. Vecchio di

ottantadue anni, egli s'indusse a scriver di se

a scopo di glorificazione: il mezzo artistico lo

tr<)\ò in un' orazione apologetica per un tinto

«aso di processo, lo schema nella triplice divisione

propria dell'encomio, carattere sentimenti tenore

<li vita. Forma interna ed esterna derivarono dagli

usi rettorici del tempo; la lode personale era un

nu'todo di propaganda pei retori, l'apologia una

forma letteraria deUa denuicrazia attica, in cui

r uomo di stato poteva mostrar se stesso. Splendidi

esempi se ne hanno nell' orazione tucididea di

Antifoiite e nell'orazione <lella corona di Demo-
stene. Così la piinia autobiografia, pur essendo un
capolavoro stilistico, non ha rapporti immediati

collo sviluppo dell' individualità e nasce con un

doppio ])eccat<) originale, la nnincanza della ri-

tlessiiuie interna e le pastoie dell» rettorica : (|ueste

rimarrainni tenaci fin giù ad Agostino.

Di ridurre 1' autobiografia alla sua vera essenza

spetterà al periodo ellenistico-romano. a (luell" età

che, erede del pensiero e dell'arte attica e pre-

|)aratrice del cristianesimo, sarà come il crogiolo

della coltura modermi. La libertà dell'individuo

«lata già dall' e|)()ca ellenistica: fin d'allora i vari

sistemi filosofici ofì'rono a lui la scelta tra. più

foiiiK- (li vita cosciente, la i>latonica la stoica

la cinica 1' epicurea 1» scettica la peri])atetica.

I grandi lunnini ((uninciano ad esercitare un

fascino suHa folla : perfino le ditt'erenz(i dei

popoli cadono sotto la percezione umana. Gli

Aristotelici arrivano ad afferrare le singole realtà

o caratteri dell' uomo, anche se non riescono a

lU'Metrarc nella vera sostanza individuale. L» fi-

losolla stoica, in cui s' impernia il mo\ imeiito

intellettuale, guadagna per senijire le ide(i di co-

scienza, di personalità nu)rale, di ediuazioiu^ e crea

I' ideale del saggio ])ari .i un dio. Se non che (pii

l)Ure predomina il tipico: gì' iiulividui sono bensì

una parte reale dell' universo, ma non si conc(!-

piscono come valori particolari, hanno piuttosto

il motivo delhi loro esistenza nel tutto divino ;

I' essenzi»le (|ui sta non nella individualità umana,

nui nel raziocinio che distingue gli uomini dai

bruti. Coinuu(iue uu progresso c'è nello .stoicismo

e di esso si avvantaggi» la rappresentazione |)er-

sonale, che finoia è statai (jualcosa di secondario

nella letteratura, e insienu' anche il geneie au-

tobiografico.

L'autobiografia ellenistica, di natura com' «>

(lUiifii esclusivamente politica, si riannoda alle an-

tiche rapj)resen fazioni (UÌ(Mitali : basterebbe, a di-

im)strarlo il confronto dell' iscrizione di Dario con

Tin monunu-nto consimile dell' età che successe

all' ellenismo, le lies gestae di Augusto. 1/ im-

peratore romano b(»n.sì non parla dei suoi fatti

col linguaggio d' un dio né li proclama superiori

all'attività umana, ni» attraverso ((uella sua espo-

sizione nuda concisa energica fa sentire sem|)re

1' orgoglio dell' « io da me ed io per primo ho

fiittp ». Colle parole « a diciannove anni io da

me mi son guiidaguato un esercito e ho ridato

la libertà a Konui » comincia (jnesto impareg-

giabile documento aut(d)iografico, inciso secondo

1' ultima volontà d'Augusto al confine del campo

di .Marte. D(>1 resto il nesso storico si pu(') seguire

anche per tutto il periodo ellenistico nei pochi

ma significativi imniumenti scritti e tigui-ati, ai

(|uali i principi racconunubino la nu-nunia delle

loro gesta, sul genere di (luello d' Antioco Com-

nnigeneo. Sempre sotto gli auspicii dei principi,

col ristabilimento delle numarchie avvenuto in

seguito alla morte di Alessandro Magno, sorge una

maniera autobiografìe» non molto differente in base

ai ragguagli obiettivi delle inii)rese militari, scritti

(lai generali stessi o da testimoni ocidari per

semplice uecessitii d' iuformazi(me e talora anclu;

])er ])ropria discolpa : della diretta continuazione

ronnimi di ((uest' uso letterario un bell'esempio

1' abbiamo nei commentari di Cesare e dei suoi

utticiali. Finalmente esiste uu» terz» sort» di

autobiografia politica con carattere assolutament(!

apologetico, come ce n'ottrc un esempio Arato di

Sidone, il capo della lega Acliea. E forse le

memorie stesse di corte del secolo XVIl hanno i

loro precedenti nell'ellenisnu), se si p(nisa ai diarii

in terz» persona introdotti in (Grecia da Ales-

s»udi'o in conformiti delle tradizioni persiane.

Alle scarse produzioni ellenistiche fa singolare

contrasto 1» ricchezza dell' autobiografia p(ditica

rumami : i più bei nomi di lìoma, Emilio Scauro
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e Rntìlio Kut'i), Siila t- Catulo, Cesare CUccroue

e Varvone, Anjjiisto e A}>TÌppa, w non auclie

Mecenat'*'. e poi iiiipwatori (> inipci'ntrici si ri-

L-onnettoiio a (|iu'sta tioritnra. Gli è cIk' in Koiiia

fi sono altre energie individuali che in (Ji'ecia:

lo stoicismo stesso al confcitt^» dei patrizi loinani

e già per opera di Panezio porta nelF ideale di

nioralitA, come elemento iniportiinte, le <lispo-

sizioni ])ersonali, le quali l' individuo ha da col-

tivare in arni4>nia della ragione. Di ()uesto nio<lo

concreto di sentire, troviamo nn riflesso nelle

pili antiche autobiogi'atie, nate non pili da un

intento glorifi<'ativo, ma dal desiderio della ri-

cordanza futura radicato nella famiglia romana e

sanzionato dal culto degli avi. Che se nelle tra-

dizioni domestiche 1' individuo vede il fonda-

mento morale e pratico della sua esistenza e

«juindi le personalità restano <)nalcosa di gene-

rico e non rispondono a realtà singcde, «jui e,' A

altro carattere realistico che non nell' astratti

concezione greca dell' uomo. Anzi negli elogi fu-

nebri pronunziati nel fòro dinanzi al feretro dei

liarenti, (|ualehe volta si entra anche in riconli par-

ticolari della l<H-o vita, come per es. nella laintatio

d' nn ntticiale repubblicano (CIL VI 1527) die

ramineiita alla sposa ilefunta molte cose della sua

gioventù e dello stato coniugale non rallegrato

dalla iigliolanza. Ma per venire ad antohiograti

più recenti, che torrente di vita individuale in

Cicerone, in questo spirito riccamente organizzato,

che nella piena coscienza della propria grandezza

sogna di aver rinnovato la ghnia dell' antico

Scii>ione, il cui spirito egli vede vagale negli

spazi della luce al di sopia delle miserie iiuiane !

Anima assolutamente soggettiva, ogni cosa giu-

dica secondo le impressioni del momento e in

relazione col jnoprio io : <li qui la fede nel suo

genio, in cni nella felicità s' entusiasma, nella

sventui'a si riconforta. Tutti i suoi scritti rive-

lano l'intensità di questa fiducia, alcuni sono ìmI-

dirittura un'apoteosi personale. .VII' anno HO ap-

partengono tr( lavori Mutobiograti<-i di carattere

politico, un h.vpomnema greco, un commentario

latino e un jxiemetto eroico ; e in tutti e tre l'or-

goglio del jiadre della patria, a cui si associa

quello del grande stilista, va a finire nella con-

danna morale degli avversari; il favore degli dM
per Teroe si manifesta (loll'uso della divinazione,

come già in Siila ; di lui e con lui parlano am-

mirati i celesti nelle serenità dell' Olimpo. In

((iiesta idealizzazi<nie d'un personaggio politico

ci son punti di contatto colla poesia storico-ro-

manzesca dell' ellenisiiio.

Il poemetto di Ciccione sul proj)rio consohilii,

insieme all' ultima elegia del penultimo libro di

Ovidio, costituisce l'unica autobiografia poetica,

di cui sia rimasta memoria nell" antichità prima

del «luarto secolo. Ma anche nell' autobiogratia

letteraria, che tale«è ap])uuto il carme ovidiano.

Cicerone occupa un posto iiotevide coli' analisi

protVmda che <'i ha lasciato nel Bruto sulla pr<i-

pria formazione d'oratore. Dove se vogliamo ap-

])rezzaie la ditierenza di potenzialità individuale

tra un Koniano e un Greco, si metta il Bruto

accanto al libro « Sulla sua vita e sulla sua edu-

cazione » di Niccola Damasceno: (|uesti non fa che

applicare l'ideale di coltura del suo tempo alla

])ropria persona, presso a poco con (|nello sclie-

matismo a cui i peripatetici avevan lidotto l'ana-

lisi aristotelica dei caratteri umani. Né è da ta-

cere che in Cicerone ci sono già le tracce d' un

altro genere autobiografico letterario, nella esjio-

sizione ch'egli <'i fa dei propri libri (de divin.,

2, 1, 2) sull'esempio dei biografi ellenistici, che

gli scritti dei loro personaggi solevano cronolo-

gicamente raggni])jiare in un catalogo sistematico.

Se Marco Tullio rappresenti da solo tra i liomani

i|uesta tradizione, il .Miscli inni se lo dinnanda :

ma forse qnalc(»sa di simile si ha da attribuire

anche a Varrone, il pili dotto e cosciente con-

tinuatore dell' ellenismo : abneno 1' indice delle

sue opere tramandatoci da S. Girolamo in forma

monca, ha tutta l'apparenza d'esser derivato direr-

famente da lui. Tra questi avanzi dell'età repub-

blicana e le lìitrattazioni di Agostino, il tipo clas-

sico del genere, meritano menzione ì lavori del

medico Galeno « Siili' ordine dei ]nopri scritti »

e « Sui propri scritti ».

Kd eccoci ormai alla ])iega decisiva nello svi-

lii])po dell'autobiografia, al suo approfondiniento

<-ioè, iirodotto dalla compeiietiazione «lell' ele-

mento filosolico e religioso. Qui Ci<'eroiie è ad-

dirittura il ))unto di partenza, sia colla Conso-

latio che diresse a sé stesso per la morte di sua

figlia, sia colle lettere ad Attico, dove tutti i

seni d'un cuore irre(|iiieto si rischiarano al fuoco

d'un sentimento si>ontaiieo e sincero. « Kgo te-

cnm tainquani niecum loqiior » è il motto del-

l'amico che scrive all'ainico, e forma d'ora ih ])oi

il programma degli autobiografi romani. Giacché,

mentre da un Isito Varrone Orazio Petronio

ridanno nella satira tutto il suo vahn-e al ramo

realistico della rappresentazione propria, dall' al-

tro Seneca e M. Aurelio sotto l' influenza del

movimento religioso traggiuio dalla litlessione

filosofica la vera fornii autobiografica. Questo non
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iiwit'iic ili ((Hitiiuiazioue al coiK-veto stoi«-isiiio

]-()iiiaii<>, (la cui r aut()bioji;raliii non si era potuta

sviliiiipavc «Ile in iiipitorto alla, piildilicità, uia

col lifonio diletto al |)iù puro (loj;inatisiii<) jrieco,

a ([ueir astrazione tilosofica, secondo la quale in-

dipendenti dalla vita particolare dell" individuo

esistono idee {;enerali, che della moralità sono la

nonna e il fondameuto. Cosa innta ora, è il coii-

te<;iio jiersoiiale di fronte a (jiieste i<lee : esse non

esistono più a s^ e per sé, ma applicate alla vita

d'o>i;ni individuo diventano pratieaiiieiite feconde.

Alla sapienza astratta succede la filosotìa della

vita, la «[iiale facendo sua l'eredità intellettuale

tramandata dnjjli antenati l'utilizza e 1' adatta

alle varie circostanze. In questa cambiata fun-

zione della filosofia e' ò tutta, l'apparenza d'una

dottrina di fede : i suoi ra])preseiitanti nelle ca-

lamità altrui esercitano l'iifiicio come di sacerdoti

e vanno anche predicando tra le folle, appellan-

dosi nei loro discorsi ai casi propri e tracciando

(|iialche volta dei veri schizzi autohiojfiafiei. Ma
il punto di niaj{{j;ior pesif nel nuovo attegfj;ianiento

filosofico è (|uesto, che inteso a i)Iasniare una per-

sonalità morale si sviluppa un sistema di educa-

zione umana, il (juale c(nisi.ste nel ])ro])cu're come

esempir) il metodo della [irojiria formazione: dove

«(uello cIk' vale naturalmente è l'efticacia del mae-

stro. 1' enerfjia morale che scaturisce dalla sua

individualità. Con tale intento Seneca scrive a

Lucilio, un giovine che aspira alla perfezione, le

sue lettere, nelle (|uali se l'essenza filosofica al

solito è un fatto etico, il (loniiiii<i cioè <Iella vo-

lontà sulle passioni, pure qualcosa di nuovo c'è;

e anzi tutto il motivo foiidajnentale dell'efficacia

esercitiita dalle peiscuialità iiioralmente jirandi, e

]ioi l'analisi deiranimo proprio condotta ciui pro-

cesso sogf^ettivo e consistente nel tn-arre osserva-

zioni fìlosoti<'he dalle varie oceorrenze della vita

j^ioinaliera. Né va taciuto un (demento d'arte

vitalissimo, (|iiello stih' antitetico, nel <|uale spe-

cialmente Seneca fu iiMjdello diretto di Ago-

stino. Kettorica invece non e' è nelle riflessioni di

.M. Aurelio, ^\i• intenzione didattica o diseorno con

terze persone, ma il tacito e solitario raccogli-

mento dello spirito in s(' stesso, un' attiviti pu-

ramente interna concepita come solihxiuio. « Mai

non devi chiudere gli occhi stanchi al sonno,

]irima che tu ahliia esaminato tr(! volte ogni opera

della tua gi(n-mita. Che ho fatto di male? Che ho

fatto di lieiie? Qual dovere ho trascurato ? Così

passa in rassegna tutto dal princiiìio alla fine, e

se hai compiuto del male, non risparmiarti rim-

proveri, se del bene, sii lieto ». Il vecchio

precetto pitagorico ritorna anche in .M. Aurelio

a regohive le sue meditazioni, ma. la convinzione

jnodotta da lui (' tanto più forte, quanto più

grande ("• l'uomo che riprova (luella massima sul

j)roprio io. Vero (• cli<^ l'ideale stoico dellarirtiY

non gli fa aver gioia che del bene, e (luindi la

sua esi)osizi(me riesce iinilat(M-ale ; ma il bene

(• liiitraeeiato con profondo intuito psicologico,

nella sua realtà e senza vane fantasticlierie. Dap-

prima ci passai! davanti agli occhi coloro a cui

Marco è legato dalla gratitudine, il nonno i ge-

nitori gli antenati i maestri il fratello il padre

adottivo, e tutti hanno qualche pregio da. far va-

lere^ J)erfino il truce Vero, se non altro jkh' l'a-

more di cui ricambia il fratello; (piando poi ideale

e rettlti'i storica si c(urispondoiio, come in Anto-

nino Pio, il (|uadro diventa armoniosamente bello,

uinanaiiK^nte vero. Ai ])arenti e maestri segue lo

scrittore stesso ; e qui ritorna in campo l'antica

glorificazione pnqnia, non più ])er<') c(niie mezzo

rettorico, ma come espressione di un'alta coscienza

mrti'ale. Marco ha la certezza di potersi spiegare il

bene dalla stessa sua vita, perclw"' la sa intatta e

pura e lungi dall'iiiorgoglirsene esprime hi sua gra-

titudine agli d<M, che di lui, coimr dei congiunti,

han voluto fare un uomo dabbene, lina radice

profonda, c(uiie mai fino ad ora, alligna (pii nel

sentimento religioso, e si capisce : siamo (uiiiai

in un'atmosfera satura di fede: numerose reli-

gioni o sette religiose smi venute fuori ad assor-

bire tntta l'attivitiY spirituale dell'uomo e a com-

pletare mediante i dissidii interni quel jn-ocesso

psicologico, che mena direttamente alle C'onfes-

si(mi agostiniane. Di ((uesto approfondimento

finale possiamo seguire le gradazioni successive

nei prodotti letterari o negli usi religiosi. Lasciando

i racconti delle ccmver.sicnii, dove in generale

l'indagine interiore procede sulla falsariga di mo-

delli abituali, come in Dione Crisostrmio, in Lu-

ciano o in tTiustiiio, di gran imniiento (* il sorgere

della storia delle anime nel mi.sticismo ellenistico.

Il sno primo movente è un dramma intimo : è il

dolore che prova 1' essere umano per l'isolamento

jiaiiroso dall' universo, a cui l' ha condotto un

lungo periodo di coltura da Socrate in poi : è

il desiderio in(|UÌeto eh' egli ha di rompere le

l)arri(Are tra s(' stesso, che si sente una realtà

dell' infinito, e il nu>iidu che lo domina, ricon-

giungendosi al tutto nella suprema armonia d'una

jiotenza sujx'riore. Le storie delle anime ci rap-

pi'osentano appunto 1' interno processo religioso,

che rimena l'individuo all'unità divina; e in

i|uella loro maniera draniniatico-romanzesca liauiK)
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jiiiì i germi nelle (nazioni .saeie <li Aristide .Siiiir-

iieo. Geueralineiite in esse alla eoucentrazioiie

spirituale drannnatiea, elle solleva il finito verso

1' infinito, tien dietro lo seoppio lirico dell' entn-

siasmo, quando la rigenerazione o ricongiunzione

in Dio si è eonipinta : una fornia artistica codesta

che attraverso il misticismo neoplatonico passa ad

Agostino. Ma 1" ultimo stadio di tutta questa evo-

luzione umana è rap])resentato dal cristianesimo:

nessun 'altra religione come la cristiauii avvezzò al

ra«eoglimento interno, mentre colla confessione

impose 1' esame di coscienza già raccomandato

dalla Stoa e, contrapponendo all'orgoglio jiagano

l'umiltà e l'altnegazione, produsse un;i delle imi-

tazioni pili radicali dell'animo: l'uomo nella

paura e nel dubbio di sé stesso finì col fissare

interamente il suo sguardo verso il di dentro.

Co.«ì si compie la tecnica psicologi<'a, ma nel me-

desimo tempo scompaiono dal mondo la serenità

e la gioia antica : la coscienza indagatric^e di tutti

i falli e di tutte le delxdezze umane genera un

dolore che va fino al martirio, e nell' autobio-

grafìa, che riflette il mutato carattere della let-

teratura, il lamento eromjie colla veemenza dei

salmi profetici. Il grido di Geremia « guardate

e vedete se e' è dolore uguale al mio » riecheggia

per tutto il medio evo, nelle confessioni ango-

sciose che il penit^'nte scrive pregando nella sua

cella, come nella grande anima di Dante.

Dalla fusione degli tOementi vecchi e nuovi,

pagani e cristiani, filosofici e religiosi ha origine

l'autobiografia del secolo quarto, che rap])iescnta

l'ultima fioritura letteraria dell" antichità, mentre

riafferma la forza dell' affetto e della fantasia in-

dividuale aggiungendovi quella della meditazione.

Certo tra le Coiifessiimi di Agostino e i carmi di

Gregorio Nazianzieno una stonatura non iuanc«,

ed è la declaniazi<ui(^ rettorica del vecchio Li-

banio, che tenace alla tradizione isocratea in

forma oratoria tratta dalla propria tyche, atte-

nendosi ad esemplari ellenistici e ad Aristide.

Non così stridente è il contrasto tra i medesimi

e il cristiano Sinesio, più elevato di Libanio e

più originale; ma lui non preoccujiano i misteri

della vita (|uanto il rispetto delle torpide con-

suetudini letterarie : la sua autobiografia è in

ultima analisi una giustificazione, scritta nell'in-

tento di rinunciare alla dignità episcopale. Non

che questo motivti apologetico debba affatto esclu-

dersi dalle Confessioni di Agostino, ma, se mai,

fu del tutto secondario, non altrimenti che l'im-

pulso venutogli dall'epistola di Paolino ad Alipio

e senza dubbio anche l'uso letterario dell'esame

di coscienza, praticato come tecnica di disciplina

morale dai Cristiani. Piuttosto 1 versi autobio-

grafici di Gregorio ritornano ad essere una giu-

stificazione, ma qui c'è un'arte vitale e nuova,

che nasce dalla passione e dal dissidio tra gl'ideali

ascetici e la gloria mondana, tra l'aiiune cristiano

verso il prossimo e l'odio i)agano contro gli av-

versari. Mandato dalla diocesi costantinopolitana

in una ])iccola città di provincia, Gregorio prende

la jieiina per rilevare coli' esaltazione dei propri

meriti la perfidia dei nemici, e nell' «ibbandimo

sconfortante della sua solitudine, col malinconico

ricordo dei trascorsi trionfi, comincia: « Tutto

è jiassato: (jiiel che resta è un niente cosi bi-

sogna ch'io parli: ascoltatemi voi tutti che vi-

vete e che vivrete neiravvenire ». La via per la

quale Agostino giunge alle Confessioni è diversa :

ce I' ha mostrata egli stesso nei suoi Solilo(|ui,

scritti in un ritiro campestre dopo la ('risi reli-

giosa del 385. Già in essi lo troviamo a medi-

tare in base alle grandi correnti filosofiche greco-

romane sulle meraviglie <h'l mondo interno e sui

misteri della fede. Lo schema in fondo non <lif-

ferisce da (jiiello delle Confessioni : si tratta del

procedimento neoplat<mico della congiunziinie spi-

rituale con Dio, se non i^lie i Soliloqui si fermano

al primo stadio, alla solhn'azione sijontanea dello

spirito verso 1' alto, mentre le Confessioni ci con

ducono sino all' assoiliiinento finale nella divi-

nità. In sostanza i Soliloqui, come U' liitlessioni

di M. Aurelio, sono un dialogo colla ragione;

dove lo sviliip|)o int^llettuale procede parallelo

a quello morale dal primo svegliarsi della mente

colla lettura dell'Ortensio di Cicerone fino al co-

noscimento del neo])latonisiiio per la tratila della

speculazione manichea e del dubbio accademico.

La conversione diiii(|iie è spiegata coli' efficacia

della tilosotia ; v, che cosa saranno le (Unifessioni.

possiamo orinai immaginarcelo. Certo mira non

ultima di esse resta, come nelle confessioni delle

comunità cristiane, 1' edificazione religiosa, tanto

che i fatti biografici perdono il loro valore di

fronte, al pensiero dominante dell' eternità, nel

cui silenzio va a finire il torrente delle passioni

iiniane : ma pure sta il fatto che nell' autobio-

grafìa agostiniana per la prima volta la compren-

sione sicura della vita guadagnata colla prcqnia

esperienza ci denuda tutto il mondo spirituale

nella sua ricchezza infinita. Principio e base re-

ligiosa del racconto è lo stato del peccato, che

abbraccia il periodo della puerizia e della gio-

ventù (1. I-IV) : è uno stato di assoluta lonta-

nanza da Dio, che ci è diwcritto sullo sfondo di
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tutti i falli e <li tutte le bruttur»', il cui soggiace

lii uiituia iiiuaua. Vivi colori presta al quadro

«pecialiiieute 1' auiove sensuale, rappresentatoci

colle minuzie realistiche d'una fantasia ascotica;

le finezze psicologiche abbondai»), nò manca un

elemento poetico di contrasto : attraverso le tene-

bre dei mali terreni uno spirito angelico aleggia,

lo spirito della madre Monica, che piange e prega

« rapita in (|uei che volentier perdona ». Il noc-

ciolo del libro è nella seconda parte (1. V-IX),

dove si sttulia il processo della convi^rsione, e.

innanzi tutto quello intellettuale, dai primi ba-

gliori di luce divina alla conoscenza tinaie della

dottrina di fede acquistata coll'amicizia di S. Am-
brogio. La crisi non avviene se non al subentrare

della volontà: allora scoppia il dramma nelle

continue oscillazioni dell' anima tra il mondo, da

cui essa non riesce a staccarsi, e Dio a cui vuol

riunirsi, e nella lotta titanica l'occhio del filosofo

va scrutando gli ostacoli che via via s' infi-ap-

pongono alla sollevazione verso il bene, fìnchò la

vittoria è guadagnata. Ed ecco la commozione

dell'umiltà e del pentimento, ecco l'invito stesso

di Dio mediante voci di fanciulli e un oracolo

scritto, ecco il canto della penitenza misto di

paura e di speranza: ecco l'estasi tinaie a rapire

insieme madre e tiglio in un' adorazione suprema.

(Josì in quest' opera gli iiccenti di tutti i generi

prosaici e poetici si fondono in una .sola armonia,

dove il lirismo predomina nel motivo musicale,

die spira ad ogni pagina, dei sospiri di deside-

rio amoroso che il Creato si ricambia col Creatore;

di rincontro e' è il dramma, che scaturisce <lal-

1' antitesi tra l'uomo e Dio, il finito e l'infinito,

il uuu'tale e 1' immortale. In questo dissidio, e

non in un vano effetto rettorico, ha la, sua ra-

gione d' e.s.sere quello stile antitetico, eh' è una

caratteristica delle Confessioni. La storia dell' a-

ninia finisce colla domanda: chi son io? Alla

risposta .son dedicati gli ultimi quattro libri con-

sistenti in una descrizione della presente vita con-

templativa.

A rifinire (juesto monumento autobiografico

nntncava solamente che Agostino, riprendendo

una tradizione ellenistica, riducesse ad unità tutti

i suoi scritti e ci lasciasse come un testamento

della sua personalità intellettuale : ipiesto fece da

vecchio nelle Ritrattazioni.

TTn' attività artistica, come quella di Agostino,

sgorgata da una vita intimamente indi\idual(^ e

riflettente i sentimenti e le idee di un'epoca in-

tera, non poteva rimanere inefficace. Non solo

negli autobiografi antichi come Paolino Pelleo,

S. Patrizio e Boezio, ma anche nella Vita nuo\ a

di .Dante e fin nelle Confessioni del Rousseau i-i-

vive il genio di -\gostino. Più potente è lasua. etli-

cacia su Francesco Petrarca. Questi, facendo il 2()

Aprile 1336 la sua famosa ascensione sul monte

Ventoso, non dimenticò di portare con sé il suo

libro predilettto, le Confessioni agostiniane ; e

(|uando fu sulla cima, in vista d' un panorama

stupendo a cui lacevan corona le Ali)i ed il mare,

soggiogato da tanta bellezza, dal pensiero dell'in-

finito e dal sentimento di sé stesso, apertolo a

caso lesse : « Gli nomini vanno ad ammirare le al-

tezze dei monti e i fiotti marini e 1' ampia cor-

rente dei fiumi e 1' immensità dell' oceano e i

giri delle stelle, e abbandonano e non ammirano

sé etessi ». Rimase muto e discese. Quel giorno è

scritto a gran caratteri nella storia della cultura

umana.

Bonn, Giugno.

(tÌiio Funaioli.

"
,?< !

Alcune osservazioni sopra l' arte Ovidiana

NELLE METAMORFOSI

Vogliamo illustrare brevemente alcune doti

e caratteristiche dell'arte ovidiana, che sono

particolarmente cospicue nelle Metamorfosi.

Ovidio stesso ci avverti, come è noto, che,

se gli fosse stato possibile, egli avrebbe emen-

dato quest'opera tìna: Umendaturus, si licuisset,

eram ; ') opera che a lui era particolarmente

cara, ed alla quale egli auspicò con maguitìci

versi 1' eternità della gloria -). Ma il caso

delle Metamorfosi è ben diverso in realtà da

quello dell'Eneide, cui pur mancò l'ultima

mano del poeta. Giacché dell'Eneide Vergilio

andava di mano in mano modificando qualche

linea, e correggendo il disegno, pur lasciando

intatto nel suo complesso e nell'intima, strut-

tura il concepimento originario. Ma le Meta-

morfosi non presentavano lo svolgimento di

una sola serie di fatti e non richiedevano

quindi una stretta connessione dall' un capo

') TriUia I, 7, 40.

2) Metam. XV, 871-879.



;»47 Anno XI. N. 118-1 111. .US

all' altro del poema. Esse sono piuttosto la

I accolta di centinaia di poemetti e di epiUii,

congiunti con un' artifiziosa struttura, tutta

fondata su piccole injiegnose astuzie. A tali

astuzie fece ricoi'so Ovidio, nell'illusione di

dare unità al poema; ma, nel fatto poi, lo

«tento di certi legami e il ripetersi frequente

degli stessi pretesti e mezziicci, ])er congiun-

gere l'una narrazione all'altra, sembrano porre

maggiormente in rilievo quel carattere di

slegameuto e di sforzate suture, carattere

che in una trattazione complessiva di cen-

tinaia di miti così varii ninna possa d' in-

gegno avrebbe potuto eliminare. Si può es-

sere dunque sicuri che, se il poeta ne avesse

avuto agio, non avrebbe volto a questo

punto le sue secojide cure, e che l'organismo

e lo svolgimento del poema sarebbe rimasto

intatto. Egli stesso confessò che avrebbe

voluto emendare tutto quello che il poema

aveva ancora d'incolto '). Si trattava dunque

di singoli versi non ridotti ancora a forma

artisticamente perfetta? Certamente se ne

trovano parecchi nelle Metamorfosi, che non

aviebl^ro forse dovuto soddisfare il line

senso del x'oeta in una seconda revisione^).

Credo utile esaminare un gruppo di esempi,

traendolo da una breve serie di versi, i)oco

l)iù di un centinaio. Tutti sanno che la lingmi

latina è negata alla libera formazione di pa-

role composte, elie sono invece la risorsa e

la grazia della lingua greca e fonte inesau-

ribile di espressioni efficaci ed esatte. I

primi i)oeti latini tentarono piegare la loro

lingua ribelle a quelle medesime forme di

composizione, jìcr le quali vedevano colorirsi

di tanta luce l'espressione greca; ma poiché

la lingua latina non aveva l' agilità e la

snellezza della greca, ne venivano fuori dei

') THst. I, 7, 39 : Qiiieqiiìil in hi» ìgiiiir ritii rtide

Carmen hahebit.

*) Qnalch© povertà di eapressioiie il poeta, ohe aveva

vena «osi fecouda, iiviel>I)e certameute eliminato.

Cfr. XV, 206-208 : Trannit in aeslatem poni rer iiODU-

STiou ANNU8, Fitque vnìens inrenis, neque e»im ro-

BUSTIOR AETAS l'Ila iicc HÌnHor.

mostri di iiarole, come repandiroxtrum , in-

curvicerrices e simili. Si comprese ben tosto

doversi abbandonare il tentativo. Ed i poeti

dell'epoca migliore furono accorti nel volere

escluse dai loro versi le parole troppo lun-

ghe, elte toglievano al ritmo ogni movimento

ed ogni grazia, dando ad esso un andamento

troppo grave e qxiasi affannoso. Ovidio è di

armonie e di ritmi maestro sovrano ; ed è

noto quale facilità e Huidità egli sappia,

quaiulo vuole, dare al verso, che scorre senza

stento, senza sforzo, come onda melodiosa,

che sgorghi lìerenne dall' animo del poeta.

QnoìKÌo vuolef ho detto; ed è qui il punto

cui credo debba fermarsi l'attenzione. Giacche

Ovidio è magnifico signore di poesia, ed ha,

come tale, i suoi (capricci; orul'è che se s'in-

vesca a fare versi faticosamente stridenti

per [)arole sgraziate e difficili, vi s' indugia

con piacere, quasi per farsi gioco delle me-

desime difficoltà che egli si crea. Si vegga

in breve giro di versi quanti eseni])! di tal

genei-e si possano addurre:

XV, 35«:

Esse vìros fania est in Hypeyborea Pallene.

XV, ;58(!:

Armigeruimiiie lovis, (Jythereiadasque columbas.

XV, 429:

Aedipodioniae (|ui<l suiit nisi f'almla Thebae.

XV, 432:

Appenninigeniif hìvao proxima Thybridis iiudis.

XV, 450:

Haee Helenum ceciuisse penatigero Aeneae.

Avrebbe corretto questi versi e gli altri

simili Ovidio in una revisione generale del

poema ? Ovidio diceva esser piti leggiadra la

faccia in cui fosse qualche nèo: Aiebat de-

centioreni faciem esse in qua aliqtds naevim

fuisset (Seneca retore, Controv. II, 10, 12).

pj ricorre spontaneo al pensiero 1' aneddoto

raccontato dallo stesso Seneca il retore, che

riporta questo suo motto (Gonfrov. 1. e).

Avendolo una volta gli amici pregato di

eliminare tre versi, consentì, purché si fa-

cesse esclusione di altri tre, che egli voleva
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;i sua volta conservati. Scrissero gli amici i

tre versi loro ed Ovidio i suoi.

Quando si comunicarono reciprocamente i

loro scritti, trovarono clie erano segnati i

medesimi versi.

Pedone Albinovano, che riferì l'aneddoto,

e che era tra gli arbitri, ricoitlava due, dei

tre versi. Il primo: Semihoremqiie virum, se-

mirimmque bovem ') ; l' altro : Et gelidum

Boream egelidnmqtw Notnm. Gli .amici ave-

vano ragione, ma l'aneddoto è istruttivo, per

inostrare come ad Ovidio non mancasse certo

11 buon gusto, ma molto spesso la volontà

del seguirlo. Ed è questa appunto la con-

iilusione che ne trae Seneca: E.v quo apparet

mimmi ìngenìi viro iudichtm non (lefiiMse ad

compescendam licentiam cnrminum snorum,

ned ammum.

Ovidio ha molto spesso il gusto delle

espressioni leziose e artitiziose, dei motteggi,

dei giuochi di parole, delle ripetizioni di con-

«etti, inopportune, anzi dannose all' efficacia

della rappresentazione poetica. Anche per

tutti questi altri caratteri, si ravvisa e si

manifesta l'intento di trattare l'arte sua con

una certa aria di superiorità sciolta, disin-

volta, e quasi sprezzante. Sembra che in

tutta l'opera egli abbia voluto mostrare che,

quando egli vnole assoggettarsi al fren del-

l'arte, sa riuscire grande, ma ohe nel fatto

non vuole, giacche la poesia naturalmente

gli sgorga dall'anima. E semV)ra anche che

il narratore di tante cose straordinarie voglia

mescolare alla narrazione un senso sottile di

ironia e d'incredulità amabile e sorridente,

') Ovidio aveva una strana tondenza a questo pa-

role composte con semi-. Coniò xemicaper (Met. XIV.

.515), HemicremuH (XII, 287), nemilacer (VII, 344); ado-

però semianimU (V, 105, VII, 577; 845; XIV, 209),

nemideiis (I, 192; XIV, 673); semifer (II, 633; XII,

406); semihomo (XII, 536). semimas (IV, 381, XII,

506), seminex (I, 238), semii-ir (IV, 386). Abbiamo
tolto gli eseuipii dalle sole Metamorfosi.

e, qnasi direi, dare spesso un tono canzona-

torio a tutto il racconto, ed a tal uopo tolga

alla sua forma poetica, con vari giuochi ed

artifizii di parole, la gravità solenne dell' e-

]M)pea.

In XIV, 61;? vi ha questa strana enuuie-

I
razione : post hunc Gapettisqne ('apyxqwe, iied

Gapys ante fuit. Si farebbe certamente torto

alla fecondissima vena ovidiana, supponendo

;
che egli non trovasse il mo<lo di porre l'e-

I

numerazione .secondo l'ordine giusto, menzio-

nando prima Gapys e poi Gapettix.

In XIV, 566 segg. è narrata la distru-

zicme di Ardea. La città incendiata si tra-

sformò nell' uccello di tal nome ; e l' uccello

per piangere la propria .sorte miseranda e

cioè quella della città, onde esso era nato,

batte le penne ! ').

In XV, 622-744 è descritto il viaggio della

nave che porta Escnlapio sino all' isola Ti-

1 berina. La nave giunge pressfi le foci del

Volturno (715-716).

Volturnns niveisque freqnens Sinuessa columbis.

Mintnrnaeqne jjraves et iiuam tumulavit alumnns.

j

Quam tumulavit alnmnns ! Si tratta di

1 Gaieta città, così detta da Caieta, nutrice di

t
Enea, ivi sepolta. Il poeta non ha avuto dif-

': ticoltà di nominare indifferentemente la nu-

trice per la città.

In XIV, 468 il ijoeta deve accennare al

sacrilegio di Aiace Oileo, che strappò dal

tempio della vergine Pallade la vergine Cas-

sandra. E vi accenna così : a Virgine virgine

rapili! Il primo virgine è Pallade, il secondo

è Cassandra ! Altre sottigliezze e giuochi ver-

bali vedi in XIII, 133-134 Hucceàat-micceasit

in significato diverso: come pure in XIII,

268-26!» rl'fert e refvrt. Piiì sopjtortabile è in

XV, 88 in vincerà vincerà condì ; di cattivo

gusto sembra in XV, 820 feret nmis ontis.

In XIV, 81, deve accennare al suicidio di

Didone, che tia costruire una pira, sotto pre-

*) XIV, 580 : jet ipso siiis deplang-ititr Ardea p«nnis.
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festo <li ima ceiiniouia sacra, e vi ascemle

i' sulla pira stessa si abbandona sul ferro.

E così si esprime : Incubiiit ferro deceptaqtw

decipit omnen. J)€cepta cioè ingannata da Enea,

(lecipit omnen cioè tutti ((uelli die aspetta-

vano la cerimonia sacra. Sono {•iuoclii di

parole e frigidità ed abusi d' ingegno. Che

più? In XIII, 678 egli ha un richiamo al

solenne oracolo vergiliauo (Aen. UI, 915) An-

tiquam exqnirite matrciii. Ma lo sciupa così:

adeuntque oraculd Phoebi, Qui peUre anti-

qiMm matrem cognataque itisHit Litoru. Come

è fiacco quel co;/nata litoriif e <;ome è vuoto

di senso dopo V antiquam matrem ! Proprio

come il Tasso, che usufruendo il verso dan-

tesco A guisa di leon quando ni posa, non

ebbe ritegno di aggiungere Torcendo l'occhio

e non muovendo il />«.v.v« .' ^V.himè ! E se si

pòsaf

In Ovidio si ritrova il primo esempio forse

di quei versi, che furono poi coltivati con

tanto fervore nel Medio Evo e furono detti

leonini. Cfr. XLII, .ST!» kì Troiaefatis aliquìd

restare ptitatis, E così trovasi pure qualche

accenno rudimentale a quella forma di versi,

che furono poi detti recurrentes. Cfr. V, 12»-

1 30 : IJorylas ditissimus agri, JMves agri Po-

rylas ; XV, 8<;4-8tir) Vestaque Caesareos inter

saerata Penatss, Et cnm Ca,esarea tu. Phoebe

domestice. Vesta.

Tutti questi <'hc per Ovidio sono cai)ricci

e bizzarrìe e liisus ingenti divennero invece

le finezze dell'arte nel medio evo. Ogni eser-

citazione poetica in (juell'età si projjose ap-

punto come fine supremo di ]>erfej'-ioiie le

sottigliezze, i giuochi verbali, i contrapposti,

tutto insomma ciò che noi reimtiamo lezioso

e frigido e (;ontrario ad ogni forte ispira-

zione. Ed anche Dante, uscito dal medio evo,

non potè disi)ogliarsi interamente di cotali

tendenze dell'età sua; sicché anche in lui

sono espressioni leziose e giuochi di parole

e antitesi verbali. Il quale esempio grandis-

simo potrebbe scusare in certa misura anche

Ovidio, se non fosse giusto considerare clie.

per Dante, (iotali difetti rai)i)re8eutano V c-

redità del passato, della quale era naturale

che egli non potesse liberarsi; ma invece Ovi-

ilio non li poteva ascrivere se non a se stessi»,

e cioè alle intemperanze del suo genio poetico,

intem]>eranze che egli stesso riconosceva,

eppure non voleva frenare.

Ovidio ebbe l' amore, anzi direi quasi la

passione, dei suoi stessi difetti, uè per cri-

tiche che egli potesse temere, o per consigli

che gli venissero dati, sarebbe stato disposto

ad eliminarli. Ma fu (luesta una posa o un

capriccio di magnifico signore, che sapeva di

poter dominare l'arte sua, e dominarla a tal se

gno da stancare in essa perfino le facoltà sue,

che pur parevano derivargli da inesauribile

vena. Certo il poeta non si contenta di brevi

tratti e di rapidi toccdii : un'immagine gli si

arricchisce a mano a juano di colori nella

fantasia, acquista rilievi, presenta lati ])rima

nascosti, ed il poeta v'insiste su, svolgendo

le idee, ritoccan<lo le figurazioni juima ab-

bozzate, aggiungendo nuovi i)articolari, di

grado in grado che questi vengono a rendere

più com])iuta la visione (die ]>rinia gli si era

offerta alla mente. Si può dire che in lui il

lavoro dell' espressione luetica jirocede di

pari [tasso con quello del (!ouce]»iineuto fan-

tastico. Egli non ha hn da principio dinanzi

al pensiero nna visione bene precisa, definita

nei suoi contorni, e rilevata nelle sue luci
;

che egli possa quindi rappresentare con l'ef-

ficacia di pochi tratti descrittivi, rendendola

vivace all'altrui fantasia; no, la visione gli

si viene formando a mano a mano clic egli

procede nel lavoro descrittivo. La sua elabo-

razio!ie poetica rassomiglia molto ad una

improvvisazione, in u)i senso, s' intende, li-

mitato della parola. E degl' improvvisatori

ebbe, appunto perciò, Ovidio i pregi e i di-

fetti; i pregi di spontaneità e di brio, che

ci danno 1' inii»ressione come di un'arte sin-
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<;er<i, «.-lie scaturisca senza stbi'zi e senza af-

fanuosi richiami, dairintinia anima del poeta;

ed i difetti di prolissità e d'incoerenze, che

si manifestano bensì in tutta la sua opera

l)oetica, ma sono ancor più notevoli, o al

meno ancor pili sgradevoli, nel suo cai)ola-

voro epico, le Metamorfosi.

Occorre apportare esempì delle prolissità

ovidiane? Basterebbe per tutti la descrizione

delle l)ellezzc di G-alatea, che il poeta pone

nel libro XIII delle sue Metamorfosi (v. 789

segg.). Egli aveva dinanzi un quadretto sem-

lilice e grazioso di Teocrito (XI, 19 seg.)
;

ma è incredibile con quanta intemperanza e

ridondanza d' inimagini e di contrapposti Io

abbia sciupato '). Ohe dire poi della lotta

dei Centauri coi Lapiti, che occupa quasi

([uattrocento versi (146-535) del libro XI1 1

Per quanto si voglia riconoscere un certo

studio di varietà in tutta la serie degli epi-

sodi narrati, pure non si può vincere un'im-

liressione <li stanchezza e quasi di tedio.

Così pure eccessivamente lungo è il di-

scorso di Ulisse nel libro XIII (123-381), e

]>rolissa è ])ure nel libro XV la divagazione

sulla natura universale delle cose (176-455),

divagazione della quale, si noti, il poeta

stesso ha coscienza, giacché sembra volere

apportare a se stesso una scusa nell'iniziarla

(176 Ut quoniam magno feror acquare, ple-

naque rentis Vela dedi), e riprendere poi con

brusco richiamo il soggetto principale, nel

tìnirla (453 Xe tamen ohlitis. <(d metani ten-

dere ìotKje E.rpatiemur equis). Eppui'e con

tanta tendenza a ìascirire, come di lui op-

l>ortunamente disse Quintiliaiu> (I\', 1, 77), e

cioè a spaziare capricciosamente nei campi

dell' immaginazione, è mirabile come Ovidio

'j II Gravina dite che il CieloiH' « avrebbe sentito

molto ])()( o il travafjlio amoroso se avesse i)otiito

così agiatamente divertirsi in si belle e varie simili-

tndini. » {Della liaijiou Poetica, libro I); e il Qnadrio

pensa che Polifemo « avrebbe mille volte rinnegato

il sno amore, anziché lasciarsi da Ovidio indnrre a

sfiatarsi con dir tanta rol>a ». {Slorin e rnijìnne il'ofivi

poenia. Tomo I, p. 409).

messo a cinuMito con un grande modello,

sappia, quando vuole, porre freno all' impeto

dell'ingegno, imporsi uno studio rigoroso di

sobrietà e di concisione e riuscire vincitore

nelP ardua prova. Le leggende sojìra Enea

narrate nel libro XIV messe in confronto

eoa l'esposizione, che ne è fatta nell'Eneide,

ce ne danno un esempio. In pochi versi di

quel libro (450-580) sono condensati i rac-

conti sopra Turno e sopra^ la guerra dei Ru-

ttili, che sono argomento della metà quasi del

poema vergiliano. Un bello esemjiio di con-

cisione ci è anche dato da un confronto con

Lucrezio. Nel libro XV Ovidio pone in bocca

a Pitagora un lungo discorso sulla mutabi-

lità, perenne delle (iose umane. Tra i molte-

plici esempì è [iur quello dell'P^tna, che n<m

fu sempre ignea montagna, uè sempre sarà.

Il che dà occasione al poeta di accennare

brevemente alle varie ipotesi circa l'origine

dei fenomeni vulcanici. Una di queste ipotesi

è che i venti costretti nelle caverne ime del

monte urtino violentemente contro i massi e

dal cozzo sieno accesi gl'ignei semi della ma-

I

teria e scaturiscano fuori i fuochi (346-348):

I

8ive leves imis venti cohibentnr in antris.

! Saxaqne enm saxis et habentem semina tiammae

;
Materiam iactant : oa concipit ictibus ignem.

i

In tre soli versi Ovidio ha riassunto con

proprietà e chiarezza tutta la bella esposi-

zione, che è in Lucrezio VI, 680-093.

Ovidio sa dunque, quando vuole, anche

esser «tonciso. JNIa chi direbbe che egli sappia

pure essere coerente e che, appunto su tal

campo, egli osi cimentarsi, vittoriosamente,

con Vergilio? Giacché Ovidio sembra essere

il ]>oeta dell'incoerenza, capricciosamente vo-

luta ed attuata, o piii spesso, dell'incoerenza

non voluta, cioè dovuta al suo spirito irre-

quieto e irriflessivo, insoft'erente di freni,

trasvolante con facilità spensierata ed obliosa

dall'una all'altra impressione. Quindi è che

qualche volta, a distanza anche di pochi

versi, il poeta accoglie una tradizione mitica
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(liA'ersa da quella i)iiina sejiuita. In VII,

401 ed in XI, 270-748 segue sopra Alcyone

due miti affatto diversi. In Vili, 414 fa

MeleagTO figlio di Aeneus, e in Vili, 4.?7 Io

ta tìglio di Marte. In Vili, 174 e 500 con-

sidera Teseo come tìglio di Egeo, in IX, 1

come figlio di Xettuno. In XIV 782 è rap-

presentata Giunone come ancora irata con i

discendenti dei Troiani ; ma poco prima

(vv. 592-593) era stata rappresentata come

già placata. In XIV, 441-511 è la favola dei

compagni di Diomede convertiti in uccelli

per punizione delle offese lanciate da uno di

loro contro Venere, offese alle quali alcuni

dei compagni, anzi il numero minore di essi,

avevan dato assentimento. Il numero minore,

dico, giacché Ovidio espressamente afferma

che il numero maggiore degli amici rim])ro-

verò l'insultatore (XIV, 496). Xon è dunque

coerente quando poco dopo afferma che il

numero maggiore fu quello dei puniti con la

trasformazione in uccelli (506 nvmerusqne ex

«gmine maior Subrolat).

Di cotali incoerenze si jìotrebbe raccogliere

non i)iccola messe nelle Metamorfosi. Per

contro, quando Ovidio segue, nella rappre-

sentazione di un personaggio o nell' esi)osi-

zione di una leggenda, un modello ed euti-a

quasi in gara con esso, naturalmente avviene

che egli riconduca ad un rigore di coerenza

maggiore le varie i)arti dell'esposizione sua.

Il che si vede nel confrontare la leggenda

di Enea e di Achemenide quale è trattata

da Ini (XIII, 705-732; XIV 155-240) e qual

si trova nel libro III dell'Eneide. Ohe Ovidio

abbia avuto dinanzi il modello vergiliano

non può cader dubbio per chi confronti l'una

trattazione e 1' altra; e del resto anche da

altri passi delle Metamorfoni risulta la cono-

scenza, che Ovidio aveva, di quel libro III;

ffr. XV, 332 Pheneon dixere priores ; ed Aen.

Ili, 693 nomen dixere prioren ; XV, 634 Et

locuH et lauruK et quas hahet illa, pharetrae,

Intremvere aimnl ; cortinaque reddidit ima

Hane udyto rocem ; ed Aen. Ili 90 tremere

omnia risa repente Liminaque laurusque dei,

totusque moreri Mons ciroum et mugire adytis

cortina reclusis ').

Ora si noti. Xel libro IH Vergilio, dopo

aver fatto narrare da Enea a Didone la morte

del padre suo a Trapani, fa dire ad linea

(714): liic labor extremus, longarum ìtaec meta

viartim. Era questa, come mostrammo altro-

ve '), una incongruenza: la mèta dei lunghi

errori era V Italia, non Trapani ; e se Enea

aveva per mèta al suo viaggio l'Italia, perchè

dopo Trapani si era recato in Africa? Il poeta

stesso, come pur mostrammo, eliminò l' in

congruenza e scriva^ndo, dopo il III, il libro

I, immaginò che 1' approdo in Africa fosse

dovuto ad una tempesta suscitatasi impetuosa,

mentre Enea navigava verso l'Italia (1, 535

seg.). Ora Ovidio, che per tutto il resto segue

il libi-o III, accoglie in questo punto la tra-

dizione pivi logica, quella del libro I ; cfr.

XIV, 75-77: Hanc ubi Troianae remis avi-

damque Charybdin Evicere rates, cum iam

propc litus adcssent Ausonium, Libycas vento

referiintur ad oras.

Xoi pur mostrammo come la figura di Ache-

menide fosse appena abbozzata dà Vergilio

e non compiuta, perchè destinata forse a

sparire dal poema. Quella figura, dicemmo,

non ha alcuna effettiva e reale efficacia sul

seguito dell' azione, come del resto avevano

già notato gli scoliasti antichi (Servio Dan.

a V. 667). Enea ed i compagni avevano sal-

vato Ac^hemenide, lo avevano tratto dall' i-

sola dei Ciclopi ; come mai non se ne sa più

niente ? Achemenide rimane fedele ai Troiani,

o, come greco infido, li tradisce? Ovidio

sembra quasi aver voluto sanare questa in-

congruenza vergiliana. Egli nan-a il seguito

dell' azione. Achemenide rimane fedele ai

') Circa l' imitazione (li Ovidio da Vergilio, ot'r. Se-

neca, Suan. Ili, 7 ; Dìcebat Gallio.... fecisso illum

(Ovidiura) qnod in raultis aliis versibus Vergilii fece-

rat, non subrupiundi causa, scd )>alani mutiiandi, hoc

animo nt vellet agnosci.

') La composiiione del libro III ilM' EneMe. Na-

poli, 1908.
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Troiani. Egli li accompagna nelle loro pere-

grinazioni e sulla spiaggia di Gaeta narra

all' antico compagno suo Macareo, le sue

disavventure e professa la sua gratitudine

eterna ad Enea (XIV, 157-222). « Se io parlo,

se io resi)iro, se io veggo il lume del sole,

egli dice, lo debbo ad Enea » (172-174). Qui

si ha dunque una figura compiuta, non la-

sciata a mezzo, come è quella di Vergilio ; ed

anclie qui bisogna dunque riconoscere il line

senso artistico ed il sano criterio di quel

poeta sovrano, che avrebbe fatto cose mera-

vigliose, nisl tantum impetum ingenii et ma-

teriae ad pueriles ineptias reduxissct. (Seneca,

(^iiaent. nat. Ili, 27, 12).

Carlo Pascal.

LYSVS POMPEIaNVS

yuisquis araat nigra { \ nigris carbonibus ardet;

Nigra(ra) cum video, mora libenter edo.

Questo distico, scoperto gialtito nel 1905 nei

«liiitovni di PojTipei '), non h stato fin' ora pub-

blicato elle da F. C. Wick '), il liliale, lo inter-

preta credendo che lo scriptor non soliim eandklas

puellas se praeferre, sed nii/ras omiiiiio timere et

tidversiis etts mora edere solere tumqiiam amuletum

fassiis est. Nella citata memoria del AVick non
mancano i)er altri carmina osservazioni fini e sa-

gaci e spiegazioni veramente soddisfacenti (j). es.,

21, 24, 25, 63, C. I. L. IV, 1877), ma l'inter-

pretazione proposta del nostro graffito non jjuò

dirsi delle più felici. Xou so infatti donde risulti

l'uso, al (iiiale accenna il Wick, di mangiane il

frutto del gelso moro per preservarsi dal maloc-

') Venuto fuori lia uno scavo privato; ò stato letto e.ì ac-

curataraente delineato dal Dr. M. Della Corte, dal cui apografo
sarà pubblicato da A Mau nel supplemento al IV del C I. L

,

volume già stampato e di imminente pubbli azione. Neil' ultima
parola del pentametro leggo edo, quantunque la lezione sia

tuit'altro che sicura, giacché sul facsimile, gentilmente corauni-

calomi dal Della Corte, si veggono, oltre le lettere e, d, o, di

sicura lettura, altri tratti, che credo parassitarii.

') Vindiciae carminum pompeianorum, scr. Fr C. Wick,
in Atti d. R. Acc. d. Aroh. Lett. e B. Arti di Napoli, Voi. XXVI

;

n. J2, p. 27 dell' estr.

cliio; anzi, non solo non abbiamo testimoiiiauze

intorno ad usi tali od analoghi nell'antichità, ma,

per (pianto so, non ce ne sono nemmeno di mo-

derni, che potremmo farci lecito credere conti-

nuazione di simili antichi. Di più, accogliendo

l' interpretazicme del Wick, non riiis<iiemmo a

spiegarci, senza forzare il significato della parola

o senza stiracchiature, il valore di lihenier.

A chi ben guardi però, il distico è tiitt' altro

che di difficile interpretazione, posso proporne

anzi diverse spiegazioni.

lo credo che la frase mora libenter edo non

debba prend(>rsi troppo alla lettera, che le si debba

dare invece un significato metaforico, ed è noto

il valore che ha nel sermone amatorio il verbo

edere, coi suoi sinonimi exedere, rorare ') ecc.
;

sicché la frase io mangereri volentieri la gelsa

mora non significa altro che « io amerei volen-

tieri la fanciulla bruna ». Perchè lo scriptor ab-

bia scelto la gelsa mora è facile intendere, giac-

ché si parla di fanciulle brune, ed il colore della

gelsa mora era, e<l è, ritenuto nerissimo (Mart. I,

73, 5 Nigrior cadente moro; Vili, 64, 7 sit

moro coma nigrior caduco). Ora lo scriptor dice

che egli, quando vede una bruna, la amerebbe

volentieri, perchè chiiinipie ama una bruna ardo

come per carboni accesi '), cioè di forte amore

sensuale, giacché le brune erano ritenute molto

libidinose {in Venerem praeeeps nigra puella rnit.

Ovid).

Un' altra intei'pretazione però mi sembra la più

probabile di quelle che verrò esponendo. Nell'esa-

metro lo scriptor ricorda un commetto suo perso-

nale, od un proverbio generalmente accettato, al

(piale si oiipone nel pentametro, traendone una

conseguenza scherzosa. Chiuncpie, dice lui,. ama

una bruna, è (;ome se ardesse per negl'i carboni

— il carbone, si sa, era ritenuto cosa vilissima,

ed è noto il modo proverbiale carhonem prò the-

sauro invenire (Pliaedr. V, 6, 6, Carbonem, nt

aiunt,pro thesauro inrenimns) — ; io pen'i, (piando

vedo Nigram, mangerei volentieri la gelsa mora,

ossia mi adatterei volentieri ad amarla. La ino-

') Jieus, aiunt, cave ne solus ''.'-edus tam bellum sicilicet

pueltum — Apul. Met, Vili; Afiniis formidabo ne e^;edal. l'ìaut.

Cure. I, 1, 45; Adsequitur nec opinantem, in caput inHÌlit^ipxutn

commanducaluy totum complexa comeslque I.ncil Kragin. Satyr.

X, 15; Ubi is homo '&i^ Jam devorandum censes^sl con&pexeris

Plaut. Asin. II, 11, 71; Paedical fueros Iribos Philaenis,\\ lil

ttttligine saeu.or mariti
|| Cndenas vorat in die puelias. Mart.

VII, 07, dove però alcune edizioni, come la recentissima oxo-
niense del Lindsay, leggono, seguendo una correzione del Gruter,

dolat.

') Per r uso di ardere coli' ablativo vedi voce atdeo in Tlios

I. lai. 'J86 in fine e 487, 1-3
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veiiza dell' opignuuuia sairblio del tutto cimile

a (piellu dell' altro, pure pompeiano C. I. L. IV,

1520 (Bueclieler C. L. E. 354: Wick, 41)

Candid.-i me docuìt nigras odisse puellas:

* Oderò si poterò; si non, irivitlis amaho.

in cui lo xcriptor, lungi dal eoiiferiuare e suggel-

lare col secondo verso il concetto espresso nel

primo, lo limita, anzi vi si oppone.

In <|uanto al nii/ram del pentametro è indiffe-

rente vedervi un' allusione a tutte le brune in ge-

nerale {Est etiam in fiisco iji-ata coloic Vemis

Ovid. Ani. II, 4, 40), o iul una particolare bruna,

Ix'u conosciuta dal popolo, detta la Xi(/ra xat"

£50XT(V, die avrebbe potuto diri' di sé, come la

sposa del cantico dti cantici, niyra sum, sed for-

mosa. A me però piace interpretare il Xigra come

un nome (NIGER è fra i roiinomiiia romani pili

comuni), e credere 1' epigramma uno di quei giuo-

chi di parole, spesso, come nel caso nostro, gra-

ziosi, e molto amati dagli antichi. In tal modo
r epigrannua piglierebbe un significato spiritoso

e galante nello stesso tempo. Di tali falemhoins

abbonda la letteratura latina, mi limito a citare

qualche esempio pompeiano. ('. I. L. IV, lf<82

(Buecheler C". L. E. 47; Wick 33):

Accpnsum qui pedicat urit nientulam

ove lo scherzo è fondato sul doppio senso della

parola acceiisus, che può siginilicare acceso, ar-

dente, e desigiuire una carica, tenuta dai giovani

addetti al servizio di certi magistrati.

C. I. L. IV, 1943 (Hueclieler (". L. E. 40;

Wick 62)

Non est ex albo index patre Aeg\'ptio

dove benissimo, a mio parere, il Leo {ap. Hue-

cheler /. cH.) ha rilevato che il motto si fonda

sul bisticcio derivante dall'ambiguità di signifi-

cato delhi parola albo, che può dinotare tanto

1' albo dei magistrati, ijuanto il color bianco, co-

lore rarior in Maraeotidc fiisca (Mart. IV, 42, 5).

Notizie', 1906, p. 154

Felicem Anddium ("eliceni semper deus

fuciat

Altri esempi e raffronti nel campo pooipciano

non mancano (cfr. H. Schenkl a]). Uueclieler

42 = C. I. L. IV, 1877), ma (pielli riportati mi
sembrano bastevoli a suffragare l'interpretazione

proposta del graftìto in (juistione.

Un'altra interpretazione risulterebbe se si desse

al nif/ram (o niijras) dell' esametro un significato

morale. JS'iycr equivaleva a cattivo, doppio, falso

(cfr. Cic. Caecin. 10; Tei. Phormio, a. 2, se. 2

e 3; Orat. sat. I, 4, 81), donde forse il prover-

bio niijra in candida vertere; lo scriptor allora

direbbe che, (luantniuine clii ama una donna per-

fida {nif/ram) sta sui carboni accesi, pur tuttavia

egli una nigrum (o Nigra, nome propiio) rame-

rebbe volentieri.

Infine si potrebbe escogitare un' altra inteipie-

tazione, che darebbe all' epigrannua un significato

abbastanza singolare. II carho era una malattia

(Seren. Sammon. XXXVIII, 718 in P. L. M. Baeh-

rens III, 120 :=; liorrcndmn maijis est perimit ijnod

eorpoid c(irliu) che Plinio {». li. 26, 5) dice es-

sere un male peculiare della provincia Xarbouese,

introdottosi in Italia essendo censori E. Panilo e

Q. Marcio (164 a dir.), e che consisteva in tu-

moretti neri che crescevano sul coipo, donde il

nome (C'ass. Fel. 22 ed. Hotx'z^ carlnincìili nii/ri

ut earhones cfficiuntur linde ipso nomine carhuncnli

rocanlnr). Ancora .adesso, nella medicina ])opo-

hire, si fa molto uso dello sciroppo delle gelse

more contro tale malattia, sicché non sarebbe ar-

dito supporre che tale rimedio fosse stato usato

anche nell' antichità. Il calembour jillora sarebbe

fondato sulla parola carho, che significherebbe

tanto il carbone, quanto la malattia, ed il signi-

ficato dell' epigramma sarebbe questo : Giaechè

chi ama una bruna è come se ardesse per negli

carboni (in senso proprio), io, quando vedo una

fanciulla bruna (o Nigra, nome), ricorro al rime-

dio contro i negri carboni (malattia) mangiando

le gelse more.

Queste le varie interpretazioni del graffito che.

ho saputo escogitare : quantiiniiue mi sembrino

tutte probabili, la seconda è ((uella che credo

soddisfi di più, perchè dà all' epigramma un si-

gnificato abbastanza spiritoso.

Napoli, 15 Novembre l'JOS

lllltflIllllllltMIIIIIIIIIIIIIIIIIlll

lliampietro Xottoli.

IL CONTEGNO DI PERUGIA

Recandomi al Convegno di Perugia, sentivo

che due sarebbero stati i problemi su cui più

viva si sarebbe accesa la discussione e su cui più

sarebbe stato necessario intendersi, eliminando

molti pregiudizi e schiarendosi reciprocamente le

idee : il problema della scuola unica, già dichia-
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liitii iiL'cessiuia i) aliiiuiio ojjjjoituna <lii (lUfllM

iiiaggiovaiiz.i <li presidi d' Istituto (•l)e diede così

seaisa prova di sapienza didattica, oltre die cal-

deggiata dalla Coìinilixxioiic reale, che a furia di

non coiicludei' nulla, minaccia invece di diven-

tare qualcosa d' irredle afl'atto, e 1' altro della

necessità o dell' opportunità d'istituire una seuida

d' alta cultura, moderna, preparatoria all' Uni-

versità, accanto al gininisio-liceo odierno. Temevo

anclie che hi discussione su ((uesti diu^ punti po-

tesse volgere contraria a quelle idee die io, con

molti alti'i, ritengo le colcmne d' Ercole dell' or-

dinamento della scuola secondaria italiana, e ne

uscisse, sia pure a nniggioranza egualmente esi-

gua, confermato il voto di quei tali iJi'esidi di

Istituto e risoluto troppo alla leggera il problema

della scuola secondaria moderna d'alta cultura.

M' ero in gran parte ingannato sia sulla gra-

\ità del contlitto che supponevo si sarebbe de-

terminato, sia sulla probabilità di decisioni con-

trarie all' interesse vero — o almeno a quello che

per me è tale — della scuola. GÌ' insegnanti si

mostiarono in parte, per convinzione già fatta,

favorevoli a certe idee, in parte pronti ad assi-

milarsele e a comprenderle in tutta. la loro im-

portanza, molto più di quello che io, in base al-

l'esperienza anteriore, non fossi disposto a credere.

Da ipiesto punto di vista, si può dire che il Con-

vegno di Perugia ha reso un grande servigio alla

scuola italiana.

Due temi erano proposti alla discussione del-

l'assemblea : l'uno, di cui era relatoi-e il profes-

sor Salvemini, sulla rifornni della scuola media,

l'altro, di cui era relatore il prof. Bruonoi.i sul-

l'amministrazione centrale : problema, anche que-

st' ultimo, grave e scottante, che occorre a ogni

modo risolvere se non si vuol correre il rischio

che ogni miglioramento introdotto nella vita sco-

lastica italiana sia impacciato o fatalmente an-e-

stato nella sua attuazione dall' iiieizia o, peggio,

dalla mala volontà e dall' insipienza della Minerva.

Il Convegno s' inaugurò la mattina del 1° novem-

bre, nella Sala dei Notari, con poche nobili pa-

role del Sindaco Valentini, del prof. Della

Rocca, presidente della Sezione di Perugia, del

prof. Mouo, vice-presidente dell'Associazioni^ Na-

zi(male degl' insegnanti delle Scuole Medie. Ac-

clamato (luesf ultimo presidente effettivo del Con-

vegno e presidenti onorari il Sindaco Valentin!

e 1' illustre prof. Vitelli, che volle non solo

onorare il Congresso della sua presenza autore-

vole, ma, pili ancora, volle portarvi il prezioso

contributo della sua parola sapiente e illuminata.

il prof. Salvemini fece la sua relazione. Fn una

esposizione chiara, efficace, stringente dei inali <•

dei bisogni (Iella scuola media e dello stato a cui

è giunto il problema riguardante la riforma di

essa. Son note le idee del Salvemini, che non

poss<nio non trovare, almeno in buona parte, con-

senso in tutti coloro che hanno conoscenza «ItM

nostri Istituti scolastici e coscienza dei fini a cui

debbono servire e del ciniipito sociale cui son

chiamati a rispondere. Kgli accennò alle malattie

della nostra scuola media : enciclopedismo ilella

cultura, considerata come iiiform<(tirii e mm come

formativa, e perciò assorbente, aftaticante, rovi-

nosa, distruttrice e non suscitatrice d' energie :

mancanza quasi assoluta di biblioteche e di gabi-

netti scientilici, senza cui una scuola non è una

scuola ; disorganizzazioni^ dell' amministrazione

centrale ; intìne, degenerazione d' ogni graih) e

ordine della scuola media dal suo vero carattere

e dalla sua vera finalità, a causa del cattivo or-

dinamento di tutte : degenerazione ])er cui la

scuola tecnica, mentre si vuol farla servire come

scuola popolare, non è preparazione sufficiente

all' istituto tecnico, e questo, mentre non serve

abbastanza come istituto professiimale, vuol poi

servire come scinda preparatoria all' Università,

e il ginnasio-liceo, affollato d' una popolazione

eterogenea, è ridotto a non esser più neppiiri> un

vero istituto di cultura classica ecc. ecc. Quel

che emerse chiaro dalla relazione del Salvemini

fu la necessità che il problema della riforma della

scuola media sia guardato in modo organico, cmii-

plessivo, completo, con eguale considerazione

delle parti e del tutto. Ond' egli proponeva : isti-

tuzione di una scuola popolare superiore, isti-

tuzione di scuole professionali divise in varie

sezioni (l' istituto tecnico, meno la sezione fisico-

matematica, più tutte le altre che sarebbero

necessarie), con un corso preparatorio di cultura

generale: istituzione, accanto al ginnasio-liceo,

d' una scuola moderna d' alta cultura, senza la-

tino né gl'eco, con inglese e tedesco, di pari du-

rata della scuola classica e con uguali diritti per

il passaggio a iiualsiasi facoltà universitaria. E

nel fare queste proposte, il Salvemini insisti^va

sulla necessità di respingere qualsiasi tipo di

scuola unica, conservando indirizzo distinto sin

dal iirincipio così alla scuola popolare superiore

come alla in'ofessionale, come a ciascuna delle due

scuole di alta cultura, la classica e la moderna.

La discussione incominciò nel pomeriggio dello

stesso giorno e fu, con opportuno consiglio, di-

retta a dare delle risposte precise al (luestioua-
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rio proposto per il Congresso jjeuerale dell' As-

sociazione che si terrà a primavera'). 11 primo

punto, su cui non fa ditlìoilo rag<;iunger l'accordo,

fu quello riguardante la distinzione tra scuola

post-elemeutare, aveute line in sé stessa, e scuola

preparatoria sia al corso superiore della scinola

professionale (attuale istituto tecnico), sia al grado

superiore della scuola d' alta cultura preparatoria

air Università. Il C!onvegno respinse all' unani-

mità 1' idea d' una scuola post-elementare unica

l)er tutti. Vj dalle discussioni e dagli argomenti

messi avanti si andò sempre pili facendo chiaro

il concetto, prevalso infine nell' assemblea, e che

è poi, si può dire, il concetto fondamentale da

cui la rifoi'ma deve partire : che cioè ogni ordine

di scuola, distinto secondo il line a cui deve con-

durre, deve sin dall' inizio avere carattere e in-

dirizzo suo proprio, se non si vu(de conftuidere

e rovinar tutto.

Alquanto più viva fft la discussi<me intorno

al (juesito se debbano la sciu)la professionale e

quella d' alta cultura avere un corso comune. Fa-

voievohuente a una scuola unica di questo genere,

che potremmo dire ridotiu o pursiak, parlarono

pochi dei presenti, in particolare il Falcinelli-

AXTONIACCI e il MaIìCHETTINI. Il prof. A'iTKLLI,

accolto da grandi applausi, nu)strò (luanto sa-

rebbe pericolosa, più che inutile, una tale scuola

unica : il (tALI-KTTI, il sottoscritto ed altri ancora,

eonformemente alle idee sostenute dal relatore

Salvemini, sostennero con vari argomenti l'inu-

tilità e r inammissibilità d' una tale scuola unica.

E la grande maggioranza del Convegno, accor-

dandosi su un ordine del giorno Ceccakoni, la

respinse categoricamente.

Molto più viva si accese la discussione sul que-

sito, se sola la scuola classica debba c(mtinuare

a esser considerat^i come scuola preparatoria al-

l' Uuiversiti'i (esclu.sa, dunque, la sezione lisico-

matematica dell' istituto tecnico), o se accanto

ad essa debba assurgere agli stessi diritti e alla

stessa funzione una scuola UH)derna, senza latino

né greco, ma con inglese e tedesco, che dovrebbe

sostituire, completandola e trasformandola in

buona parte, 1' attuale sezione fisico-matematica

dell' istituto tecnico. E in questa discussione, che

si protrasse a lungo per tutta la mattina del due

novembre, si determinarono subito due correnti,

coni' era da prevedere, ben distinte e ben chiare.

Gli uni, con a capo il Salvemini e il Galletti,

sostennero la tesi della scuola moderna, purché

*) È )»ibblicato nei Natovi Doveri, 31 ag-osic-15 s 'ttembre

1008, p. 24!*.

intesa C(nue scuola d' alta cultura disinteressata,

essenzialmente formativa, considerando che que-

sta sola avrebl>e potuto sfollare il ginnasio-liceo

classico e dare una cultura seria a coloro che a

ogni costo non vogliono sapere ne di greco né

di latino, pur rappresentando una forza consi-

derevole che intende e, in fondo, merita d' en-

trare nell' Università. L'altra corrente, di cui

subito apparve rappresentante convinto e auto-

revole, per quanto misurato e prudente, il \i-

TELLI, e in favor della (juale parlò pure il sot-

toscritto, sostenne la superiorità educativa della

scuola classica, 1' inutilità d' una scuola, che si

vorrebbe ugualmente difficile, ugualmente disin-

teressata, ugualmente foriiuiiiva, e che pur sa-

rebbe, come gli stessi modernisti consentono, men
buona della classica, il pericolo che questa scuola,

data appunto la modernità delle lingue che vi

s' insegnerebbero, degenerasse dal suo vero ca-

rattere di severità e di disinteresse, ecc. E il

sottoscritto, in particolare, faceva notare che a

una certa differenziazione si potrebbe giungere,

rispettando le diverse mentalità, quando il corso

superiore del ginnasio-liceo si dividesse in due

sezioni, 1' una piìi intensivamente letteraria, cla.s-

sica, 1' altra più intensivamente .scientifica, c(d

latino e con qualche lingua nuxlerna, venendo a

formare così un ginnasio-liceo classico di tipo

pili puro che non sia adesso e una specie di Beal-

(ji/mnasiitm tedesco '). E persino un lusegnante

di scienze d' istituto tecnico, il Naudi, aderì a

(jneste idee, esprimendo il desiderio che anche

nella sezione tìsico-matenuitica dell' istituto tec-

nico s'insegnasse il latino. D'altra parte i clas-

sicisti si dichiaravano disposti — e gli stessi

classicisti dapi)riiua mostratisi ])iù intransigenti

persino del prof. Vitelli, come il Ceccaboni,

altro insegnante di matematica, si acconciarono

a quest'atteggiamento di prudenza — a un espe-

rimento, purché limitato e leale, della scuola luo-

derna. Ma il relatore niiintenne la questione <li

principio e 1' assemblea, a non forte maggioranza,

votò un ordine del giorno esprimente la necessità

che s' istituiscano scuole moderne, ma gradata-

mente, via via che saranno disponibili insegnanti

di lingue moderne ben preparati con una soda

cultura classica. In tal modo 1' assemblea inten-

deva saggiamente evitare il pericolo, che ci sa-

rebbe minacciato dalla Commissione reale — della

quale, ormai, pare si debba cominciare ad aver

') Le niiii ide^ in proposito esposi in una prolusione tenuta

Tanno scolastico sborso nell'Istituto superiore di Firenze, e che

sarà puliblicatix prossimamente.
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paiuii (li «live tutto il lualt- che si merita, perchè

non si (Icteriuini, come accade talora, lui movi-

mento di reazione in suo tiivore '), — d" un di-

luvio di professori di lingue moderne forniti,

siippc-rgiù. d'una cultura.... da camerieri <> da

commessi viaggiatori. Kivolgendo, anzi, la sua

attenzione alla deflcieuza nella prei)arazione della

maggioranza degli attuali insegnanti di lingue

moderne, il ('(nivegno unanime approvava un or-

dine del giorno presentato dal ijrof. Saviotti e

<lal sottoscritto, col quale si fanno voti che siano

istituite nelle facoltà Universitarie di lettere se-

zioni di' filologia moderna, da cui escano i)repa-

rati severaiiumte gì' insegnanti futuri di lingue

< letterature moderne nelle scu(de anche ora esi-

stenti, e che intanto s' incoraggino tutti coloro

che intendono darsi allo studio di filologia mo-

<lcrna.

TTua volta approvata 1" istituzione d' una scuola

moderna, d' alta cultura, si presentava la que-

stione della durata e dei diritti da assegnarle.

Quanto alla durata, fu riconosciuta la necessità

ch'essa sia uguale a quella del ginnasio-liceo

classico. Quanto ai diritti, l' assemblea, contra-

riamente alla tesi sostenuta dai proft'. Sai.vkmini

e Galletti, che avrebbero voluto la scuola mo-

derna preparatoria a (jualsiasi facoltà, fu del pa-

rere <'h' essii debba aprir 1' adito soltanto alle

facoltà di medicina, di scienze naturali e di ma-

tematica. Con che veniva a cadere uno degli ar-

gomenti fondamentali per cui Salvemini e Gal-

letti sostenevano V utilità jn-atica d' una tale

scuola, cioè il vantaggio, eh' essa avrebbe pre-

sentato, di lasciar aperte, sin dal principio, tutte

le vie per 1' Universitii che sono .aperte a coloro

i quali fre(iuentano il liceo classico.

Infine — e qui 1' accordo fu facilmente rag-

giunto iiU' iinauimitii — il Convegno respinse

anche il concetto d' una scuola unica comune al

liceo moderno e al liceo classico. Chi deve stu-

diare il latino bisogna, insomma, ohe cominci a

studiarlo appena uscito dalla scuola elementare ;

la quale poi, (juando si voglia tenerla fusa per

alcuni anni, coni' è adesso, colla scuola poiiolare,

sarebbe bene fosse seguita da un anno prejjara-

torio per la scuola d' alta cultura, da annettersi

a quest'ultima. Quanto al secondo argomento jjosto

all' ordine del giorno e su cui il j)rof. Brugnoli

aveva pieparata una relazione, che sarà presto

pubblicata, il Convegno credette bene, data la

mancanza di tempo e la gravità e anche il

') K non ne mancano i segni, purtroppo. V. la Rln'sfa /ilo-

sofica, sett -ott. 1008, [ja?. 530.

velai dell' argomento, di rimandarne la discus-

sione ad altro ('(mvegno.

Ku dunque, come si ^ede, lavoro ampio e se-

reno ed efficace quello che i lìrofessori compirono

con tanto amore a Perugia. V è chi comincia a

lamentarsi che si seguano nelhi riforma della

scuola secondaria troppo vari giudizi e trop2)o di-

s])arate proposte '). Il fatto è che il giudizio dei

Presidi d' Istituto è stato corretto e l'opera della

Commissione reale condannata. E questo un pro-

gresso e un acquist<i che assolutamente non del)-

bono andare perduti.

Giovanili Calò.

Otto Schrokdek, Vorarieiten sur grieohischen l'en-

gesehichte, Leipzig nnd Berlin, Teubiior, 1908. Pp.

VIII-166.

In questo volumetto che, malgrado 1' aridità del

tema, è di non spiacevole lettura, lo Soliroeder ha

raccolto otto lavori già pnliblìoati in varie riviste, ai

quali ha aggiunto un capitolo sopra gli enopli ionici,

ohe deve correggere e completare un suo articolo

sulle strofe enoplie di Pindaro {Herm. XXXVIII 1903);

ed una specie di riassunto dello sue vedute metriche

formulato in ventidue tesi.

Le tendenze raetriclio dello Scliroeder sono troppo

note, perchè se ne debba parlare lungamente; dì piti,

come si è visto, qui si tratta di lavori già pubblicati

e che debbono esser conosciuti dagli studiosi. Certo,

non si può non lodare 1' A. per aver raccolto in un

volume tutto ciò che di meglio ha scritto sali' argo-

mento, e ciò che ha davvero una non relativa impor-

tanza per la materia trattata. Ed in Italia, dove sono

ancora pochi gli studiosi i quali seguono con interesse

lo svolgersi ed il modiflcarsi dello dottrine metriche,

(piesto libro merita una speciale dift'usione. Non so

so tutti potranno esser d'accordo in tutto con l'A. :

anzi è probabile che in qualche punto molti si senti-

ranno invogliati a contraddirlo. Ma in stndii di questo

genere la discussione e la contraddizione non possono

fare ohe bene, ed invitare a volger maggiormente

l'attenzione a questioni da lungo tempo poco men
che trascurate, .almeno fra noi. Bisogna anche ag-

giungere che, sebbene si tratti d'una raccolta di la-

vori comparsi in tempi e luoghi diversi, pure le idee

fond.ameutali dell'A. si seguono senza alcuna fatica:

e ciò dipende dalla grande chiarezza d' idee eh' egli

ha snll' argomento. Ad ogni modo le ventidno tesi

jioste in fondo al libro giovano a riassumere e coor-

dinare tutto ciò ch'è esposto nel corso di esso.

Ripeto, non tutti potranno andar d' accordo in al-

cune parti con P A., poiché per es. non a tutti rin-

') Ad es. ia Tribuna {v. il n del 10 nov. in nota a mi ar-

ticolo del Falcinelli). Ma ia Tribuna è nitnisterialissìmn anche

in questo. Alla larga !
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scila accettabilo In derivaziono dell'esanietio (iatcilico

da un verso colioo-eiioi>lio a sillabe; o il sostenere,

eome fa lo Schrocdor contro le più recenti dottrino

nietrìiUie, clie la strofe satiica e la strofe alcaica

sieno formate da tre membri (per dirla coi termini

metrici italiani, rolte) seguiti da una dirima, o specie

di stornello: in tutto da quattro elementi. Ma in

complesso non si puì> non ammettere che egli proceda

con grande cautela e perizia nell'oliera sua.

Xicola Terzagìii.

M. Tcr.l.K) CiCKUONE, Le principali orazioni tiiUtlU

ed amiotale per le scuole elamiche da Carlo diurni.

— Firenze, Sansoni, 1909 (pp. LII-393).

Il metodo segnilo dal prof. Giorni nella compila/.ione

ili questo suo volume è quello da Ini tenuto in pue

ottime autologie Latine, già pnìiblicate, per le sciolo

classiche ').

Precede una chiara introduzione in cui, dopo aver

narrata con esattezza secondo i risultati dei i)iìi re-

centi studii la vita del grande oratore (jip. V-XLII)

si dà notìzia delle accnse spesso ingiuste ed eccessivo

formulate contro di lui dalla critica di alcuni moderni

e si aggiungono cenni brevissimi delle ciceroniane

(pj). XLII-LII). Seguono ventisei orazioni, tre delle

quali (per il ritorno di Marcello e le Filippiche 4* e

14») intere, le altre ridotte e presentate nei tratti es-

senziali collegati fra loro con ampi e precisi riassunti

ilelle parti omesse. Ogni orazione è preceduta d^ un

argomento che, oltre allo schema del discorso, dà le

notizie piìi indispensabili sul tempo e snll' occas|jp)ie

di esso ; le note, brevi ma perspicue, forniscono allo

.scolaro utili cognizioni di storia e di antichità, benché

vi si avverta la mancanza, in parte volnta dall' au-

tore stesso (X\v. p. IV), di opportuni richiami a

regole grammaticali e sintattiche.

Molta lode si deve dare al Giorni per la .scelta sa-

)(iente e per la disposizione delle illustrazioni e delle

tavole che rappresentano vasi, statue, monete, edifìzi

antichi e sono il pifi efiicace commento alle el(i((uenti

pagine ciceroniane.

Concludendo, il fine propostosi dall' autore « di

porgere un' immagine non troppo incompleta di Cice-

rone come statista e come avvocato » in relazione

cidl'età sna (avv. p. Ili) mi sembra pienamente

ragginuto con questo libro in cui il Giorni ha di-

mostrato ancora una volta la sna dottrina di studioso

e la sna esperienza di liiaestro. Entrando nelle scuole

classiche il libro farà acciuistare ai giovani una co-

noscenza sommaria, ma assai precisa di tutta l'opera

oratoria di Cicerone e, quel che ì' meglio, un' idea

complessiva d'un importante periodo di storia e d'arte

romana.
(r. l'rocacci.

') La vita dei Romani, Firenze, Sansoni, 1806. Epitome re-

rum Romanarnm, Firenze. Sansoni, lOOi.

LIBRI RICEVUTI IN DONO

G. A.MMKNDOLA. Uno iscritto di Erodiai Cratileii.

Napoli, Tip. Giaccio, 190^, ]). 14.

E. BiGXOXK. Snlln diacnnua antenticità della raccolta

delle Kùpiai 5ógat di Eincuro. (Estr. dai Keiidic. dcl-

l'I.stit. Lomb. XLI, 1908, p. 792-819).

E. BiuaHK.NTi. Crestomazia neoellenica. Milano. Iloe-

pli 1908. p. XV-402 (Manuali Hoepli). L. 4,50.

A. Cai.dkrini. La manoviisnione e la condizione dei

liberti in Grecia. Milano, Hoepli 1908, in-8, p. XIX-

464. L. 12.

E. Calvi. liibliograjia di Roma nel Medio Ero (47(i-

1499). Supplemento I. Con appendice sulle Cata-

combe e sulle chiese di Roma. Roma, E. Loescher

(W. Kegenberg), 1908. in-8 gr. p. XXXIII-162. E. 15.

G. Cevolaxi. Appunti critici agli Esercizi latini di

G. li. Gnndino. Attributo e apposizione. Note critiche

di ainta.ssi generale (1906). Di una recente puhhlica-
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Una nuova edizione di Quintiliano
'^

Le basi della tradi/Jime scritta (xuiutilia-

iiea fiiroii poste per la prima volta da C.

Il alni nell'edizione tenhneriana del 1868-(>!>,

e i)o<i-j;iaroiio, come pogj^iano ancora, 1) snl

codice A(mbrosiano sec. XI) di cui andò })er-

duta la parte ultima dal 1. !», 4, 13') al 12,

11, 22 ; 2) sul l)(ernese sec. X) appartenente

alla fanuglia lacunosa dei codici. A e B
lianno ciascuno un valore speciale non solo per-

cliè s' integrano a vicenda nei i)unti incom-

pleti, ma anche come rappresentanti d' una

tradizione diversa. Dove le lacune di essi

s' incontrano e dove le lezioni primitive di

A sono scomjiarse a causa di rasure, la

fonte migliore si lia da cercare in quelle cor-

rezioni (= b) e aggiunte (= G) del cod. Bani-

bergese (= Hg, una copia di K del sec. X),

che furou fatte nel sec. XI da un codice

<i(;lla famiglia di A, andie se (jneste non

vanno tenute nello stesso conto dei due mss.

fondamentali. Preziosi contrii)uti ;dla (;ritica

somministrano gli estratti ([uintilianei di G.

Vittore (llhet. lat. min. p. M.i sgg.) e deHo

I's.-(Jassiodoro (1. e. )•. ~)i)\ sgg.), che (pia e

là fanno l'utticio di codici ])erduti.

') .)/. Fdhi (Jiiliililiaiii ììixIÌIiiIìoiiìk oratoriat: libri .V//«

Ed. L. Radkiìmaciikk. I (I-VI). ÌA-ip/.in, IVnhiior 1907.

H Nt.

Con (|uesti solidi criteri av-emmo la prima

edizione scientitica delle Istituzioni <li (Quin-

tiliano: apparsa la. (piale, una schiera di

studiosi prese a indagare nietodic^amente la

lingua, il pensiero, le fonti del grande mae-

stro romano: né la critica congetturale ri-

mase in seconda linea, date le molteplici

corruzioni e incertezze, che l'Halm aveva

dovuto lasciare nel testo nonostante il buon

volere e la sagacia <lel suo giudizio. Per (pie-

sto rispetto sia rammentato a titolo d'onore

il Kiderlin. Ui tutta la materia raccolta lino

al 188(> fc' profitto F. Meister ])er una nuova

edizione ipuntilianea, che nella st(uia del te-

sto rappresenta uno stadio o))posto a quello

dell' Halm. Questi nella reazione contro i ca-

jiiicci dei suoi ])redecessori aveva seguito

colla massima prudenza la fede di A e B,

non dando posto a «nnendazioni se non in

passi evidentemente (M)rrotti o che tali iJO-

tevano apparire al suo temi)o; il Meister, che

aveva a disposizione larga messe di studi,

di cui lui stesso eni stato iiiiKjna ptirn, di

(piando in (piando si lasciì) trascinare tropjx)

volentieri dal miraggio di certe ingegnosità,

che potevan dare ben.sì un (Quintiliano pifi

chiaro, ma non im Quintiliano genuino. A
ogni modo la .sua edizione s<^gna un pro-

gresso : basata an(!h'essa su A e li, deter-

mina meglio il valore dei due (!odi(!Ì, avvan-

taggiandosi, anche con qualche larghezza di

Ateiir e Hnina XT, 120. 120.
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variauti (P altra iJioveiueuza. (jiiest^ sicuro

non sempre accettabili. Xiiovi oriazoiiti nella

questione dei manoscritti si aprono solamente

nel '90 e '91 per opera del P^ierville e del Teter-

son, dei quali l'uno richiama l'attenzione sui

codici non apprezzati o non curati dall'llalm,

come quelli che talvolta forniscono residui di

originali perduti (Quintil. instit. or. lib. I.

Paris 1890 praef. p. XLIX), l'altro riven-

dica tutta la sua imi)ortanza all'IIarleiano,

un prezioso compenso di A nella sua parte

mancante (Class. Eeview .5. 1891 p. 3i' sgg. ;

cf. anche Ediz. Instit. lib. X. Oxford 1891

j). LXVIII sgg.). La critica acquista cosi

nuove sorgenti, sia pure che nella pratica

di editore il Fierville abbia fatto più un

passo addietro che innanzi. Contemporanea-

mente il Sabbadini fa luce sui codici pog-

giani (Riv. di iìl. class. 20. 1892 p. 307 sgg.;

21. 1893 p. 142), e poco più tardi il Meister

ricollazionando il Bambergese comincia la re-

visione e rcmendazione dell'apparato del

l'Halm (Beri, philol. Woch. 1900 p. 891).

Anche il commento prende un grande svi-

luppo: più fortunato di tutti naturalmente

l>er questa jmrte il libro decimo, alla cui

illustrazione han cooperato anche italiani,

couie il Bassi e il Itamorino.

Se in tale stato di cose fosse opportuna

una nuova edizione di (Quintiliano, è superfluo

il domandarcelo; diremo piuttosto che il ri-

tardo della sna ai)parizione si deve alla

morte immatura di F. Becher che la jirepa-

rava. È un fatto che A e B avevano ormai

l)isogno di un ccmtrollo e che occorreva ri-

trattare con maggior ampiezza la quistione dei

manoscritti, per determinarne il valore asse-

gnando a ciascuno il suo. tì quello che ha

fatto il Kadermacher succedendo al Becher.

A fondamento restano ancora A e B. ma ac-

canto a loro vien fuori una terza classe di

codici P, il più importante dei quali, il Val-

lese, combina molte volte in passi decisivi

con Vittore contro l'autorità di A e B e ri-

sale perciò a una tradizione differente, ad una

contaminazione, come iiare, di codici i)erduti

della prima e seconda classe, quando la se

conda non aveva ancora lacune. Alle maga-

gne prodotte dal Valla nel codice mediante

rasure e correzioni rimediano un ms. ])ari-

gino e un vaticano : un altro codice vaticano

indii)endente s'aggiunge a supplire le man-

canze della seconda classe ; e perfino il testo

di A ha subito miglioramenti in una revi-

sione, a cui l' ha sottoi)osto il IJecher (cf.

per es. p. 22, 18. 53, 29 R.). Le varie colla-

zioni sono state fatte o dal Kadermacher

stesso o da jiersone di i)rovata coscienziosità,

C(mie il Rabe. l'er mostrare che vantaggio

abbia tratto il testo quintilianeo da tali studi,

faccio seguire un elenco dei luoghi del I li-

bro, in cui il l\(adermachcr) si discosta dal-

l' H(alm) o dal iM(eister) seguendo un saggio

eclettismo tra A B e P ; dove il i>rimato è

ancora di A, ma B tende a ricui)erare il ]»o-

sto assegnatogli da (1. Kaibel. Aggiungo in

parentesi le sigle dei codici accanto a quelle

degli editori e talora note dichiarative, con-

getture o citazioni che avvalorino una lezione

o l'altra.

P. ;>, 22 lì. [in] eloqmntia li M, in eloq. R.

(cf. Goldbacher, Zeitschr. f. ost. Gynni. 39.

1888 ]>. 724). — P. 4, 9 Victori il. ritori

MR (c(m A e il Mommsen, .Hermes 13, 428).

— P. 4, 11 qiiaiiKpiaìtt mtnt H M (col Monac.

solamente). 7. >iint R (cf. Bonnell, IjCxìc. s.

quamquam). — P. 6, 6 aliqiiuudo II M, |fl/(-

quandó] R (collo Spalding : la ripetizione di

una stessa jiarola a poca distanza non sor-

prende, se si cf. 1, 4, 14 e il Bonnell, ediz.

Spalding voi. VI p. LXXX sg., ma aliqiiaìido

nel senso di identidem è pi-ematuro). — P. (i, 31

ubi qui H R (collo Spalding), et qui M, ut qui

i codd. — P. 8, 1.") itidmas H M, imhuan

<uaHa~r R (col Becher). — P. 8, 18 quo de-

teriora H, quae dit. M R (con P ed altri). —
P. 8, 19 nitm t/uiiiido H, quando 'SI R (con

^). - P. 8, 33 eruditi 2)l€iie li (con A'), er.

piane M R. — P. 9, 17 dcfneriiit II R (c(m

A), defuerit AI. — P. 9, 28 hoc enim accidunt
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li 11, hinc en. (ice. M (con P ; ma vt'. <T(»kìba-

cIkt 1. f. 1». 724). — P. !», 30 sermonis : cui

II, scrmonis, cid M It (cf. Kiderlin, bayer.

Oyiiinas. Bliitt. 22. ISSO p. 4). — P. 11, 2

fecisHc H M, .sci««<i K (con P e Vatic). —
P. 12, (i uel si (piid H, et ni q. M lì (con

A b). — P. 13, 20 Hsqiie ad mores II \{, u.sqiie

ud --^mortein ««> mores il (col Kidciliii 1. e.

p. (>). — P. 14, 22 ctiam si potest H lì (eoi

coild.), et. si posset. M. — P. 14, 20 toni her-

eiile qiKHii li li, /. /(. laesae q. M (col cod.

Lassberg'. che ha laesae hercule). — P. 14,

31 domestivus esse H, esse doni. M 11. — P.

1."), 7 timebantnr H 11 (con A b), timebun-

tur M. — P. 15, 35 niim taiiien H M, non t.

Il (con Ab P; cf. 4, 2, 6S. 09). — P. 18. IS

ninccre iieUs H, ii. nelit M 11 (con A'b). —
P. IS, 24 de qiiihns loquitiir H lì (con A li),

<t<- q. loquimnr M. — P. 20, 10 discat, tiini

uri iiia.iime formunda H 11, discat. tum nel

iiia.tinie -^^inrns est~^ f. M (col Kiderlin; ma
cf. tìabbadini, lliv. di fll. class. 10. 188S p.

31.") e Aiiinion, liursiansjahresber. 109. 1901

p. 113). — I'. 20, 20 qiiamlihet receptum H,

q. et ree. Al il (con A b). — P. 20, 29 iniiiria

est H, ininria M lì (con P). — P. 21, 10 uel

praeceptorum IIM (con A), et pr. II. — P. 21,

21 grammatici est locns HM (con A), gram-

inaficis est l. II. — P. 21, 27, cuni loqnendo

II 11 (coi codd.), e. loquendi M. — P. 21, 27

enarrationem 11 M (con A), narrationem lì. —
P. 22, 7 ntantur H, iitnntur M E (con Ab). —
P. 22, l(i iecit H lì, iecerit M (col solo Mo-

na»-.). — P. 22, IS <iw^ omni studiorum

ijenere H M, omni .studiorum in genere lì (con

A, secondo la nuova collazione). — P. 23,

2 <.notam> udspirationis II 11, adsj}. <no-

teHO M. — P. 23, 3 et le lì (coi codd.),

ut 1; H M. — P. 23, 28 cadit crcidit E (coi

<'odd. ; cf. Lane, Harvard Stndics !». 1898

p. 10), cadit cecidit II M. — P. 23, 29 a

lauando lotus H (coi codd.). a lau. lautus M E.

— P. 23, 30 mille tnlia H M (con A), m. alia

lì. — P. 24, 3 ac Inscs II M, ac lasis 11 {ae-

tatis A). — P. 24. 4 ipsa HE. \ipsa\ .M (cf.

sopra la nota a p. (!. (i). — P. 24. 7 ./' ut 9
solent H M, / solent E (cp sol. codd.) — P.

24, l(i «J»
' notrij- ' ' Culcides ' II M, ' nutri.v

Culcidis ' E (cf. Lane, Harvard Studies 1.

1890 p. 89 sf-g.). — P. 24, 19 TX'jaaÉa il,

'OX'jaiéx M H (con A). — P. 24, 19 Ulixen

HM (con A), Ullrem E. — P. 24, 20 fuit :

' Menerua ' H lì, fuit <ut> ' Men. ' M (ut è

in P). — P. 25, 34 quae H M, ea qnae E (con

A P). — P. 20, 1 cum pittalo II M (da coni-

putabo di A), putabo II (con B P). — P. 26,

7 Sullae H E, <ut> 8. M. — P. 2(i, 21 tc-

nentnr II M, teruntur E (con A BP'). — P.

26, 23 ut ' lectum ' H M, ut ' tcctiim ' I{ (col

Lane). — P. 26, 24 ' sapiens ' <e<> quaedam

H, ' sapiens ': quaedam M, ' sapiens '. quaedam

E. — P. 27, 9 ' dictu factuqiic' II M (con Ab),

' dietu ', \f'actu ' Il (con B ; cf. lìaderni^cher

l)raef. p. VIII). — P. 28, 15 adspiratione

sono 11 M, spatio sono II (col Claussen, Xeuc

Jahrbb. f. Philol. suppl. 0. 1872 p. 322). -

P. 28, 21 quale est H, q. sii M E (coi codd.),

— P. 29, 1 cristimatur H E (col codd.),

existimetur M. — P. 29, 14 <6'> antecedenti

H M, antec. W. — P. 29, 14 at in eiusdem

uitii geminatione ' Mettoeo Fufettìoeo ' II, at

in cadeni u. g. ' Metteio Fufeteìo ' M, at in

ead. u. (/.
^ Mettioco Fufetioeo'' E. — P. 29,

25 nani et dna II E, nam dna M (con P). —
P. 30, 1 immutationeiu li, mutationem M E
(coi codd. ; cf. H. Peters, Beitr. z. Heilung

in Quint.^ instit. or. Cassell 1889 p. l(i). —
P. 30, 1 detractionem, adi.ectionem li E, \de-

tract. adiect.] M. — P. 30, 11 a'jvxXo:'.?r,v H,

è-cawaXor^y,v M E. — P. 30, 19 <^ut> H M,

ut E. — I'. .'ìO, 22 dicenda H, ducenda ME
(con Ab). — P. 30, 29 et in ' triumpis ' H
(con A), et 'triumpis^ ME. — P. 31, 12 ut

'Appi ' H (collo Spaldinfj), ut 'Marcipor'' M
(col Birt), ^ ut apice E [aut apice A P. ut **

B) : se non pare accettabile l'emendazione

ut ' ** Applque ' (cf. Birt, Eli. Mu.s. 24. 20),

a cui avevo pensato tempo fa confrontando

subito .sotto i nomi j>Teci (prima ut Atreus

solo e in nominativo sing., come nei latini ut
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in hoc ' CdmilluK ', \m\ ' \erei Tereiqiw ' appa-

iati e iji caso obliquo), anclie Vut Marcipór

del Birt ha le sue difticoltà nelle parole stesse

(li (Jtiiiit. ' circuindiu'ta fteqiienti ' di fronte

a^li anteriori • si atuitnr prima ' e • et liic

prima acuta ; nani sic media niutatur '. —
P. 31, ir. nf Atrei H, nt Atrevx M H (coi

codd.) — P. 32, 8 « praivepto non recedent

HM (con Ab), a pr. noxtro n. ree. U. — P.

32, 10 aholebitur, cuius H M, ahoUhitur. ciiiiis

ìi. — P. 32, 12 alia-nlia H, aliaxaliati M li (il

pr. alias A' b P, il sec. A P). — P. 32, 12 ent,

npiKÌ 11 M, e-it. apufl \i. — P. 32, 22 qnoniam

est in Jfe.ra et acuta 11 [quia in eadcm fle-va

et ac] M, il E. espunge }riustainente (piesta

fjlossa che manca in A. — P. 32, 20 <,et

lAjiay.iafioJ^^ ir H col CUaussen. — P. 32, 30

repr^ndimuK H It (coi codd.). deprehendimns

M. — 1'. 34, 1 ut ' nam ' H M (con B P),

nani li. — P. 34. 23 dnalem il ^l (con

B P), duale II. — V. 34, 24 et in uerU H
M (con A^b), et nerbi It. — P. 3."), 2 quamquam

id 11 U (con BP), quod M. — V. 3(!, 2 ctt

etiam H K (con B P), cut enim M. — P. 3(ì.

11 id qvoqne HM (con A), hic quoque U. —
P. 36, 22 quoque: iiam — Pataninitatem,

licet HM, qnoque {ìU(m — l'atanin.): licet

R. — P. 38, 4 ned tamen citra H M (con

A), sed citra U. — 1'. 3,S, 27 cuin sit i>rae-

positio H (con B), f. «. W/n ' praep. M It.

— P. 39, 1 compoHÌtio 11 M (c(m A), copulatio

K e il Fierville che cita Cic. orat. 11.">

— P. 30, 1 7 nam ne H M, iam ne II (coi

codd.). — l\ 40. 1 .s(7 H H, ext M (coi codd.).

— P. 40, 10 deherc II M (coi ((hUI.), Iiahere

K. — P. 40, U) [domu.s\ H M, • (/om«.v ' ri-

tiene a ragione It, giacché senza di e.sso con

nimile si aspett/crebbc un )»roiionie (cf. § ."i-ll

simile illi op[>. huic), che qui i«>r(i non pote-

vasi usare da solo. La mutazione di domuH

in domui pn.posta dal (roldbacher 1. e. p. 725

non » necessaria. — P. 40, Ì6 et ne H M
(coi codd.), ut ne R. — V. 4«t, 22 ut pran-

deo H M (con A), prandeo B. — l». 40, 29

dicetur 11 M (colle edd. vett.), dieet K. —

P. 41, dictum hoc HM (con A), divium It. —
P. 41, IO jiacunt IIM (am H), pagunt li. —
P. 41, 12 paco HM (con B), pa<io K. — I».

41, 18 igta respondent 11 M, ita resp. K {ca>'\

codd.). — P. 41, 20 romanae urbis il (con

B P), urbis romanae M (con A), urbis [roma-

nae] H. — P. 41, 2(5 ut <.cum> nomina 11,

ut non M R (con A li '). — 1*. 42, 3 in ili-

rersos fte,rus ennt H U, in diu. ti. e.veunt M
(col solo ì^^ostrad.). •— P. 42, 11 quo quidque

modo H M, quid quoque m. \i (coi codd.). —
P. 42, 28 otiosnm HM, odiosum K ((.-oi <;odd.).

— P. 44, 1 quire et mere H M ((ton B), q. et

urgere li. — P. 44, 12 ut M. Caclivs II, ut

cìtm M. Vaelins MR (con 1!P). — P. 44, 14

ementiri H, mentiri M R (coi codd.). — P. 44,

i 10 aliaquc quae consuetudini scruiunt H, ali-

i quando consuetudini seruit M E (con A l' : et".

j

1, 7, 11 « orthographia ijuoquc consuetudini

seruit » malgrado Kiderlin, Neiu^ .lalirbh. f.

Philol. 147, 7(»). — P. 44, 21 siue e.r H R (con

A), siue illa e.r M. — V. 44, 22 praceipuri/uc

Acolica rationc li E, pr. <al)~> Aeol. rat. M..

— P. 45. 1 qui HM, (/uar lì (coi codd.). -—

1*. 45, 20 (/racuìos II M (con l!). (/r((iiuì(>.s il.

— P. 40, .ifrepere H, stertere M H (con A).

— P. 4(>, 7 a uelocitate HR (coi codd.), a uelo

M. — l'. 47, 24 uocaut : hoc nos H (con Al.

uocant, nos M li. — 1*. 48. 25 cfiain ut II

(eoi codd.), etiam ubi JSl, ita ut li : lU'cessità

assoluta «li (luesf ultimo cambiamento non

c'è, l'altro non va. — 1'. 49, 1 adicctam ulti-

mam 11 .M. uìt. adiect. E (con H). — P. 50,.

4 in eisdem H R (coi codd.), in radrm M. —
P. 50, 19 dice et facie H (in Add. et ( 'orr. 11,.

]». 307) R (col Xostrad.), diecm et facicw M.

— 1*. 50, 27 in eundem nioduui HM ((^on A),

ad cu. ni. R. — P. 51, 5 posui HM, praepo-

sui E (coi codd.). — I'. 51. .il iis 11 :\I (con

B), bis E. — l\ 52, .! ut rpistulis JIR, ut

in epistulis M (con A). —• P. 52, 15 pra/ri-

piani : ut o. i. f. possit, infellcgat 11 M, prae-

cipiam, ut o. i. f. possit : intelleiiiit E. — 1'.

53, 2 in bis II R, /;/ iis .M (con B). — P.

53, 4 elegca. H (con A' H), eleffia il R. —
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1'. 5;>, i qi((ic il M (con P), qua li. — P. 5;>,

1<S in pr. vopiaiii vcrhoruiii ìlìl, [iu pr. e. u.\

M. — P. 5'ó, 29 II idilli iix A neU'appaiato crit.

<li H M, è stato <'orretto da R in uidemiix — P.

ri4. 1 rrxjntrnf li M. rcspiruni 1{ (coi codd.). —
1». r)4, 12 hfloì H JI (con A b), legem K. — 1'.

.">4, Itì et ayr(|i«x;a|iO'jc; H, [et ct)^.] MK. —
P. r)5, 5 fv'/r.v II lì, hiiiiix M (con xV). — P.

.")(«. :vi in ihitii liiicti H M (<!on E), data linva

ìi. — P. 57. 1 t rio iif/ Illa — jioKxint HK (coi

codd. : possit A), triaiif/iiliini — poxxit M. —
P. 59, () de philoloxopìiix H K (con H), quid de

phil. M. — l\ 59, S ('/ exeroitux HM (con P),

(-..rerciliix H. — I'. 01, Ifi inonxtrahat H ((!on

A), iinuixtnihat MB: cf. Geli. 1, 11, l(t e

Cic. stesso de orat. ^^, 225 coirAninion 1. e.

l». 120: Val. Mass. S. 10. 1 ha « niodos tbi-

niabat » — I'. (il. 24 iixqiic <i (Jhir. atqtir

Adi. ad noxfra t. H lì, « Ghir. atqiic Ach.

iixqiir ad II. t. M (con Bf>). — P. (52, 21 id

uvUjarix o/iinio cxt HM, [id uni;/, op. est]

ìi. — P. 02, 25 xalteni H M, [xalfeiii] ìi : la

parola è data con vario ordine dai codd.

e anche iier ([nesto sosi)etta : cf. soi)rH la

nota a |>. 41, 21. — 1>. (i2, 2S dixxentit HM
(con A), dixxenxit li. — P. «3, 8 idem H, id

MK (coi codd.). — P. 03, 12 geometria ra-

tioiie HM (coi codd.), (jcometrica rat. li.

—

P. 00, 4 dixtorqiicaiitiir H M, dctorqiicaiitiir 11

<con BP e G. Vittore). — P. 00, 9 alteriim

in aert. H M (con A), altero in iiert. ìi. —
P. 07, 5 at nomine ipxo declaratiir H (con

A), liti n. i. d. M {in nom. i. d.) E. — P. 67,

9 et a (Jhryxippo H M (con A), et Vlir. R. —
P. 0«, 13 dexideretiir HM (con B P), dexide-

rentiir R. — P. (S8, 20 2>otext HM (con A),

poxxit li. — P. 08, 25 geoinetrae H M, ysw-

jiéxpTj R. — P. OS, 28 f/raeeax, et ut xemel

HM yraeeaxf ut mmel li. — P. ()9, 20 xexe

H M (con A), xe R. — P. 70, 14 iienalem H
(con A), nilem M R. — P. 70, 2,S inernditix

II M (coi codd.), ineruditi R. — l'. 7(», 29

ìioe qiioifiie lì M (con A), hoc ìi.

Per poco che si dia uno sf;nardo a (jnesto

elenco, i principi! direttivi del ì{. son chiari:

ritorno all'autorità dei codici tin dove è pos-

sibile, critica conservatrice sì, ma nel senso

ragionevole della parola ; (iiiindi [)iìi libertà

dell' Halni, meno audacia del Meister. 1 rap-

porti sopia descritti tra la nuova e le vec-

chie edizioni rispetto al 1 libro vanno del

resto completati con un <-erto numero di dif-

ferenze, ch'io \(HTei esaminare più da vicino.

Che a p. 10, 5 sia da i)referire col H. « in pri-

ma in — nefi'auit » di A al primnx dejili al-

tri codd., io ne dubito ; cf. 1, 7, 25. 0, 3,

97. 8, 3, 34. 0, 31. 10, 1, 06 (qui priminn Io

Spaldinji contro i mss.). 9;{. 11, 2, 11. Al 1.

10, 1, 80, dove A e B ci lasciano in asso,

(t ha bensì primnm, ma l'Arftent. primix e

r Halm ha restituito primnx con Cic. Brut. 39.

— A p. 12, 4 non trovo assolutamente necessa

rio il cambiamento di notimi in motnm : se notnx

nel senso di ahitnale è nei poeti augustei (cf.

Orazio e. 1, 2, 10 e sul passo il Mitsclierlich e

il Mueller), sarà proprio inammissibile in un

l>rosatore dell'età argentea, sia pure un clas-

sicista come (Quintiliano ? in caso affermativo

il motnni non dis]iiace, e si potrebbe an-

che ])ensare a un notatum nel significato

di hiaximare con una costruzione simile al

1. 11, 3, 117: dal lato palcograttco cf. Sveton.

! gramm. 1. — Di notoria importanza è il passo

« non enim sic optumuui dicinius nel opti-

mum » a !>. 22, 3.'>, dove che « an opimum »

di B per optimum non sia « zu riittcln », è

j

una facile asserzione dell'Ammon (1. e. p. 112;

i cf. anche Goldbacher I. e. p. 724), che io non

posso sottoscrivere. Per me, anche se aci-anto

i
alla lezione di \^ « n. e. sic optimum dicimus

1

I

ut opimum » non avessimo l'altra di Ab « n.

e. sic optumam die. ut [aut A*] optimum » (cf.

Argent. « n. e. sic optimum d. nt optimnin »),

bisognerebbe venirci per forza, perchè, come

osserva il Parodi (Studi ital. 1, 403) accet-

tando il testo di P>, « il paragone tra un i,

cioè i, e un I, (!Ìoè i, non torna » (cf. anche

Ritschl opusc. .'!, 719). E «-he questo non fo.sse

neir intenzione di (Quintiliano, lo dicon anche

le parole che seguono immediatamente « <in>
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bere iieque e ])lane neqiie i auditnr », come

a]>i)unto pronunziando opiimux « ncque optu-

iiiuni neque optimum sic dicimus ». l <^nim-

matici tolgono ogni dubbio ; cf. ad es. Scanio

p. Ii4, 14 K. Mar. Yittor. p. 'J, ;5 K. ed altri

presso il Seelniann, J)ie Ausspr. d. Lat. p.

2();J sgg. Anche il aie, clie ha dato tanto da

fare al Kiderlin (Bayer. Gymnas. Blatt. 22.

1880 p. 11 ; Neue Jahrbb. f. Pliilol. 147, 69),

trova, se non un caso parallelo, una spiega-

zione in Quint. 1, 7, 2(i. 27. Kimane unica

difficoltà V ut di A^ìì r <'on-etto in a ut da

A' ; ma niente di paleograticamente più fa

elle che la confusione tli ni ed ut già suppo-

sta dal Uueclieler. lo ho la ])iena convinzione

che il 1{. ci abbia dato analmente il vero. —
A ]). 23, 9 il li. Ila ritenuto l'emendazione

del.lìitschl (opnsc. 3, 710) già accettata da

II e M, meno che in (corrispondenza di iam :

etmm ha sostituito qiios : tiios a ttos : tuos,

dove il qiion è dei codici. Dell'autenticità di

questo pronome io dubito. Vello Longo, un

gnniìmatico di poco ])osteriore a (Quintiliano,

fa questa distinzione tra 1' « di ualenu e 1'

«

di fpiht, che il primo è « cuni aliqna aspira-

t ione », una spirante dunque, l'altro più vi-

cino a una vocale (cf. Lindsay-Nohl, Die lat.

Sprache p. .51. 97); e sta il fatto che pro-

prio dalla seconda metà del sec. I data nelle

iscrizioni lo scambio di k e di h in parole,

come f(tb<i, no.v e sini. (cf. Xiedermann, Hi-

stor. Lautleh. d. Latein. Heidelb. 1907 p. 47).

Avrà posto Quintiliano i)roi)rio il t/iion col-

1' « più <leljole d'una mezza vocale di fronte

all' « vocalico di tuos, dove parla di vocali

« i)ro consonantibus usu acceptae » ? A una

certa difficoltà che e' è di c(UTeggere il quoti :

cos dei (!odd. in iios : fiiox ovvierebbe bene

il trasponimento proposto dal Sabbadini (1. e.

p. 340) <li tutti gli esempi in ctiaiii : litui,

tuos : non ; però l' espressione di Quint. esige

l)rinia parole come iam e non con i ed ii con-

sonantici '). — Trattate le vocali con valore

') Ksclnso non « «lei resto ilie si possa ilifendere

tntta intiera la tradizione iam-liim. iihok-coh, come mi

consonantico, (Juint. passa (p. 23, 10) alle

vocali che si uniscono tra loro serbando la

propria natura, e dice : « quelle che si coii-

giungono come vocali fauno o una vocale

lunga secondo V uso ortografico antico della

geminazione in luogo dell'ai)ice (aa = a, ee

zzz 6, uu = u) o altrimenti due vocali costituenti

una sillaba (cioè un dittongo), a meno che

si creda esistere anche una sillaba <li tre vo-

cali, senza che nessuna di (iuestee<piivalga

ad una consonante ». 11 pensiero « costi-

tuenti una sillaba » non è esi)ress() esplici-

tamente, ma si deduce dalle ])arole « nisi

quia putat etiam ex tribus uocalibus syllabani

fieri », sulle quali cf. Ititsclil opnsc. 3, 724 sgg.

È il solito stile tronco di (^uint. già illu-

strato dal Bonnell, ediz. iSpalding voi. \'l

p. LXXl. Niente duncpie ci costringe a mu-

tare col Kitschl (1. e. p. 722 sgg.) il diias in

diphthoìHjìim (o conu' oggi anche il IMtschl

scriverebbe, (ìipthongiiiti) o ò^.pl^oYYov, e nep-

pure a fare l'aggiunta del Eadermacher, per

ingegnosa che sia. Sul v. iungere cf. Ca-

ris p. 12, 10. Diomed. p. 427, 13 K. — A
p. 24, 21 il lì. ha « Deioue Uictore, non

Dioui Uictori » con A, dove H e INI « Dione

Uictore, non Dioui Uictori » : gli altri codd.

danno diioue o dii iouc prima e poi diioui,

scritture da confrontarsi col dìiouis dei mss.

gelliani (."), 12), che il Jordan ha ricondotto

alla vera forma diouis, quale ci è attestata

anche dalle iscrizioni (Comment. philol. in

hon. Momms. ]>. 3(i(> sgg.). Che Quint. colle

parole « non e quoque i loco fuit '! » allu-

desse, oltre che alla desinenza del dat. Uioiic,

anche alla radice, non è probabile : il copista

di A invece del suo archetipo jia cavato per

il contrapposto dal diioue e dioui del suo

esemplare un deioue e dioui. — A ]>. 3.">. 10

il suhiungantnr di B e di tutti gli editori.

che sottintendono soloecismi, non mi sembra

preferibile al subiuni/atur di A, una conti-

nuazione naturalissima del « ftt -soloecismus »,

avverte il mio amico si};. Aistermanii, elio tratterà

(li nnovo lii ijnestione in un Invoro sn V. Probo.
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(•()ii cui (•oiiiiiu'ia il piiraj;ratb ; ni al relativo

ili qiiibus è da supi)lire coli' llalm xoloecisìuis,

ma KocabiiUii et noiiiinihiin. — A p. M, '2-k

se realineute in « diiobus loiigis seqiieuti-

biis » si Ila da riconoscere un'interpolazione,

l'autore di essa non fu indotto in errore sola-

iiiente dai dativi (Hjimpo e ti/ranno, ma an-

che da ([uel breveiii, che non ha mica troppo

senso (cf. il coiniuento tlello Spaldinj>) e se-

condo me deve subire la stessa sorte delle

altre voci sospette. Sicuro, clie l' inesattez-

za, o l'errore, che si voglia chiamare, di

tutto il jiasso ])ossa anemie ascriversi a Quint.,

lo concederà allo Hpaldin}»' chi si ricordi del

modo coni' egli confuta una teoria di IjUcìIìo

(1, 7, l(i). — Invece, sia pure che (Juint. non

tratti la preposizione senza ([ualche novità

(cf. Bonnell 1. e. p. XXXV), invano ho cercato

un' uso artificioso di e.v, come quello che

si trova nell' edizione del lì. a p. ;J8, li3 :

io credo più sicura la via seguita da H e

M. — Alla lezione ormai stereotipata di

p. 44, .'5 vorrei proxjorre un cambiamento

puramente formale, più (jonfacente ai codici,

e cioè : « cum ' seuatns senatus ' an * sena-

tus senati ' faciat incertum sit » : faciat in

questo impiego ha il suo uguale ai §§ 13. 14.

15. Ritenere con a b P e col Eitschl anche

i dativi xenatiti e .senatii (mnaio i codd.) dox>o

i due genitivi, non si può : la corrispondenza

dei termini esige di fronte a xenatui ed ai

geu. xenatns e senati proprio la forma dei

mss. senato, che non è mai esistita. — A
p. 4<S, !( i codd. oscillano tra il semplice q

e qiiom : V. ha q, A' '' (nella nota del R.

e super e addito q le parole siq)er e addito

dovevano essere in corsivo), Bg. **, I>'- e il

Xostrad. qnoiii ; il R. ha scritto qu col IJecher.

(Quintiliano di cniii congiunzione c<)l q cono-

s<'eva due maniere ortogratiche, l'antico qtiom

che doiuinò esso solo tino al cadei"e del VII

sec. e che comparisce ancora nelle iscrizioni

della seconda metà del I e presso gii arcaisti

del II, e il quia \nn rectmte propagatosi nel.

l'età immediatamente anteriore alla sua, a cui

pare che risalga l'osservazione di l'robo in-

stit. art. p. Ili), 5 K. (cf. Brambach, ÌTevi-

gestalt. d. lat. Orthogr. p. 224. Bersu, Die

Gutturalen p. 44 ann.) : qiiiun è creazione del

IV secolo. Se dunqu»; volle denotare qiiiii,

potè scrivere '< si tempus —
,
2>er q, si comi-

tciii, ])er e ac di(a-s s-equentis » riferendo que-

st' ultima frase tanto a e che a q, o altri

nienti « si t. —
,
per qu et in [cosi II dal quoin

di B*], si e, per e ac d. seq. »
; se invece in-

tese di dire qiioiii, aveva la scelta tra qu et

om o qu coli' aggiunta di ac duas seq., giacche

i contemporanei di (i)uint. non potevano con-

fondere con qKiuii, come han fatto il Keil e

il Meister. Xoi non siamo in grado di dire

con certezza quale di queste varianti sia la

giusta : pare a ogni niodo che (Juint. pen-

sasse ad una sola delle due congiunzioni qiim

e quoiii, altiimenti l' apposizione ac ditas

seq. era superflua e inopportuna. — Subito

dopo al V. 11 il uideretur di A è talmente

conforme allo stile quintilianeo, eh' io non

vorrei rinunziarci a favore di uideremur. Xel

I libro stesso ci son più esempi di un uso

simile : \). 1 8, 4 « se prima elementa ad spem

toUere — audebunt »
; p. 42, 2 « ' (Jeres ' co-

gat dici 'Cereris'»; p. 42, G « ii^sa analogia

confltetur » ; p. 53, 4 « elegia vero utique

qua amat ». — A p. 4!t, 22 gli editori più

recenti dallo Si>alding in ])oi avevano scritto

coi codd. « aurei argentei »
; il R. è ritor-

nato all' « aureei argenteei » delle edizioni

antiche, mentre sopra al v. 14 in un caso

analogo scrive « ut pneri plures lìaiit », dove

A B han pueri, ma P puerei, come al v. an-

tecedente « iam ' puerei uenere ' » puerei P,

puere A, pneri 1>, piterhi cod. V"el. Long.

Meglio nei versi di Lucilio ha stampato pue-

rei il ;\rarx e più sotto farei conforme la

dottrina luciliana (cfr. sul passo anche Sku-

tsch, Glotta I, 310 ann.), mentre supeiUna

secondo me è la variazione nel testo qninti-

' lianeo, come insegna un caso consimile al no-

stro a p. 50, 29 « seruirm ceruunique u et o

litteris scripsenmt » ; dove verrebbe la voglia
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di scrivere cou A « seriiom ceruonique », se

(Quintiliano non si ailtVettasse ad animoniiri

« nuuc II (/eiHina scribuutur ea nitiotie quam

reddidi ». Cf. anche p. 51, 12. — Un'ultima

questioncella. A i>. 5(», 15 il 1{. dà « Gai [iì

o C i codd.
;
perchè non scriver V. ? cf. 9

4, 57. 1», 1, 114. 12, 11, 23] primum Caesaris

iiixcriptìone traditur factum » : così anche i

codd., eccettuato A dov'è inxtrucliotiv per in-

seriptione. Si allude all'ortojrrafla opti ni nx inn.ri-

miiH e siili. ]>er l'antica optiinnis- iiHi.niiiins. La

stranezza della cosa sta appunto in ([ucl sing.

inucriptione, non nella mancanza della prepo-

siz. 1)1, come pensò l'Halm (cf. 1, .">, 20) : non

lK)trel)be trattarsi oltre tutto d'un al)lati\(> di

mezzo f Restituire senz'altro il plurale col

Keil, è un metodo spiccio, ma pericoloso, sia

pure che Velio Longo p. 67, 4 K. attesti :

« C Caesar per i scripsit {nKntcìipiuìH e sim.),

ut apparet ex tifiilix i]>sius ». l'iù probabile è

la congettura del Claussen ((^uacst. (i>uintil.

]). 331) che ìnstriictione di A sia corrotto per

inni itiliione, uno scambio facilissimo che ha

un esempio anche nel cod. Argeut. di Quint.

al 1. 10. 1, 4. Cf. anche Kueblcr, Caes. b. g.

18!>3 p. (JXXII. Forse però il vero si ha da

cercare ])roprio in inMcriptione. Già il Miihly

(Bayer. Gymnas. Bliitt. 24. 1881S ]>. 481) se-

parò in da scriptione, senza badare ]>erò all'im-

possibilità della costruzioTU' die ne derivava.

Ma appunto è facile di spiegarsi come in

siasi iiggiunto al sostantivo, quando si pensi

ai continui scambi dei codd. fra scrihere e

inxcriherv e simili; cf. (Quintiliano stesso 1,

10, 4. Nel caso nostro anche la desinenza di

CaemriH jioteva causare la dittografìa incrif).,

donde inscrip. Con Quint. giova ctmfrontare

Anneo (yornuto, a cui dobbiamo la i»iii antica

testimonianza di Varrone su (jnesta riforma

ortogratica cesariana (cf i miei Fragm. gramm.

rom. p. 291) : « Terentius Varrò tradidit Cae-

sarem per i eius modi nerba |cioè lacniiiiae,

m(uiuiiiis\ solitum esse euuntiare et xcrihere
;

inde propter anctoritatem tanti uiri consue-

tudinem factum ».

(Juanto all' ortografta il H. è ritornato ai

criteri scientifici dell' llaliii, mentre il Meister

aveva adottato il sistema molto comodo del-

l'uniformità, nonostante la perfetta coerenza

dei codici colle teorie di (^)iiintilian<). lo lascio

stare le ternnnazioni -/.v degli ac<-usativi dei

nomi coi temi in -/, dal Meister sempre cam-

biate in -ex, e altre minuzie di (juesto genere:

voglio toccare solo alcune ]»arole, di cui

Quint. ci fa sapere il suo modo di scrivere.

Non è senza interesse di controllare così il

valore della tradizione scritta. E anzitutto

egli deride i propugnatori di qnìcqiiid col

v. e di 3.") esempi che abbiamo, A dà solo

in 4 il e (1, 3. 4. 3, !», 4. .">, 10, 23. S, 2, 4),

una volta ipiiqiiid (8, (}, 11), un'altra ipiid (2,

2, 10) ; b una sola volta qiiicipiid (12, 6. 2).

A* ugualmente (8, 6, (51), quidquid sempre

B. Anche qnotidic per cotidic (Quintiliano lo

rigetta d'accordo coi suoi codici, fatte due

eccezioni in mss. uuianistici al 1. 8, (i, 32. 10,

1, 27. L'unica oscillazione di A e H è tra

eotidie e cottidie. In altre parole, come c.rxpeeto.

Quinti!, lascia la i)ifi auipia libertà di xisare

la x o no, beffandosi delle sottili distinzioni

di certi grauimatici ; i codici in una ven-

tina di esem])i lianiio sempre e.rpecto con una

sola eccezione iti 1. 12, 4, 2, dove l'Haliu man-

tiene giustamente la .v. Invece di 10 casi del

sost. iwxpictiitio 4 portano la .v (4 ]>r. 5. 4, 1,

31. (i, 1, 18. 12, I. 7: i)eiò al 1. 0, 1, IS in A
manca «), e 1' Halm li ha conscix ati tutti, il

1\. non è sempre coerente, accettando s al 4.

1, 31 e lasciandolo al 4 pr. 5: al (!, 1, liS

segue A. Anche exmiltH al 1. 0, 4, 17 com-

parisce nel Iv. con .V (cf. invece 2, 2, !>) con-

tro i codd., che qui come altrove danno le

forme asigmatiche. In voci comjwste d'una

l«-eposizione, come ohtìiicre, (^nintil. non si

decide uè per la ' ratio ' oft^, uè jier la ' con-

suetudo * opf. : i mss. su 25 casi hanno quasi

costantemente 22 volte o/it., 3 obt. ; fa ecce-

zione lì al 1. 4, 2, 2(i seguito dal B. ed A
al 2, 4, 30. .!. (>, 9. 8, 38. 4, 2, 100. Le scrit-

ture col b di 4. 5, 27. (J. 2. 1 nel B. son con-
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traric alla tradi/.ioiio, almeno secondo rajiiia-

rato deirilalin. (i)naiito all' asi)iia/i()iic, carat-

teristiclie i)ei ^'animatici son k- ])ai'ole uehe-

iiicnter, ìiehemenx e siiii. pirkeinlere, deprehcndere

coiiij>ri'h(H<l(rc {• siin. (iià (liceroiu' aveva usato

indittereiilemeute iteheiiienu e vemviix, prvhendo

e prendo (cf. Ann. Cornut. presso Oassiod.

oitliogr. ]). 153. 7 K.), e conforine a lui Quin-

tiliano non ha un ])riiiei]>io tisso (cf. !), 4, 5!t

e alleile 1, 5, 21); anzi la relativa eotstauza

dei buoni mss. in forme senii)i'e varie ei at-

testa che secondò liberamente il suo capric-

cio. I'] uiui riprova si lia nel fatto, che al

1. !•. 4, 50 accanto alla suddetta teoria orto-

gralica e' è uu' identica teoria morfologica

sulle forme intere e contratte di verbi, come

vUaìiixxe e iiHossc, sulla cui ;ip])licazione cf.

Bonnell 1. e. p. XXVIl Sf>'. Or duncpu' in

tiehemcìix e ìwheiiicntcr domina esclusivamente

l'aspirazione, invece nei eonii>osti di prchendo

e' e i)revalenza di casi senza h. La i)ropor-

zione è (piesta : iidprendo 7 (in A 5), adjtre-

hendo 4 ; comprendo 12 (in A 6), coiiiprrhendo

7 : comprenKW (in A 5), comprelimxio 4 ; de-

prcìido 45 (in A 32), deprchendo 22 ; reprendo

l(i (in A 12), reprehendo 11; reprenxio S (in

A 4), reprehenxìo S. Come si vede, A ha un

matifìior numero di forme as])irate in con-

fronto a H e agli altri codd. in generale :

r llalni ha dato sempre ragione a questi ul-

timi (l'unica eccezione che noto è al 1. 1, 5,

5(ì per motivi che si cajìiscono), il il. j)er lo

jiiù, ma non sempre: così al 1. 1. 2, 2(J )id

prendendo contro A 1), 3, 4, 5 coniprendermi

])arim., e invece 5, 13, 2(t deprehenduntur con

A. Qualche volta succede di trovarlo in com-

pleto <lisaccordo coi niss., come al 1. (ì, 4,

1 !» fleprendifiir e viceversa al 5, 5, 2 deprehen-

dit. 5, 11. 33 deprehenduntur.

Ho voluto riferire ami)ianiente di questa

edizione, perchè lo meritava : con essa il

l)as.so decisivo pei' la costituzione del t«sto

(|UÌntilianeo è fatto. L'apparato critico del-

l' Ilalni, corretto e allargato dalle nuove ve-

dute, subirà ditticilniente mutazioni di qual-

che momento: il succo di esso sta in calce

al libriccino che ho il [(iacere di raccoman-

dare ai lilologi italiani. Xon ultimo pregio

del quale è la scrupolosa ày.f'.pt'.a. impiegata

anche nei minimi particolari : si osservi a

modo d'esemjiio l'abile maneggio della pun-

teggiatura. In complesso un'edizione degna

di portare in fronte il nome di ([nell'uomo,

che della critica fu maestro insuperabile. Io

mi auguro che il li. non ci faccia asjiettare

troi)po il secondo volume e (pielF opuscolo

de Quintiliano recensendo che egli ci i)ro-

niette.

Honu, Settt'iuUio 1908.

(lino Funaioli.

LE IDEE DT EURIPIDE >

Facciamo ]K'V uh iiKiiuciito un' ipotesi : suppo-

niamo clic (Ielle tragedie euripidee sia andata ])er-

(luta anche (|uc11m che si intitola Le tiuppliii. <

elle, oltr(i alcune notizie generiche (jicr cs. una

favola d' Igino, che in ((uesto caso potichhc essere

la 70^ (Iella raccolta clic va sotto il suo nome),

non ci sieno pervenute se non scarse citazioni :

(pialehe cosa come (piello che è realmente per

VAntii/oiie dello stesso poeta. Suijponiaiiio die tra

i fiammcnfi c(m.servati ci sieno i versi die costi-

tuiscono nel nostro testo la Une del pi-inio di-

scorso deir.Araldo: « un povero agricoltore, anche

se (li natura non (' stolto, accasciato dalle fatidie,

non potrà mai sollevare Io sguardo tino al van-

taggio coiuuiie (Iella città » (420 ss.); e (|ueste

altre parole: « un tiianiio uccide coloro clic crede

possano pensare con la loro testa, t(Miieii(lo per

la sua signoria » (444 ss.) -).

Chi volesse far l'analisi delle idee del poeta,

ti'ovando (|uci due t'ramiiieuti, axrdihc ragione di

pensare le cose più opposte e disparate : e chi sa

cosa si |)otrchlie dire solo sui podi! versi die

abbiamo ritViito ! ('ertauieiitc una cosa parrebbe

chiara : die Eiiii])ide tu nemico del governo po-

') Quest'arLicoto è suj^gerito dalla lettura del libro recente

del prof. P. Masqi'kraY, Euripide et ses idées^ Paris, Hachette, lOOS.

lo non intendo farne una critica pi-ecisa ; vojrlio soltanto espri-

mere qualche idea suscitala in lue dalla lettura dell'opera citala.

) Cito solo quello che pel momento è adatto al mio scopo,

senza preoccuparnìi della questione critica cui diinno luogo que-

sti versi.
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poline. K 2)()icliè ciò savclibe in «•oiitiadizioiie con

altre idee espresse dal jìoeta, si cerdierehltero le

«pie^iizioni più strane per giustifictn-e le sue pa-

role. Del resto, lasciamo fare ai lilolojfi : cliè,

<|iiando si son messi in t<'sta «li spiej;ai-e una e()sa,

lo tanno a tutti i costi, poco curandosi di ciò che

ne possa nascere ! Kvideiitemeute, tutte le spie-

jiazioni possibili che si tentassero per i due

periodi riferiti sarebbero sbagliate, se l' illustra-

tore non si ricordasse <-he i|nei versi sono stac-

cati dal contesto, fuori del dis<'orso in cui

erano pronunziati, estranei al carattere possibile

del dramma e dei suoi jK'rsonagjji. Noi possiamo

senza dubbio atl'ernuire che, nel contesto, le pa-

role del poeta hanno un signiticato opposto a

<|uelIo che jìarrebbe a ])rima vista: e lo jiossiamo

dire perchè conosciamo tutta la tragedia, [«-r no-

stra l>ui>iia fortuna.

(Quest'esempio che abbiamo portato, mostra, se

n«m erro, «punito sia «litticile 1" indagare le idee di

un poetii, specialmente drammatico, <]uando la

S1U1 pr«)duzi<me sia .s«)lo ijiiperfettamente n«)ta ; e

«[iiaura cautela debba usarsi nell«> studiare il pen-

sier«> di un autore lontamr da n«)i per tempo, per

diversit^'i di vita e di ino<lo di vedere e «!ompren-

ilere gli avvenimenti di un'epoca storica. Ciò è

)n«»lto più sensibile per i jioeti dramnuitici che

per altri autori ; essi infatti, specialmente i tra-

gici, pos8«Hio metter poco dell«' loro idee ueUa

propria produzi«>ne. Anzi, «li regola, «lov«'ndo far

parlare pers«inaggi diversi e lontani dal poeta

stesso, <"• naturale che «[uesti si nninteuga ogget-

tivo «jminto più sa e può. (.Juindi « n«'cessario

un esame uuilt«i accurato, prima «li att'crmare du-

iiiia data i«lea «' «lei poeta, anziclii' di chi parla

sulla s<-ena.

Tale «litiic«dtà « m«ilto maggiore per KMri[)ide

che per altri. È una delle tante contra«ldizioni in

cui ci indiattiauH) ogni giorno, che «juesto poeta,

la cui ]ii<>«iuzione ci «' giunta in ipniiitità mag-

giiM'e che (|uelhi ilegli altri tragici, possa essere

nien«> intimament»^ conosciuto di loro. Si è già

tentat«i varie volte di racc«>gliere in un corpo

unico le idee «li Eschilo, di l'in«lai(>, «li Sofocle,

di Bacchili«le, e sempre c«>n dis«-ret«) «i buon suc-

cesso. Anzi, si può (!sser sicuri che, se d«>nuini

1' Egitto ci largÌ8.se altre tragedie eschilee o so-

foclee, le idee morali e r«'ligi«»se «l«'i rispettivi

poeti poti'ebb«'r«) forse appaiirci più chiare in

alcuni punti, più piccise in altri : nel compless«)

riniarreV)ber«) «inali «>ggi !< c«)nosciaino. t'i<>
«'

reso più evi«l«-nte dalle nuove sc«(pert«" ])in«lariche.

Chi ]>n<'> «lire infatti che dai l'i'tiiii e«liti nel .")"

volumi^ dei papiri di Oxyrhynchos p«>ssiam«) rica-

vare più «li quel che già saijevamo «leir«!tica

pindarica ? Al «:«)ntrari«i, si pu«") «lire tìn da «|uesto

m«)mento «•he la gr«(ssa parte iMV Ijisipilf prom«'ssa

pel ])r«)ssimo volume «lei signori (Jrenfell e llunf,

recherà nuove luci e mosti'erà nuove faccle «li

«(liei p«die«lr«( che <"^ costituit«) «lalle idee «li Euri-

pide. Quest«> « naturale, se si «•onsi«lera «he,

mentre Eschilo, S«>focle, Piu«lar«t e, sott«) un certo

aspetto, pertiuo Aristofane av«'vau«) i«lee chiare «•

precise in materia «li religione, «li politica e di m«)-

ral«', Euripide invi'ce, tratto «lalla sua stessa natura

a c«Misi«lerare i vari aspetti di «)gni «luestione,

cercava di esprimere tutt«) «|uel che ca«Iesse n«l-

randiit«i «Iella sua visuale artistica, seguend«>

i sem))re nuove fornu', esaniinand«) sempre nu«>vi

lati «Ielle <|in'stioni. Non j)er nulla, e c«)n ragi«)-

I

ne, poti" un <l()tt«) ted«>sco, il Xestle, intitolare

un su«> libro recente : KitripMf. il poeta ilel-

VilliimiiKDìiiiilo (Anfkliirung) ijrvcd.

Tutto (|uell() che ho «letto fin ipii ha un du-

plice scop«i : quello di far considerare la immensa

difticoltà di conoscere intimamente Euripide e la

vita del suo pensiei'o, e «inello di mettere in guar-

dia contro chi immagini di poter sviscerare ap-

punto il grande problema della sua mentalità e

del suo sentimento. Tanto più che c«)n l' ultimo

dei grandi tragici ateniesi «lobbiann» lottare anche

con una dittìcoltà «ni, allo stato attuale della no-

stra scienza, non sem[)re è facile sormontare.

Poiché egli spesso cambiò ciò che gli otlriva il

mito e la tradizione ; ma Un dox «• possiamo giun-

gere a dire: qui finisce il mito ricevuto e qui

comincia il lavoro persimale «li Euripi«le ? Per

V EliiKi. |). es., non possiamo giudicare a sufti-

cienza l'influssi) che il poeta sub! da parti' della

l>ulhi()iVm «li Stesicoro, della tradizione crodot«'a,

« di qu«ll«' versioni leggendarie che certo corre-

vano ai tenij)i suoi, mentre sono ignote a noi ').

.Ma V Jilnia ha un soggetto veramente nn«ivo pel

teatro, nella forma trattata da Euripide. Ci .sono

invece aigoiuenti vecchi, che danno non meno da

pensare e lasciano in noi iliiMiì e diflicoltà non

minori. l,a leggenda degli Atriili, per ciò che ri-

guarda la drammatica, è conosciuta nel modo mi-

gliore possibile: abbiamo tre tnigedie di Eschilo,

il capolavoro insu])erato del teatro greco: una di

') Cfr. Steiger, Wie enlsland die Hel. des Eur.; Philol. LXVH,
190S, 202 ss., dove è anche studiata la relazione di questa tra-

gedia con Vlfìgenia fra i Tauri.
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Sotbrlc. e, per liisci.ir «la partii i|ii('llf clic ora iiou

ci iiitcìi'ssano (lircttaiiiciitc, V Ekitni di Kiuipidc;

tutte rivolte^ a considerare l'uccisione di Afiameii-

iioiie e lii vendetta d'Oreste. Mentre evidente-

mente Escliilo e Sofocle se<;non(i una via unica, tin

ila principio notiamo in Euripide mia straordina-

ria diversità da essi. Elettra è sempre la fanciulla

renale, maltrattata e nialvist«i; ma l'elemento

(|uasi romanzesco della sua vita in canipajtiia,

con un <'ontadino clic le è marito solamente di

nome, è (jnalco.sa di nuovo, anzi, per le no.stre

conoscenze, di straordinario sul teatro. Euripide

non vedeva più davanti a sé ^li eroi die illumi-

navano del loro splendore le veglie dc>i suoi pre-

decessori, — prendendo (piesta parola in seii.so

molto largo, ed alibracciando con essa aiiclie So-

focle, il quale fu realmente, per le date, non |)er

lo spirito da cui era mosso, un contemporaneo di

Euripide. Questi vedeva degli uomini, e come tali

tiiceva agire i suoi personaggi : di (|ui il grande

numero di |)rold(^mi [isicologici clic tro\ .ino espres-

sicnie liei suoi dramnii ; di (|ui (luell'aria (|uasi di

famiglia con altre tignre drammaliclie di ben di-

versi tempi, che noi troviamo nella tragedia euri-

pidea. Eppure la stessa Elettiu di .Sofocle contiene

un grave problema psicologico : come poteva una

fanciulla gridare a suo fratello ctlie immergeva il

pugnale omicida nel seno materno : «; Colpisci, se

puoi, un'altra volta » (1415), pronunziando pa-

role, tremende, anzi odiose per noi ? Io non so in

<|uanto i|uel verso abbia contribuito, magari in-

con.sciamente, a far ritenere V Elettra di Sofocle

po.steriore a quella di Euripide: .so clie questo

problema di storia letteraria é risolto, dal mo-

mento che il Wilamowitz, sostenitore di una tal

teoria, si è ritrattato ; ma so pur<' che lo sguardo

gettato nell'anima uinaiia da Euripide con la sua

Ehttid, è pili verace sebbene inni meno terribile.

Ed è veramente spiacevole di non cinioscere l'.l»-

liildiic euri])idea, non tanto per dii' l'ultima parola

su di una (|nestione liinganienti! dibattut.-i, quanto

pendiè, se in essa erano veramente gli elementi

romanzeschi che una favola di Igino (72) farebbe

supporre, sarebbe interessante veliere come pre-

cisnniente Euri])ide si alhuitanasse da Sofocle, e

completare il par.igone che ]iossiaMio fare per

VEIettra.

Certo, Euripide introduceva tali mutaziiuii nelle

leggende, da i)ermettersi di far muovere i suoi eroi

e le sue eroine in modo diverso da ciò che ave-

vano fatto gli altri. Così mutava la trama dram-

matica rispetto ai predecessori : ed era una coti-

dizione indispensabile per la vita delle opere sue.

se voleva che non passassero inntilmentt^ sul teatro

ateniese; lo vediamo ])er V l-jivttfit e lo vedremmo

anche più per VAutiijoiie, se ci fosse rimasta. Non
si capisce (|uiiidi conila il Masqueray affermi in

un punto del suo libro (p. -t4) che Euripide non

si alhmtanava dalle trame degli altri, venendo

così a trovarsi in contraddizione con ciò che dice

subito dopo, e ripete \>ih volte nel suo libro

(pp. Ili, 138). Un esempio, strano, se si vuole,

ma importanti.ssimo, si trova appunto iielP Elti-

tra: ella è moglie, almeno in apparenza, di un

villano, il quale, nel minnento in cui Elettra ed

Oreste uccidono Clitennestra, tace e non li aiuta

nella Im'o opera. Ciò era necessario per la con-

venzione scenica per cui i poeti non avevano di-

sponibili pili di tre attori, ed un quarto attore

iiim esisteva atìatto : ma, anche senza (|uesta con-

dizione, Euripide non avrebbe potuto far parlare

il contadiiKi, pen-liè questi non ha posto nella,

leggenda, e le sue parole in quella circostanza,

se ne avess(^ pronunziate, avrebbero fatto ridere

il pubblico ateniese, il (piale conosceva le tradi-

zioni, ed aveva già assistito ai drammi di Escliih»

e di Sofocle, Quindi il suo stesso procedimento

artistico impediva al poeta di esser conseguente

nella via che si era tracciato, introducendo Del-

l' azione un personaggio il (piale non poteva pren-

dervi i>arte, Xè questo ("; il solo caso dove si veda

Euripide lottare con se stesso per superare diffi-

coltà, che il suo amor del nuovo e la sua smania,

di problemi insiditi gli aveva fatto porre.

Del resto, le convenzi(mi sceniche avevano leggi

ferree sul teatro ateniese, e lo stes.so linguaggio

l>oetico impediva il libero svolgersi dell'attività

di ogni poeta. Cliiun(|ue alibia letto Euripide, si

sarà accorto, più che per gli altri poeti, di do-

mande oziose, dannose al cinitesto, ingenue, tal-

volta pertino ridicole, rivolte da un interlociitor(>

ad itu altro. Ciò era prodotto dalla necessità della

sticiunitia, ossia di quei discorsi in cui gli attori

si scambiavano un verso per cia.scnno, necessità

che Euripide non jioteva candiiare, Quindi, non

mi pare che ci sia da maravigliarsi (Masq. p. l'A)

della domanda che nell'yo»*' il pedagogo rivolge

a Creiisa, la quale gli ha nariato come avesse do-

vuto abbandonare il suo bambinello che le ten-

deva le braccia: « cercava, il tuo seno o ti voleva

venire in collo ? » le domanda il vecchio (96'i).

E certo la frase è infelice. .Ma quante \olte ca-

pita di trovare che ad un periodo molto semplice

e chiaro detto da un interlocutore, l'altro sog-

giunge : « come hai detto, perchè non ho ben

ben capito » ? fili è che nessuno trovava la forza
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<li lilioiiim ilii usi oi'iiiiiiii coiisMfiiiti. tiintii ilii as-

«uim-r quiixi forza di le}>f{0.

Di tutte (luenti' cose, e <1' altre aueora, (lev<'

tener conto elii prenda a studiare le idee di Kuri-

l)ide. Kon si vuol dire con ciò clie il Masiiueray
]

non l'abbia fatto: anzi tutti dovranno ricouo-

sterjili una >;raude dili<;euza e<l un grande amore

nello studio <lel poeta. Ma certamente, in un libro

<(isi grande, e la cui trama si svolge in un eaiiipo

tanto irto di dublii e di dittieoltà. è facile in (|Uiil-
j

clic parte non esser «raccordo con l'autore. Vorrà

<lire elle egli lia sbagliato? Xo, vorrà semplice-

niente dire, almeno in midti casi, che le nostre

conoscenze sono ancora cos'i poco esatte da per-

mettere due o più interpretazioni, e che ciascuno

studioso .ivrà argomenti per sostenere l'una piut-

tosto che l'altra.

l'ur troppo in alcuni casi non si tratta preci-

samente di (|uesto, ma evidentemente il Masqueray

erra nelle su<' <-onclusioni. A<1 es., a \i. 2!t, a i)ro-

jM>sit.o dell' epitatlio di Euripide, l'A. <liscute se

esso sia di 'l'ucidiilc o di Timoteo, e. dopo averne

attribuito la j)aternità piuttosto a (juest" ultimo,

•soggiunge: « Questi (Timoteo) era. nell'arte mu-
sicale del tempo suo. un novatore sulh- cui traccie

si sforzavii di camminare il tragico (Kuri|)ide) ».

Oki, c-oine si p<itrà sostenere la |triorità di 'J'i-

nioteo risjietto ad f^urii)ide'? t^negli morì nel 357,

mentre il poeta tragico eramorto 4i( anni prima;

le (late parlano chiaro. Tuttavia, forse non si

tratta die di una cosa la (pude capita non <U rado

al nostro autore, cio<' di lasciarsi prender la

mano dalla frase bella e sonora, ba<lando ])int-

tosto all' ett'etto imnuMliato che al contenuto dì

essa, ('ertjìmente, il Mas<jueray scrive in un lin-

guaggio attraente ed in iiniiiiera facilissima ad

esser coni|)resa iinclie da chi poco o |)unto sappia

«li greco : è un meritai che hanno molti Kran-

<'esi i (|uali sanno " fare ' un libro. c<nne «piasi

nessun altro popolo di Europa. .Ma in «luesto me-

rito stesso è Insito il jiericolo. poiché talvolta

])er amor «Iella frase l'autore «' tra.seiiiato ad ap-

prezzamenti che non in tutto «•«nrisponilono al

vero. Per es., a p. (i3. il nostro autore aff'enna

«'«une Kuripiili' |)«'l i»rim«i abbia ;iviit«> piacere a

descrivere le manifestazioni «lei mondo esterioi«\

Ebbene, non pare che «pii sia «liinenti«'at«i Es«hilo,

il «inale pur«' liii descritt«> con po«-hi magniiici

tocchi «mI in ino«lo insupeiabib'. una hunla roc-

ci«>sa le cui balze .sono battute dal mare ? Il Pro-

meteo è pure una tragedia che non pii<'> esser fa-

«ilmente messa in un cantuccio. E la tempesta

«les«-ritta wi-W .li/i(ìii<iiii(iiie ' « (iiiiraromi. «'ssi «he

prima ciano sempre stati nemici, alleanza il fuoco

e racipia.... ». E non i>arlo del «-oro dell' /v(?i/k)

Coloiieo, poiché (piest«) è l'ultiin«) «Iramiiia «li S«i-

focle, e pu<> esser che «[uesti non fos.se inseiLsi-

bile all'art«' di Euripide. Pu«'> essere, si lia«li :

non «' «-erto; «h»' un'esatta «lipendenza «li «luello

«la «piesto resta au«or «la piovale, ed «' anzi .sem-

pre più fa«'ile che si sia verilicato il «-aso ìiiv«'rso.

È senza «lubbi«> innegabile (il Mas«niera,v lo rileva

niolt«) ben«') «he la ««uicezioiie «Iella vita «'• m«>lt«>

diversa in Euripide rispi'tto ai sirni pr(!«le«'essoii.

Il fatto <• «he la vita stessa si cambiava v<'loce-

m«'nte in tutte le siu' «'splicazioni. Es«-hil«> «'ra vis-

suto n«'ir«'i)«>ca «'roi«a «Iella (irecia, «•«! egli st«^sso

av«'va («nubattuto iiisienu' ««ni tutti gli Elhni riu-

niti, «piando avi'vano sapiit«) fare un supremo

sforzo ]»er liberarsi «lai nemico, battenti' minac-

cioso alle porte «h'ila patria. Sofocle, gi«ivanetto,

aveva guidato il «-«irò «lei famiulli eli«' e.salta-

vano il tri«uif«i «li Salamina : « probabilmente 1«'

impressioni «li <|ii«'i t«'m|)i non si cancellannio mai

ilall" animo suo. Kuripiile, «-ni una tra«lizi«me fa

mis«-eie il gi«nuo stesso «Iella battaglia «li Sala-

mina, si trovo |u«)priii in mi'zzo alla vita iimiva

degli Ateniesi, irretpiieti, in ««'na «li novità, la-

sciati in balìa d«'i s«)tisti «' «li «pianti ne sa]>evan«>

ac<'arezzai«' le velh'ità ])«)liti«'he. Poi venne la

guerra d«'l Pelop«Miii«'so. nuovi torbidi si elibero

nella vita piditìca ; («1 Euri])i«le ville cui suo

sgiiar«l«) chiaro «'«1 iii«pii«'to cadere ad uno a<l uno

gli ideali «'lu' j)«it«vano essergli rimasti. Così ebbe

impiiLso a studiar nuovi problemi, «> nuovi lati «lì

«|U«'lli «irniai vi-cchi, o niuive ««unbinazioiiì «lello

spirito sii«) con «|iiell«> «lei suo tempo.

Eurijiide segue il cammino dei tempi : iii'll'artc

« lU'lla p«)litì«M iiotiaiiiii la iLi«'«li'sima cv«)liiziiiii«-

che si trova maturala In Ini. .Mentre Esi-liilo

ìmjirimi' «irmi' imleh'bili sul teatro, e foggia un

caiatt«'re immiutale pei suoi «lei « per i suoi «'r«>i,

Fidia prepara i ««(bissi «•ris«'l(!fantini «li Z«'iis e «li

Atena; e, se per lo /i«'iis «li (llimjiia si inspiri)

alla «lescrizi«)iie omeiii'a <l«'l «li«) «hi' « se un giianhi

a««-euiia, tr«'nia l'universo », «'hi potrà mai «liri'

«•li«' inni ci "sia una relazione tra l' oliera «b'ilo

scultore e lo Zi'iis di Eschilo, cui, «-«um' di«e un

cor«i celebre (MVAiiinìicinioiic, tutto c«iiisi«lerato,

non si pini parag«>iiare ah'un essere all' infuori di

Zeus meilesimo? Di più il poeta uaciiiie iH'l ìi'.i'ì.

e vide nella sn.i gioviii«'ZZii l'ultimo ll«n«' «li «pili

vasi su cui NicostcìH' i«l i sii«>i c«dlabiii;itori «li-
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l)iiij;i-\Miiii le Imo lij;nrc iicif, rosi [)ittoi<'s<-lic, iiim

così iiilcic, iij;i<lf, solfimi, (jujisi iiMiiticlii'. A Fi-

dili sucfcdoiio Policlcfo V Piassite If : ai vasi a

(iffiuc nere, quelli a tij;ure rosse; a<l Kscliilo, So-

focle; all'età eroica (Iella Gre<'ia, 1" impero attico

e Peri<-le ; alla solennità del sesto secolo e del

piiiicipio del quinto, se<;ue la nioia della vita,

ima vera rinascita in tutte le sue forme. Poi. ecco

la clecadenza politica r<n\ la j;;uerra del Pelo])on-

neso e la tirannia ilei ilemafiojilii ; si svilii[)pa lo

studio riflesso della filosotia, si cercano nuove

fonile di esaftc/za ne! pensiero e nella sua estriii-

se(^azioiie artistica. Conift Miroiie aveva preluso

ajili sforzi dejili artisti clic scoli)iroiio 1' al-

tare di Zeus a Pergamo: cosi la jioesia di Kiiri-

l)ide si avvicina a quei (biffanti ivi ratti fin rati,

nei (piali non sapj)ianio se aniniirar piii lo studio

nadiralistico dell'anatoiiiia e delle niovenzc ini-

petlKisc del c(upo iiniano, o 1" espressione di

torz.i. Nello stesso modo, dopo i vasi a tif;iire

rosse di stile severo, troviamo (pielli che cercano

di più l'ert'etto |iittorico sotto 1' intìilsso di Poli-

^not», e preannunziano 1' arte fiorita del (|uarto

secolo, come si annuirà sui vasi ^reci o su ipielli

dell' Italia .Meridionale. K innejialiile clic ad of>iii

asjietto dell" .trte ^reca. e specialmente attica,

conispoiide IMI nuovo aspetto della vita e della

])oIitica.

Orbene, ci('( lia visto aiiclie il .Mas(|iieiay ; ma
non lui saputo limiejtgiarlo abbastanza : anzi del-

Tarte ti<>urata e deU" influsso che ebbe sulla poesia

o poti' riceverne, ha taciuto. Kppiire, trattandosi

di fenomeni paialleli, che procedono costante-

mente di conserva, avrebbe dovuto studiarne pili

ainpiamente le ragioni : allora avre1>be capito ine-

jilio la diversità dejjli eroi di Euripide rispetto a

([uelli dei ])red(M'essori, diversità che l'A. cerei

pur di illuminare, sebbene con qualche difetto di

metodo. Infatti, lasciando da parte ì'Klcim. che

è, come dicemmo, un dramma uni i/ciiciin, jxn'clu'

parlarci di A<;amennone, di l'iisse, di Menelao

non secondo la data di coniposizioiie delle sin-

gole tragedie in cui af;isc(Mi(>, ma secondo il suc-

(jedersi dell.-i crouolo.u'ia leji'n'ciidai'ia '.' Il pensiero

d' Kuripide si evoivcxa di anno in anno: (|iiindi

j(li cidi dell' ultime tragedie sotio jvii complessi

di lineile (Ielle anteriori, anche se in (|Ueste ('

trattato un ar;;oiiiciito precedente a (|uelle. L"7/(-

i/eiiiii ili Aiiliiìc mostra la vera Ififjenia del poeta,

perclii'' (piesti la pensi) (luaudo il suo spirito aveva

••ià considerato l'eroina sotto vari as|)etti : VIji-

iienhi flit i Tauri non ('• che una tappa verso di

lei. Inoltre percli('' trascurare di darci una carat-

teristica comjilcta di Teseo, il i|iialc occupa un

posto eminente nella produzione euripidea ? In

ipiesto libro s(nio, è vero, schizzate le caratteri-

stiche delle Siipìilici, ih'W Ippolifo, dell' /ì';yk7<' ;

ma un litratto di Tcsim» si cerca inutilmente, ed

in questo libro ne sentiamo la mancanza ').

Kd altro si potrebbe, v(dendo, osservare, pur

non dipartendoci dall' esame del libro del piofes-

sore francese. Io mi limiteri) ad im" osservazione

di carattere j^enerale, poichi^ i particolari debbono

esser lasciati allo studio privato dei critici. .\

p. 253, l'.V. nota, con una specie :li meraviglia,

che Klettra ( rap|)resentata sempre giovane, mal-

grado che gli anni debbano esser passati anche

per lei. La cosa (' tiitt' altro che meravigliosa, ('

un semplice p(Utat() dell'epica e della tradizione:

anche Klciia (' sempri^ giovane e bella, e la leg-

genda, del resto, uou conosce limiti di età : ne

informi (Jiocasfa. (Quando invece si comincia a

fare i conti .iddosso agli eroi ed a cercare la Imo

fede di nascita, sorge la coiimiedia, che (' rappre-

sentazione (li vita : allora Aristofane potrà dire

che Edipo era infelicissimo per aver sposato una

veiTliia (lìiiiie 11^)3). Ma. Aristofane non scrive

tragedie; e. del tempo suo, scrive invece dranmii

tragici Kuripide, il quale, pur dipingendo gli uo-

mini come sono, secondo un aforisma non tro]>p(>

(urato, e studiandoli nella lor vita di ogni giorno,

non poti'' dipartirsi dall' en^lità mitica e leggen-

daria che costituiva il substrato del pensiero greco

in gi'iiere, e di (piello attico in isjìccic.

Xcl complesso il libro del .\Ias(|iieiay è liuoiio,

e chi lo leggerà e' imparerà molte cose : la vita

di Euri[)i(le, la sua maniera di concepire il teatro,

gli dei e gli eroi, il suo modo di studiare e ri-

specchiare la vita del suo popolo, sono argomenti

studiati coji coscienza e con dottrina. Naturai-

mente, in special modo nell'esame dei partico-

laii, niidti saranno tentati a iu)u andar d'accordo

con l'autore. .Ma i|Uesti ha scritto un libro d" iii-

sienie. e come tale ha diritto clic si giudichi

r oiKU'a sua, la i|uale potrà giovare aiu-lie egre-

giamente ad uno scopo divulgativo. Per uno scopo

strettamente scientifico mancano inolti^ cose; e del

resto forse VA. non se l'era iiemmeno proposto.

') L'A. a 11 254 affenna cfje Kuripide non prestò at.ten;!Ìone

a Paride, non oc<^upandosene di proposito, l*^ un altro errore,

perché l'Alessindro si occupava proprio dell'eroe troiano (rico-

noscimento di ini come figlio di Priamo), ed é supponibile clii",.

almeno nel prologo o nell'esodo, accennasse alla diSL'ritzia di cui

egli doveva esser cansa per la citt.i.
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.Mii ii<l un' ojK'iii tiiU- lidi (loldiiiiiMd Miicoia spe-

rine che si aeeinjiti. in teiiipo non lontano, il

iniiestro dei jiiecisti italiani, tUrolanio Vitelli, dal

quale già da vari anni è stata promessa mia storia

del teatro greco. Servendosi del niatiuiale ini-

nien.so ch'egli ha raccolto in molti anni di stn-

dio profondo, egli solo |iiiò daici il libro classico

die giovi sì al pnlildico, ma giovi soprattutto agli

studiosi, i (inali vi troveranno raccolti il frntto

di tutto il lavoro critico ed esegetico eseguito su

Euripide, ed i resultati della scienza e dell'espe-

lienza del Maestro.

Ses'sa Auiunca, ouoliie del 190».

Sholti Tfvznylii.

Plinio Fhaccauo, imudi l'arruinuui. De yente popiiìi

romani libri lì'. Padova, Draghi, 1907; pp. 293.

lu nu volume di supplemento al notissimo Jahresbe-

richf del Bursian, piilililicato tre anni or sono per

iiifornlare siucintamente dei progressi compinti dalla

seieuza dell' antichità ilassica nel!' ultimo quarto di

secolo, si legge che una delle opere più fruttuose e

meritorie intraprese dalla filologia latina, nel vol-

gere degli ultimi decenni, è la ricostruzione felice-

mente tentata, con rigore di metodo storico, di molte

dello opere perdute di Varronc (Bursian ,11), 124,

l)p. 19 e 29), Possiamo ora compiacerci vivamente

<-lie un ampio e poderoso contributo a quest'opera

non facile sia dovuto alla dottrina e all'ingegno di

un giovane filologo italiano. E gioverà dare una

sommaria indicazione del contenuto di questo pre-

gevolissimo lavoro che ottenne il premio Latte» e

•che 1' autore volle dedicato ai suoi maestri .\ntonio

C!ima e Gherardo Gherardini, lavoro uou di compila-

zione, ma d'indagiue lahoriosa e personale, degnissimo

per pili rispetti dell' attenzione degli studiosi di lette-

ratura e di storia romana.

Dopo una breve introduzimie, intesa a dichiarare

l'opportunità di uno studio metodico per tentar di

ricostruire l'opera vanoniana De gente popiili romani.

nonché a jiassarc in rassegna la copiosa ' letteratura '

esistente sull'argomento e a fissare i criteri e i li-

niiti del lavoro, il i". nel primo capitolo (Le fonti)

tratta distesamente dei minuti frammenti della detta

opera conservati dai grammatici e commentatori an-

tichi, come Carisio, Servio, eoe, e delle molte con-

troversie alle quali dà luogo ciascuno dì essi, per

venire quindi ai più ampi estratti clic se ne hauuo

in Saut' Agostino, De cirit. Dei, tenendo distinti quelli

nei quali compare esplìcita la menzione di Vairone e

dell' opera suddetta dagli .altri, pei (|uali tale apparte-

nenza <• da varii indizi chiarita probabile o sicura. Nel

trattare dei molteplici e delicati prolilemi che si con-

nettono eoli' uso che di Varronc fece Agostino, sotto-

pone a nuova ed acuta disamina i lagionamenti dei

dotti che ebbero ad occnparsene e le deduzioni loro,

sempre con lucidezza e sobrietà di esposizione e con

oculatezza di metodo.

Viene (|iiindi la parte di gran lunga più iinportaiitc

del lavoro, cioè la ricostrnzioue dei libri De gente

l>. r. (il <|ual titolo « va interpretato Dell' origine del

popolo romano e rivela di per sé lo scopo e la ten-

denza patriottici! dell' opera stessa, clic si proponeva

di diiiMistrare la vetusta nobiltà della gente romauii

contro i suoi maligni detrattori »); in essa il F, rin-

traccia quale fosse 1' estensione della materia e quale

la sua distribuzione nei quattro libri. La trattazione

vera e propria cominciava cxd diluvio di Ogigc, al

quale seguiva la lista dei ve di Sicioue e di Argo
;

il secondo libro, forse cominciando con la protistoria

dell'Attica, terminava dicerto colla guerra troiana
;

il terzo narrava le avventure degli eroi reduci da

Ilio e la fondazione per opera loro delle città italiche

e di Uoma ; nel quarto i) probabile che la trattazione

fosse condotta da Varrone « tino al punto nel quale

a lui pareva che il popolo romano, stabilita la sua

costituzione e riuniti tutti gli elementi dei cpinli con-

stava, si poteva riguardare come una genii a sé ordi-

nata e completa », cioè non solo jier 1' età regia, ma
anche pei tempi, più antichi della rcpublilica. notando

gì' istituti che Roma aveva derivati ila altri jiopoli.

Detto altresì della fortuna dell' opera, passa all'illu-

strazione dei singoli frammenti e alla ricerca dello

fonti: nel che segue specialmente lo Schwartz e il

Peter, che primi dimostrarono la dipendenza di Vai-

rone da Castore per quanto iqqiartiene alla eioiiologia.

ma spesso integrando o correggendo le loro illazioni,

È noto quanto abbia avuto da faro la critica per

orientarsi tra i complicati sistemi cronologici che fu-

rono escogitati dall' erudizione greca nel periodo el-

lenistico all' intento di stabilire la serie delle vicende

dell' età mitica dell» Grecia, e che in buona parte

ci sono noti appunto pel tramite di Varronc ; il

quale, movendo da quelli, compciietrati con le dottrine

etrusche, si fece a computare 1' età della fondazione

di Roma e le date della storia più antica della città.

In questo labirinto il F. si muove con rara sicurezza

o agilità, sorretto da profonda conoscenza della ma-

teria; e mercè un' analisi penetrante ed esauriente

riesce a veder chiaro in molte cose. Qui basti rias-

sumere le conclusioni contenute nelle ultime quindici

pagine della trattazione. Per esse risulta: che i libri

de genie p. r. si collegano particolarmente con due ge-

neri della coeva letteratura greca, ai quali devono gli

elementi costitutivi, cioè alla cronidogia e alle ricerche

di storia della cultura (queste ultime provenienti

sopratntto dal Liceo e ispirate dall'esempio di Di-

cearco); che 1' indagine intraiuesa da Varrone mirava

segnatamente a stabilire relazioni di cultura tra la

Grecia e Roma, ricongiungendole origini della civiltà

romana con la protistoria famosa dei greci ; che nel-

l' interpretazione dei fatti jirevaleva il solito metodo

etiologico e che Varrone, pur facendo uso di uuuie-



.•>!(; AXNO XI. N. tiiO. M!t8

vitati l'unti greclio. volle continuare tiittiivia « la tra-

<lizione (lti;li iiiiniini j)iù fedeli all' antieo earattere

romano » < in particolare non smentire « la tendenza

a iioliilitarc e ad accomodare alla severa morale, alla

iclif^iosità ed alla dignità romana lo le<jj;ende inqui-

nate di romanticismo i)oetieo ed erotico ». .\nelie da

<|ucsti fugaci accenni ognnn vede ([naie dcbl)a essere

r utilità del presente stndio « per chi si faccia a ri-

cercare la genesi, gli elementi e il valore dello leg-

gende che costituiscono la pili antica storia tradizio-

nale di Koma ».

Segue, con un'apposita prefazioncella dettata in

iiuon latino, !' edizione dei trentotto frammenti del-

l' opera varroniana: edizione assai meglio ordinata e

<orredata che quella del Peter e (|uiudi maggiormente

utile allo studioso. Un indice dei nomi propri e delle

cose e parole notabili agevola la consultazione del

libro, che fa grande onoro al giovane autore e alla

scuola donde proviene.

C. Laudi.

M. .Mki.ii.i.o. 6'/«rfii Ialini. Molfetta. tip. Conte, 1907;

P).. 88.

— Mtiiiilidìia. Napoli, M. D' Anzia, 1907: pp. 11.

Tutti e due «piesti scritti hanno i)er oggetto esclu-

sivamente gli Axlronomico» di Manilio, autore troppo

dimenticato tra noi. Non <lovremmo ipiindi lesinare la

lode al Melillo. che manifestamente è un giovane

Jill(! sue prime armi, d' aver rivolto le sue indagini

ad uno scrittore iugiustanuMite posto in oblio. Ma,

purtroppo, i difetti superano i pregi del lavoro; e la

preparazione lilologiea apportatavi dall' autore è scar-

sissima. Corto non gli faremo colpa d' ignorare la re-

ccut« edizione del Breiter né le Tcxl-krilische iiiid cxr-

Hctixclic lìeitriige zum axlrol. Lehrgedichl de» Koyenannteii

ManiliiiD del Kleiugiiuther, perchè così 1' una come

l'altra di queste pubblicazioni sono uscite nel mede-

simo anno che i suoi tiliidi Ialini; si piuttosto di non

conoscere, dello stesso Kleingiinther, le Quaestioneg

ad Antronomicon librog qui sub Maniìii nomine feriiutur

pertineuies, i)ubblicate a Lipsia nel 1905, e d' aver

proceduto con poco metodo nel valersi delle sue au-

torità, tra le quali vediamo citata anche la Xiwru

Encielopedia l'opoìare del Boccardo. Ma questo non sa-

rebbe gran male : il peggio si è che poco di nuovo,

< ancor meno di buono, ti dato rintracciare nelle presso

che cento pagini- di (|uesto scritto. Nel primo capo il

M. non fa che riiictere quanto aveva già stabilito la

critica intorno alla dipendenza dagli Antroii., vera o

presunta, di .Seneca, di Lucano, del poemetto Aetna

(che egli attribuisce senz'altro a Lucilio juniore, ag-

giungendo che questa « ])are sia l'opinione di tutti »),

e soltanto sì notano alcuni nuovi raftrouti — non

tutti egualmente plausibili — di Manilio con Finnico

Materno <dtre quelli registrati dal Bechert, che di

]iro|)08ito aveva preso in considerazione solo il quinto

libro del poenui. J'er gli accenni, coi ([uali si chiude

il capitolo, ai i)oeti del Kinasciraento che imitammo

;
Manilio, e non soltanto per questo, sarebbe stato ntile

I

al M. il libro di Benedetto Soldati. La pocnia axli-o-

logica dei (,>iialtrocenlo.

Neil' analisi dello stile di Manilio sono molte ridon-

danze e ripetizioni e talora anche contraddizioni. Kopo

aver avvertito che Manilio non è nn filosofo, benché

non tralasci occasione « di sprolo(|niare di filosotìa »,

e nemmeno nn poeta, ma piuttosto un retore, (j). es. a

pag. 49 osserva « che tutto è nn intreccio minuto di

ligure, una rete fitta che longiiiru all' esatta int(dli-

genza del testo, alla facilità e naturalezza dello

stile »), altrove sembra avere in molto pregio il « poeta

filosofo » e scrive che « novello Lucrezio, il poeta

degli Asìi-onomicon porta sotto la tunica due cuori,

due menti, quello del pedagogo filosofo e ((uello del

poeta : e tra questi due cuori, ti'a (pieste due menti

s' apre la lotta »: aggiungendo bens'i poco oltre che

I « avrà forse voluto scimiottare la semplicità di Lu-

crezio » e che « se in un ambiente.... saturo di di-

vinità, di astrologia, di cielo, fosse vissuto un altro

Lucrezio, imbevuto di ([uestc nuove idee, noi certo

I avremmo avuto nn secondo de rerum natura al primo

opposto, ma al primo in nulla secondo ». Nò molto

pregio ha l'esposizione critica dell' ei>isodio di An-

! dromeda in Ovidio e in Jlanilio, condotta con qual-

che ingenuità : la palma viene concessa al secondo,

il ((uale « in quei versi mette tutta la cura, tutto lo

stiidìo per fare una cosuccia ammodo e quasi vi rie-

sco ». Offendono i troppo numerosi errori di stampa

(p. es. il verso di Lucano I, 66 è citato cosi : « Tu,

Caesar, nalix ad rirea Hoiiiana in Carmine danda). so-

pratutto nel citare autori e libri stranieri di filologia;

e perfino nn capitolo s' intitola « Lo stile degli A»tro-

nomicum »'. Non occorre indugiarsi sulla forma, assai

, trasandata ed impropria, del dettato.

.\lquanto meno imperfetto, anche perchè più l)reve,

è il secondo scritto, che tratta De Manilio Eraloulìw-

ni» imitatore e tende a dimostrare « Manilium vcluti

in angustnm coegisse lotum EratOKlìienis opun ». Tutta-

I via non so quanti potranno menar buono all' anfore

epici raffronto sulla fine, dopo aver toccato della fa-

vola di Fetonte (al qnal proposito conveniva consul-

' tare le Quaestionex Phaelonleae dello Knaack) : l'hae-
i

toH, qui ridetur lovem ipsum iuquircre velie, idem

Maniliun cut, qui primus (f) aetrornm doclrinam rerni-

bus proseqnenx, ad caeìi fa^ligia— oc»/»» xidereox mi-

sit etc.

C. L.

E. BmGHENTi, Crestomazia neoeUenica. Milano. Hoe-

pli, 1908. pag. XV-405. leg. L. 4,.50. (Manuali Hoe-

pli).

Al compilatore di questo buon libro è sembrato

« che nn' idea della lingua e della letteratura neoel-

lenica si possa trarre solamente da una crestomazia
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la liliale faccia Imon viso ai imiisti, tanto beiieiiii'viti

lidia roltnia nazionalf, e non dia l'ostracismo ai vol-

Kiiristi, cui la Grecia d'i>){){i deve cinauto artisticament<<

ha di meglio » (p. X). Se facciamo un po' di statistica,

troveremo che, conforme a cpiesto {{iiisto criterio, le poe-

rtie in lingua volgare sono S6, ([nelle in lingua pura

soltanto 12 ; alla jirosa demotica sono date 84 pagine,

contro 57 per la xaS'apS'Joia ; e se soltanto [ler (jue-

st' ultima figura la produzione giornalistica, non dob-

l)iamo trascurare i n<ni pochi saggi di articoli della

TÉxvrj e dal fecondo e battagliero Xou|ià;. Raocontini

tolti dai libri di testo por le scuole elementari, fa-

vole e novelle e cauti popolari aprono opp<utuua-

mente la crestomazia. Felice e oitportuna 1' idea di

farvi un i)o»t<i piuttosto largo alle traduzioni, (larte

cospicua della neoellenica, come di quasi ogni giova-

ne letteratura eurojiea. Chi sappia di greco antico

tanto da intendere Senofonte o Ksopo, arriverà presto,

leggendo «ineste traduzioni «'on 1' aiuto dell' originale

a fronte, a intendere anche il neoolleuico, almeno

nella forma datagli dai ])urÌ8ti. l^iil ditticili saranno

i primi passi nella Sriiiotixr,. ma piti ricco e gustoso

il frutto. Si comincia, (i toitt xeifiiieur tout honnenr.

con Omero : e attraverso brani di Erodoto, 'l'uciilide,

Platone e Plutarco, si giunge al Nuovo Testamento,

nella versione del Pallcs, jìcr cui taut' ira si accese.

Abbiamo poi, dei nostri, Dante, con <|uattro ditterenti

tradnttori (più alto di tutti mi sembra si innalzi lo

Zufrés ; a un poeta grande come il Malaorités nuoce

r uso dei versi rimali) ; il Petrarca, il Tasso, il Fo-

scolo ; i|ualclie pagina dei Fromenni «iwni, del Cuore,

Poche righe del Kamà.vana, un' elegia di Tibullo, un

brano di V. Hugo, quattro lieder di Heine, un fram-

mento del Xuriilo shclle.vaiio. chiudono questa inte-

ressante porzione della Crestomazia.

La scelta dei poeti non offre grandi novità in con-

fronto di altre raccolte, ])er cs. della Xsa Xaixirì

dvd-oXo^ia del Tankiipiilos, nella quale si ritrovano

quasi tutto le ])oesie di questa del B. A quelli che,

come me, ammirano l'arte tiue e concettosa di Pietro

HIastós, di.sjiiacer.à ili non vederlo i|iii rappresentato

con uno dei plastici e luminosi sonetti di "H ' Xp-^m :

come altri lamenteranno con me che manchi fra i

novellieri uno dei piìi valenti e originali. Kòstas Pa-

roritt's ('Arti xrj Jt«r; to') iìiXtvo''), llKlti : Ul vsxpol

•cfjg !^«)f,j, 1907) : ma è difficile, per non dire impos-

sibile, contentar tutti ! E d' altronde il B. ha dato

prova di molto gusto artistico facendo posto alle ec-

cellenti composizioni del Typaldos e del Krvstiilles,

felicissimi imitatori della jioesia pojiolare, iilla quale

hanno rapito la dolcezza del ritmo e 1' incanto delle

immagini : ed ai sonetti dei Grypiirés, che si acco-

sta alla perfezione formale del sno prediletto Hérédia.

In una seconda edizione sarà da curare una mag-

gior correttezza nella stampa, e da togliere alcune

piccole sviste. Il Masileiitdès lasciò non « qualche

scena drammatica in prosa » (l'ag. lì!) u.), ma pa-

recihi drammi di argomento mitologico, bizantino, e

patriottico. Il distico 2.S (jiag. 44) non è ades])oto,

ma del Kr.vstàllés (cfr. N. X. àv9-. jiag. 180 in line).

E' autore della poesia Me |iii xpi^a (pag. 112) non

h D. <ìr. Kampiiioglos, ma /. K. K. Non i soli canti

popolari (i-S tiguraiio nella raccolta del Passow, ma
anche quasi tutti gli altri, alcuni con lievissime va-

rianti. .Vuche il 11. 4 (pag. 34) h datato (1821).

Ma i molti jiregi superano di gran lunga i pochi

difetti, e questo libro ]picnile un posto onorevole ac-

canto allo pubblicaziiiui congeneri, che per qualche

rispetto completa. Possa esso giovare a semjn'e piii

diffondere fra noi la conoscenza della bellissima lin-

gnn e della interessiiute letteratuni iieoelleiiica.

1". E. P.

LIBRI RICEVUTI IN DONO

E. Levi Malv.vnd. L' elei/iu (imiiro^a uel Seflecciito.

Torino. Lattes; 190« p. 211 L. 4.

V. S( ATTOLixi. Le Odi ì/reelie. l'iecoilntc ibi una

lettera dedicatoria al Sindaco di Fiorenza. Fiorenza.

Tip. Ducei, 1908, p. 40. L. 1.

A. Tacconk. Sulla parentela di Uacchilide con 8i-

monide. (E.str. d. « l?iv. di Fil. » XXXVI, 38.5-88).

V. STi!A7.zri.i..\. ttlrarerso l'antichità liparea. (Estr.

dall'Archivio Storico Mesaiiiese). Mossiiui. Tip. D'Ami-

co, 1908, in-8 gr., p. 32. L. 1.

— La iSieilia e Mcitiiia, lleiigio. Locri nelle due ape-

dizioni ateniesi. (Estr. e s.) 1908, in-8 gr., p. 108. L. 2.

— Sali' eroluzione della religione e mitologia greca.

(Estr. dalbi « Kivistii d'Italia ». nov. 1908. p. 82.5-

834).

G. Ckndi.ani. Sul conginntico indiiH'udente latino.

(Estr. dal « (TVinnasium », VIII. u. 3). Hoiua. 1908,

pag. 11.

L. VlLl.A.M. (fiu-Uiuen oliserrationn mir les ckant« chni-

tienx d'.liiKone. (Estr. dalla « lìeviie des ótndes au-

ciennes », oct.-dec. 1906, p. 325-337).

A. Mkm'Hami. Il nnmerns e Frontone, (l'istr. dalla

Riv. di Filol.. ott. 1908, p. 545-5Htì).

A. SO(tLIAN"i>. Dei lavori exegniti in Pompei dal

1'^ aprile 1907 <i tutto (Jingno lOOS. Itelazioue a 8. E.

il Ministro della Istruzione Pnliblica. Napoli, Ti]). M.

d'Auria, 1908, in-8 gr., p. 2H. con 8 fototipie.

SoFOCLK. Kdipo Ile. Traduzione in prosa coiT ap-

pendice ili note ermeneutiche di A. Tarantini. Fi-

renze. San.soni. 1909, )>. 13(5. L. 1,50.

A. Pauiìavicixi. / panegirici di Claudiano e i pii-

neglrici latini. Roma-Milano, Sue. Ed. D. Alighieri,

1909, in-8 g., p. VIII-149.

P. E. P.A^voi.iNi, Direttore.

AiiiSTlDE Benx.^kdi, Gerente respontabile.

851-908 — Firenze, Tip. Enrico Ariani, Via fihihellin», f).S-fSr.
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